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DIRITTO CANONICO 


li I B R O I S A G O G 1 C a 

PARTE PRIMA 

SULLE LEGGI ECCLESIASTICUE m GENERALE 

i 

liEZlOiHE PUI.HA 

IDEA GBNEKALB DEL DUXTO CAKONGOi 


La Religione è il legame, che Ktrigne la creatura ragionevole col 
suo Autore. Deve Ella proporzionarsi a tulle le facoltà deirnonio. 
per sodisfarne I bisogni, e dirigerle a qu<!l fine, cui furono da Dio 
destinate. E però costa la medesima di Dogmi , di Morale, e di 
Culto. Col dogma istruisce l’inlellello in tutto ciò, che debba cre- 
dere; con la Morale parla al cuore, e gli ta sentire quiit sia fa nu- 
gola delle sue azioni ; e finalmente col culto gl’insegna il mu<ln più 
convenevole per onorare il suo Creatore. Ciascuna di queste liv 
cose presa separatamente, non è più una Religione, come l’inh'l- 
letto, il cuore, ed il corpo, considerati .separatamente , non .sono 
r uomo. Dogmi senza culto e scmza morale uon sono che opinioiii 
filosoflche ; una morale .senza dogmi e senza culto non è che o una 
legge arbitraria , o consigli sprovvisti di sanzione ; un cullo senza 
morale c senza dogmi non è che uno spelUcolu di feste c di vane 
cerimonie , ed il concepire una religioni^ stmza morate , una reli- 
gione .s<mza cullo .sarebbe lo slesso che concepire una maniièsta 
conlraddizione. Per formare una religione bLsogiia duiuiiic che i 
dogmi, la morale, ed il cullo uniti assieme c dipendenti l’uno dal- 
l’allro , facciano un tulio indissolubile. Noi, lasciando a’ Domma- 
tici il Dogma , c agli Autori della Morale l’occuparsi di questa, 
c’inlralterrcmo nel prcstmle tratlato a divisare tulio ciò che ris- 
guarda il Cullo , e che forma la parie estrinseca della Religione. 
E questo l’oggeUo del Diritto Canonico , del quale noi inipreudla- 
nio a Krivcrc a vantaggio de’ nostri allievi. 
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Questa parte così essenziale della Religione ebe professiamo , 
non altrimenti ebe la parte dogmatica, non isfuggì agli occhi del- 
la Chiesa fin da’ primitivi suoi tempi. Imperocché siccome le op- 
posizioni degli eretici i quali malamenle interpelravano il senso 
delle Scritture, e foggiavano elimere tradizioni, diedero alla Chie- 
sa motivo di maggiormente sviluppare il domma cattolico , così 
le contese in fatto di giurisdizione, i dubbi in materia di disciplina, 
che ne’ fedeli insorgevano, diedero motivo che successivamente si 
facessero de' canoni iudiritti a dissiparli. A questo si aggiunga 
che uscila la Chiesa dalle catacombe , ove era stata cacciata dal- 
le persecuzioni de’ Cesari I.alini , dovendo spiegare più nobil- 
mente la maestà de’ suoi riti, facea mestieri che con canoni op- 
portuni fosscr questi regolali. Ecco i molivi perchè successivamen- 
te si vide in diversi concili emanar canoni, co’ quali si ordinava 
la Ecclesiastica disciplina , e che specificano la prima epoca del 
diritto Canonico universale, che noi chiamiamo epoca de'eollettori : 
allora fu che valenti uomini comparvero nella greca e nella latina 
Chiesa , che questi canoni in diversi codici riunirono, e che o di- 
visi in ragion di tempo, o per ordine di materia così disposti ed or- 
dinati, come in un corpo solo, il codice formarono della Chiesa 
universale; ma di queste collezioni de’ canoni parleremo a lungo 
nella seconda parte di questo libro primo. Se non che facea me- 
stieri che non pur si riunissero in collezioni gli antichi canoni , 
ma che questi a dismisura moltiplicatisi, dotte esposizioni si pre- 
sentassero a bene intenderli, a comprenderne il vero senso, ed a 
saperne fare la conveniente applicazione. Tanto infatti fu eseguito 
presso i Greci da Giovanni lo scolastico, da Fozio, da Zonara, e da 
lialsamone, e presso i Ijitini da Graziano, da ineman) Remense , 
dal Turriano, dal dottissimo Arcivescovo Antonio Agostino, e da 
altri moltissimi dotti ed eruditi scrittori; e formano questi la se- 
conda epoca del diritto Canonico , che noi chiamiamo epoca degli 
spoeilori. Siegue finalmente la terza epoca , che può dirsi l'epoca dei 
controverti eli ; giacché l’eresie insorte di Wicleflb e di IIus, i prin- 
cipi di opposizione verso ia Santa Sede manifestatisi ne’ concili di 
Costanza, e di Basilea , il seguito Protestantismo, e finalmente la 
setta giansenistica, accesero negli ultimi quattro secoli a noi vicini 
gravi controversie tra Cattolici e Protestanli , tra Cattolici e Gian- 
senisti , tra Catloiici e Cattolici sulle appellazioni , sul matrimo- 
nio, sulle forme dell’Ecclesiastico reggimento, sull’ autorità del 
Papa, ed in mezzo a queste controvei'sie rifulse mai sempre il lu- 
me della verità per le dottissime jienne dei Tonecremala , dei 
Gaclani, de’Tommasini, de’Mamachi; nel mentre che i Protestan- 
ti Carpzovio, Brunneman , Boemero, ed i Giansenisti Pitbou , e 
Van-Espen anche combattendo la verità , contribnirono dall’altra 
parte ad illustrar co’ loro lumi la Ecclesiastica giurisprudenza.^ 

A questa terza epoca rapportar dobbiamo le diverse istituzio- 
ni, che compendiarono la dottrina canonica, c la posero a portala 
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de’ giovani stadiosi della ecclesiastica giurispradeoza . Ciascuno 
scrisse secondo lo spirilo di quella comunione alla quale era ad> 
detto. Noi, a prescindere dalle diverse istituzioni ordinate da Pro- 
testanti, e che tutto per l’ ordine e per lo stile facon superate da 
quelle del Boemero, distinguiamo le altre tutte che più da vicino 
ci risguardano in doppia classe. 

Alcune sono state scritte nello spirito di quel partito , che ha 
tanto .agitata la Chiesa in questi ultimi tempi, e che sotto il nome 
comprendesi di Giansenismo. I loro autori, animati dallo spirito 
di novità, si sono scagliati contro le più sante istituzioni della 
Chiesa Cattolica , ne hanno vituperati i punti più essenziali ris- 
gnardanti la disciplina , e volendo livellare tutte le altezze nella 
Ecclesiastica società, ne hanno confusa la pubblica Gerarchia. Co- 
sì appo noi il Cavallari seguitando le tracce di Van-Espen, di Fe- 
bronio, di Eybel, e di altri autori , le cui opere meritamente, co- 
me anticattoliche, sono state condannate dalla Santa Sede, ne ha 
ripetuto gli errori, i quali ricevati in buona fede da uomini per 
altro pii, han non poco contribuito ad alterare le loro idee; a tal 
che, se avesser questi applicati in tutta la estensione quei princi- 
pi, e se fossero stati sforniti di una forte dose di religione , si sa- 
rebber veduti, lor nuilgrado, spiati nel più aperfo protestantismo. 
E stato questo il primo scoglio che noi abbiamo volato evitare 
nel nostro diritto canonico. Che anzi ,. animati dall’ardeatezelodi 
contribuire con le nostre povere forze al bene di quella Religione 
che ci gloriamo di professare, senza spirito di partito, e senza ab- 
bandonarci alla illusione di una fantasia riscaldata, abbiamo pro- 
curalo sai fondamento delle Scritture , che ci spiegano le inten- 
zioni del Divino Fondator della Chiesa, sopra fatti poggiati nella 
più rimota antichità, e col lume della retta ragione così stabilire 
le nostre teorie nella spiegazione dell’ ecclesiastica gerarchia , 
che in vece di rompersi , maggiormente si stringesse quel nodo , 
che tutti i fedeli legar deve al centro dell’ecclesiastica unità. 

Altri scrittori di profonda erudizione e di sana dottrina con più 
saggio accorgimento hanno atteso da altra partea compilare le loro 
Istituzioni fondate su di sodi principi, ed atte non poco a stabili- 
re le buone dottrine della canonica scienza , come il Lancellotto, 
il Gravina, il Fimiani, e ultimamente Monsignor Devoti, il quale 
oltre il diritto canonico universale , opera pregiatissima, che ci 
duole l’animo esser rimasa incompiuta, compilò benanche le sue 
dotte istituzioni. Ma senza derogare al merito esimio di così degni 
scrittori, le loro opere non possono essere per noi soddisfacenti in 
ciò, che risgaarda il nostro diritto municipale, giusta i Concordati 
stabiliti tra la Santa Sede e’I nostro Regno, e secondo le molUplici 
successive disposizioni, chetrovansi riunite in più parli : disposi- 
zioni, che ignorar non deve un Canonista, siccome saper deve, an- 
zi si esporrebbe al ridicolo quel giureconsulto , il quale appieno 
versalo nel diritto rouiailo, ignorasse poi il codice vigmilc, le leg- 
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Kl. e l Dccreli che lo Lan seguilo. Tulle queste abbiamo noi di- 
^ibuite per ordine di materie, ed isloricamcnle aggiunte a cia- 
scun capo in opportune annotóiioni, siccome l uopo il richiedeva. 

Anzi, acciocché quella ecclesiasllca giurisdizione , che in ter- 
za degli ulUroi Concordati è ormai rimasla al poter della Chie^ 
non andasse in disuso, come si osserva m alcune Diocesi del 
ano, ove le Curie o non sono regolarmente istituite , o non cono- 
Lno appieno le loro facoltà, o conoscendole manca loro la p^ 
tica per applicarle, ci siam prefissi nell’ullima parte di quest o^ 
ra dare un cenno sulla pratica curiale , e tanto dirne , 
bastare ad istituir pienamente, od a far cono^ere almeno i fonti 
per una maggior dilucidazione a chiunque , in forza e 

Disierò, voglia dare opera a cosiffalle funzioni. ^ -—naioB 

Così divideremo la nostra opera in quattro 
si conterrà le idee generali , che risguardano il d»nlto pubblio 
ecclesiastico, e più particolarmente ancora il dintlo pr ate , ea 
è perciò che lo abbiamo chiamalo Isagogico , o sia 
Es» sarà diviso in due parli. Nella pri"'» 
ra deir ecclesiastica società, del potere che la regola, 
col quale da lui si esaminano le leggi; quindi Icrrem parola ueiia 

natura di queste leggi, e poi delle Costituzioni Pontilici , _ 

JcritO, de’ Decreti Conciliari cc. non clic uell’ «tinaie 

della Curia Romana nelle diverse Congregazioni de ^>;dinali , e 

finalmente della pubblicazione delle 

Beoio Exeguatur, del quale, risalendo sempre nelle nostre discu^ 
Soni all’ o^ine delle cose, osserveremo il principio, i progressi, 
e r uso di esso. La seconda parte abbraccerà tutte le collezioni dei 
diritto antico, nuovo, e novissimo cosi della Greca , 

Latina Chiesa, non che le diverse modificazioni , ^ ° ' 

ritto ha paUlo in forza de’Concordati;avrem quindi 
nncennrsnlle diverse vicende, e sullo 
nonico nelle diverse nazioni di Europa, per fermarciad 
Siù distesamente nelle diverse dinastie che han governalo il 
nostro Regno, e specialmente nella vigente, in 
dato del 1818, e dell’ ultima convenzione tra il P“s®^^o Pontefiw 
Gregorio XVI ed il nostro Sovrano Ferdinando 11 » 
remo interamente , col dare in ultimo tradotta 
dello XIII che ristaurando e prescrivendo limiti al Inbunale 
detto della Monarchia in Sicilia , farà conoscere quale altra mo- 
dificazione abbia colà ricevuto il nostro Ecclesiastico «lirilte. 

Seguendo di poi la divisione usata dal Diritto 
sono, cose, e giudizi, tratteremo delle persone ‘‘J™’ 

e questo anche divideremo in due parti, osservando 
ciò che tutte le persone ecclesiastiche hanno di comune , e nella 
seconda, quello die a ciascuna più particolarmente s 
Avremo quindi occasione di I tero 

doveri, le loro immunità, i loro privilegi, le loro funzioni, il loro 
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celibato, tanto acremente combattuto in questi ultimi tempi ; ed 
in questa le diverse persone che compongono la Ecclesiastica so- 
cietà, e con ordine e distintamente del Clero secolare e regolare, 
giusta il diritto comune, ed il nostro municipale. 

Le Cose formeranno il soggetto del libro terzo; e siccome si 
distinguono in sacre e profane; così non altrimenti che gli altri 
libri, sarà questo pur diviso in due parti. Parleremo nella prima 
dei Sacramenti, e specialmente dell’ Ordine e del Matrimonio, 
ponderando in quello le disposizioni concernenti al sacro Patri- 
monio, giusta r ultimo Concordato, ed i posteriori decreti, e con- 
siderando sempre questo sotto il doppio rapporto della legge Ca- 
nonica e Civile. E nella seconda parte, dopo aver parlato sulle 
Amministrazioni Diocesane, ci fermeremo a trattare de’ lieneficl, 
ampia materia per nn Canonista. 

Finalmente il quarto cd ultimo libro tratterà de’ giudizi. Di- 
viso aneli’ esso in due parti, nella prima, dopo aver data un’idea 
precisa dello stato attuale della giurisdizione ecclesiastica nel 
nostro Regno, giusta gli ultimi Concordati, farem conoscere co- 
me questa esercitar si dovesse , e quindi parleremo delle Curio 
Ecclesiastiche, delle persone che le compongono, dei modo d’ isti- 
tuire un gindizio, e di formare un processo : a dir breve, di tutto 
ciò che concerne alla procedura dell’ ecclesiastico reggimento. E 
nella seconda lerrem parola dell’ oggetto di questi giudizi, cioè 
de’ delitti e delle pene. Ed è questa la divisione generale di que- 
sta i:\pslra trattazione di diritto canonico — Resta in ultimo dir 
qualche cosa sulla sua utilità. 

La scienza de’ sacri canoni è sommamente necessaria non pure 
a’ Teologi, de’quali è proprio lo stadio della religione di cui sono 
i ministri, ma ancora a’ pubblicisti e giureconsulti, i primi per- 
chè dovendo discettare su’ diritti del sacerdozio e dell’ impero , 
conoscer debbono a perfezione qual fosse l’origine, quale la for- 
ma dell’ ecclesiastico reggimento', quale il potere, il ministero , 
quale la sudditanza per indi dedurne i necessari legami che ri- 
sultano da questi vari membri considerati tra loro, c nel rap- 
porto col potere politico ; i secondi, perchè sorgendo spesso con- 
troversie in fatto di successioni , nella materia beneficiaria , e 
nelle cause matrimoniali, debbono essere istruiti pe’loro principi 
nelle varie disposizioni che sul proposito emanaronsi in vari tem- 
pi dall’Ecclesiastico potere. Che anzi ci maravigliamo come il 
nostro secolo, vantandoci tanto il progresso de’ suoi lumi. Tunica 
cosa che così trascuri sia soltanto la religione , sicché anche 
presso di noi vedìam con rammarico che i nostri colti giovani si 
mostrano appieno versati nelle antichità delle false o supersti- 
ziose religioni , ed intanto ignorano le cose più essenziali della 
religione che professano , cd in cui sono nati. Sotto questo rap- 
]K)i'lo la facoltà che imprendiamo a trattare diciamo soniinaincute 
utile ad ogni erudita c ben nata iM.nsuuu. 
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DEFlIUZIOIiB BEL OUITTO CAKOIIICO. 

Poiché ci proponemmo nel nostro primo libro, che chiamam- 
mo isagogico , ossia preiiminare , dare ie idee generali che rìa- 
gnardano il diritto ecclesiastico pnbblico e prirato , per amore 
di ordine Io divideremo in due parti , nella prima delle quali os- 
serveremo r origine della società ecclesiastica , T economia del 
potere , il fondamento e la natura delle ecclesiastiche leggi , e 
nell’ altra le moltiplici, e svariate loro collezioni — Ma siccome 
ogni qualunque siasi Istituzione, al dir di Tallio , dee cominciar 
dalla definizione, acciocché ad errore o ambiguità non sia sog- 
getto il discorso, così crediamo convenevol cosa, che, dopo avere 
esposto 1* oggetto della scienza che abbia m per le mani, il modo 
come ne’ vari tempi fu dagli eruditi trattata , e l’ utilità della 
stessa , ci facciamo più da vicino ad osservarne la definizione ; 
il che eseguiremo nella presente lezione. 

La parola Jiu presenta vari significati, o si consideri nell’ or- 
dine morale, o nel senso grammaticale. Nel primo caso , ora si è 
dello ina n/ uàn iio , ora ina « jusltzin, e ciò secondo il diverso 
Diritto pubblico adottato da’ popoli. Imperocché secondo^PUnUca 
Diritto Romano, ( il quale in ciò concorda col Diritto pubblico di 
tutte le altre nazioni prima della venuta di Gesù Cristo) quello era 
giusto, cbe comandavasi. Ivi nienl’altro conoseevasi, che il solo 
impero della forza : oppressione nel debole, tirannia nel forte, co- 
me chiaramente si scorge dalle leggi di quel popolo , ne’ diritti 
cioè illimitati di patria potestà , nella legge del divorzio per le 
donne, ne’dritli arbitràri di vita e di morte su i servi. Dunque per 
essi ilM erat juetum, fuad juieòeUur. Venuto Gesù Cristo Signor 
nostro, perfezionò il Diritto pubblico de’ popoli. Egli santificò il 
potere, e comandò nel tempo stesso a’popoli la più fedele ed esat- 
ta obbedienza, e nel mentre disse a questi , ubbidite, ricordò ai 
depositari del potere, che F ultimo de’ioro sudditi era loro fratel- 
lo. Dunque per noi. it/ud est ju$, yuod estju$tvm. Fin qui secon- 
do il senso morale. Nel senso grammaticale poi, la parola ju$ signi- 
fica la facoltà di fare o di ricevere qnalcbe cosa , faeuUas aiifuid 
agendi , vtl paliendi ; o il luogo ove si amministra la giustizia , 
onde gii antichi dicevano rapire in jus, cbe dir volea trarre in giu- 
dizio ; o finalmenlo la Collezione delle leggi. In questo nUimo sen- 
so noi diciamo Diritto Canonico, cioè Collezione de’ Canoni della 
Chiesa. Si dice poi Canone dal greco CoMon, cbe vuol dire rego- 
la a ben agire ; gaia ad agendutn, dice Isidoro (1) , reete diteti, et 
pratHm dislorlutnipte eorrigit ; e la Chiesa ha voluto piuttosto far 
uso di questo vocabolo , per evitare il fastoso nome di legge. Il 

(t) Lhjwol. ti6. 6', cap. 3. 
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perché i libri da Dio ispirali furon delti Canonici , e i decreti 
della Chiesa, Canoni. Ne’ primi tempi sotto il nome di Canone 
non si comprendevano i decreti risguardaoli la Fede, ma la Di- 
sciplina ; e pt;rciò qnelli si dissero CosUluzioni e Decreti , questi 
Canoni ; ora indistintamente ci serviamo di questa voce per si- 
gnificare gli uni, e gli altri. Laonde il Dìriltu Canonico può defi- 
nirsi quella scienza, nella qìuUe si propongono le regole disciplinari 
per dirigere il cullo a Dio dovuto, onde conseguire il fine della nostra 
eterna salvezza. Ancora si è chiamato Ecclesiastico o sacro, per- 
chè tratta delle Persone e delle Coso Sacre, come ancora Pontifi- 
cio, perchè in gran parte i Canoni sono stati emanati dai Ponte- 
fici 0 almeno da toro approvati. Si è detto pubblico, e privalo ; 
pubblico , quando considera la Chiesa nel suo reggimento, nella 
sua amministrazione, e nella sua gerarchia, dicesi privato quello 
che appartiene allo stato di ciascun fedele, in quel modo appunto 
col quale i Giureconsulti distinguono il jus Civitatis , ed il jus 
civile ; essendo il primo quello, che risguarda il bene di tutta la 
Società , ed il secondo quello che regola le azioni , i diritti , c i 
doveri di ciascun cittadino. 

Premesso il fin qui divisato, niun popolo ebbe mai esistenza, il 
quale avendo una Religione, non abbia avuto il suo Diritto, con 
cui regolare le cose, che ad essa s’appartengono. Nessuna stato, 
disse Rousseau (1), fu giammai fondalo, cui la Religione non ser- 
visse di base ; e quindi ninno Stalo potè mai sussistere senza un 
Codice, onde regolare le cose della Religione, e l’ordinala gerar- 
chia de’suoi Ministri. Quindi i Bramini presso i Babilonesi, i Gim- 
nosofisti presso i Caldei , i Druidi presso i Galli , ed i vari Collegi 
di Pontefici, di Auguri, e di Aruspici appo i Greci e i Romani. 
Erano queste credenze nazionali , che si regolavano con le leggi 
del paese: ed anche quando in Roma si giunse all’apice dell’ateis- 
mo, gl’imperatori si fregiavano col nome di Pontefici Massimi e 
si emanavano leggi sulla Religione. Gli Ebrei, prima di costituir- 
si in uno stato di perfetta Società, conservarono nella Società do- 
mestica le auliche tradizioni , quindi la vera Religione. 11 padre 
in quella piccola Società era nel tempo stesso e Sacerdote e Re ; 
egli in quello stalo, che i Teologi han chiamalo Stalo di natura, 
regolava privatamenle le coso della Religione. E sotto Mosè avven- 
ne che essendosi dopo la schiavitù d’ Egitto , costituito il potvolu 
di Dio nello stato di Società, la Religione dal suo stalo domesti- 
co passò ad uuo stato pubblico. Ebb’ Ella il suo (k>dice , la sua 
Gerarchia, i suoi Ministri , ed eccetto alcuni pochi tra Gentili , 
i quali ancor conservavano il deposito delle antiche tradizioni, la 
vera credenza non esisteva, che presso i soli Ebrei. La loro Chie- 
sa dunque fu pubblica, ma particolare. La Chiesa universale non 
nasi ancora stabilita nel mondo cou uuiversal rcggimeulo , ma 

itj l oii(r. Social, ivp. S, 
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attendeasi la voce 4i colai , il quale venir dovea nel mondo a 
perfezionar la legge primitiva. Cristo comparve , e volendo rio- 
nire tutti i popoli in una sola credenza , disto a* snoi discepoli : 
enntes, docete omnes gentts ee. (1). Egli staMIi unaCbiesa univer- 
sale con un pubblico potere, e con un puUilico ministero per un 
soggetto', che dovea esser ancor pubblico. Ecco T origine della 
Società Cristiana. Giova quindi nella seguente lezione esaminar* 
ne la natura per meglio divisare ia forma del sao governo , che 
ne costitaisce il sostegno e la base. • 

K ■' 

liEZlONE 111. 

' SOCIETÀ ECCLESIASTICA. 

Vari sono stati gli errori maliziosamente introdotti dagli Ere- 
tici, Protestanti , e Giansenisti nella definizione delia Chiesa , o 
sia della Ecclesiastica società. Noi ne faremo il più esatto e rigo- 
roso esame, onde meglio rifulga ia verità e la giustezza delia de- 
finizione che adotteremo. 

Nel secolo qnintodecimo ì primi a spargere 1’ errore furono i 
Wiclefisti a Gjovonai Hns, i quali definivano la Chiesa , Società* 
praedestinaiorum, ed nltimamenle i Protestanti vtoMMMuido dal- 
r oblio gli errori dei Donatisti, scismatici ed Eretici del quinto Se^ < 
colo, definirono la Chiesa , Società* bonorutn. Ma quanto sia as- • 
sarda l’opinione di costoro chiaramente scorgesi da infinite ragio- 
ni, che si potrebbero allegare. Infatti se la Chiesa fossa composta 
di soli predestinati, non conoscendosi questi che dal solo Dio, non 
si potrebbe giammai dall’uom ravvisare chi fosse della vera Chie- 
sa ; e nella ipotesi che la Chiesa dovesse comporsi de’ soli buoni, 
chi mai dir si potrebbe della vera Chiesa, non essendovi alcuno, 
nei quale non trovasi qualche neo di colpa ? Anzi il cicdersi sen- 
za peccato è nn sedurre stesso, riflette S. Giovanni, e menda- 
ce mostrarsi in faccia agii altri : Si dixerimut, quod peecatum non 
habemus, ipti no* sedueimus, et verità* in nobit non est (2). Si ag- 
giunga, che il Signore comanda, che si metta fuori della Chiesa 
chi non vuole ascoltarne i precetti : Si eedesiam non audierit, *it 
tibi sieut ethnieu» et publicanus (3) ; ma come ciò eseguirsi , se non 
si potran giammai conoscere quelli, che sono della Chiesa ? Anzi 
il potere ecclesiastico sarebbe nnlio , perchè non conoscendosi il 
predestinato, e dipendendo il diritto di comandare dalia qualità di 
colui che comanda, ne seguirebbe, che essendo il potere pro- 
blematico, resterebbero le leggi senza vigore ; ma il contrario os- 
servasi nelle parole del Fondatore, il quale ha voluto ebe l’ aulo- 


f1) Mallh, cai>. SS, v. 19, 
(2) t. Juan, 1. 8, 

(3; Matlli, 1S, 
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tilà di curaandare fosse indipendente dai coslnmidi colui cbe co- 
manda : Super Cathedram JUoysi» , egli disse , tedebunt Scribae et 
Pharisaei; ùtnnia ergo quaecunu/ue dixerint vobie tertale, et facile, 
secundum opera illorumnolite facere (1). Finalmente nelle Scrittu- 
re spesso leggiamo paragonata la Chiesa ora ad un campo, in cui 
col frumento trovasi la zizania (2y; ora ad un’aja in cui col grano 
si scorge la paglia; ora ad un ovile, in cui cogli agnelli si vedono 
pure i capretti ; ad una rete , in cui coi buoni trovansi i cattivi 
pesci ; e finalmente ad una casa , in cui con le vergini prudenti 
trovansi ancor le fatue. Questo linguaggio allegorico ci mostra la 
Chiesa , in cui coi buoni trovansi i cattivi , e co’ Predestinati i 
Presciti. Dunque s’ ingannarono costoro allorché dissero com- 
porsi la Chiesa soltanto di Predestinati , e di buoni. Finalmente 
la semplice esposizione dell’immaginato disegno chiaramente di- 
mostra, cbe all’ errore dell’ intelletto i Novatori aggiungevano la 
perfìdia del cuore. Infatti essendo incerto il potere nella prima 
ipotesi , e nella seconda potendolo sempre attaccar nel costume , 
riusciva loro assai facile scusare e difendere i loro errori dai ful- 
mini della Santa Sede, cbe sovrastavano sul loro capo. 

Febronio (3) , cbe fu seguilo dal Cavallari (4) -, e da tutti colo- 
ro, i quali, essendo Giansenisti in disciplina, attingono nello spi- 
rilo di quella setta 1’ antico odio contro la Chiesa ed il Romano 
Pontefice, definì la Chiesa per quella unione di Fedeli» i quali 
sotto la ‘direzione de’ loro Pastori si esercitano ad ottenere l’eter- 
na vita : Coetus fidelìum , qui eub guis Pasloribus ad citavi aeter- 
«am o6(in«ndam exercetur. Questa definizione è difettosa , e sot- 
to un rapporto risulta benanche falsa. È difettosa , perchè non 
basta enunciare soltanto i Pastori della Chiesa, ma si deve nomi- 
nar precisamente il Pastore Sommo, che jure dicino con Primato 
di onore e di giurisdizione comanda in tutta la Chiesa , onde si 
considera come il soggetto, in cui risiede il sommo potere di essa; 
come difettosa sarebbe quella definizione , che per denotare la 
Monarchia, la dichiarasse uno stato civile , che si dirige da suoi 
Magistrati pel conseguimento della felicità. È anche falsa , per- 
chè col aefinire così la Chiesa non si distingue la Chiesa univer- 
sale dalle altre particolari*, che anche si esercitano sotto i loro 
Pastori, per ottenere l’eterna felicità. 

Giovanni Launojo (5) , Teologo Francese , vorrebbe definirla , 
come ne’ tempi primitivi, runionedei fedeli : congregano fidelium. 
Egli dice, che prima del Concilio di Trento niun’altra definizione 
fuor di questa conoscevasi dai fedeli , c quindi esser la sola, che 
convenisse rettamente alla Chiesa. Noi ben volentieri faremmo uso 

(1) Matth. 35. 2. 

(2 Matth. 15. 5. et iilihi. 

(3, Kcbroii. presso Miimacliio §• i- c. 5. tum. I-, l'og. Ill5. 

/»' Inst. Jvr. Corion, por/ 1 . c. I. §. I. 
l.ib. S. ejiitt. li. 
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«Iella stessa deOnizione , se gli errori insorti ne' tempi successivi 
nella Società Cristiana non ci obbligassero ad essere più precisi 
e distinti nelle idee, che ad essa si convengono. La definizione è 
vera, come pare è vero, che ne’ tempi primitivi non cunoscevasi 
altra che questa, essendo stato allor bastevole con questa deflni* 
zione distinguere dagl’ infedeli i fedeli ; ma gli errori che sono 
nati in fatto di Sacramenti, e sull’ autorità del Sommo I*ontefice 
hanno obbligato i Cattolici ad usare maggior precisione ne’voca- 
boli, ed a non contentarsi dell’ antica definizione. . 

Adunque la nostra definizione sarà quella, che fu data daH’in* 
signe Cardinal hellarraiiio (1) preceduto da Pietro Sotoe da Cani- 
sio. Egli così si esprime : la Chiesa, ett societas hominum ejutdem 
fidei profestione, et eorumdem Sacramentorum eommunione coUigaia 
sub regimine legilimorum pastorum, oc praedpue unius Christi in 
lerris Ficarit Jiomatu Pontificis. Questa definizione è esattissima, 
trovandosi preciso il genere prossimo, qual’è quello d’ esser la 
Chiesa una società , c la differenza ultima , per cui la Chiesa si 
discerne dalle sette degli Eretici e da conventicoli dei Protestanti 
I>er quel, che si soggiunge esser cioè questa Società unita per la 
professione della stessa fede , nella partecipazione degli stessi 
Sacramenti, e nella soggezione n’ propri Pastori , e specialmente 
al primo fra tulli , al Romano Pontefice. 

Da questa definizione emergono due importantissime conse- 
guenze. La prima si è , che la Chiesa è visibile per sua natura, 
{lerchè il suo Fondatore assunse una natura visibile, e stabili un 
visibii potere per nomini, che composti sono di anima e di corpo; 
e finalmente il segno esterno di questa Società sono i Sacramenti, 
perchè cose sensibili. Errano dunque i protestanti allorché per 
far conoscere aver essi avuta mai sempre una successione nella 
Chiesa, dicono .* che questa è esistita , ma conosciuta solamente 
da Dio perchè invisibile ; e cosi credono poter evitare la taccia di 
novatori, giusto rimprovero fatto sempre alla loro riforma. Erra- 
no anche i Giansenisti, i quali sostengono , che la Chiesa soffrir 
possa uno stalo di oscurità , e ciò avuto riguardo alla sua vec- 
chiezza. .Essi vogliono tutto ciò sostenere per aver diritto d’inter- 
pelrare a lor talento i decreti stessi della Chiesa , ed esser sem- 
pre nel diritto di dirle : voi non capite le vostre medesime parole. 
Ridicola invenzione ! degno parto d’ amor proprio pur troppo 
smodalo! Ma |>er meglio persuadersi di un tale errore basta por 
mente alla promessa di Gesù Cristo chiaramente espressa in quelle 
p.arole : Fgo rogabo Pairem, et alium Paraclitum dcÀit vobis, ut ma- 
neal vobiscum in aelemum , spirilum terilalis. — Ecce ego vobis- 
cum sum omnibus diebus usque ad consummationem saeculi (2). Pi- 


ti) Li6. ///. df Eccletia Afililante, cnji. J. 

(2) Joan. cap. li. veri. 16. — Maith. cap. 28. v. 20, 
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nalmente ba errato, in questi nostri giorni il la Mennais, alUir> 
chè, dìstingueiKlo una doppia politica , quella cioè del Vangelo^» 
e qoella del mondo,. ba detto, che talmente sì jpossaoo^^queste ta-^ 
lora fra lor confondere , cbe la Chiesa guidata da una falsa poli- 
tica e da umani riguardi , possa esser gittata - in errore. Questa 
dottrina, eccetto la differenza de’ vocaboli ^ ed una certa aria di 
novità, è la dottrina* stessa de’ protestanti. . i . c. 

La seconda conseguenza,, cbe nasce dalla definizione della Chie- 
sa si è , che questa è pure visibile neUa sua amministrazione. 
L’ amministrazione di una società qualunque debb’esser. conforme 
alla sua costituzione ^ os^ -alla sua ess^za o natura , e, quindi 
se la società Ecclesiasticà è per sua natura visibile, lo dov’. esser 
parimenti nella sua amministrazione. £d ecco falsa Taltra teoria 
de’ protestanti, i quali distinguendo il potere civile dall ecclesia- 
stico, dicono che il primo abbia, soltanto il diritto di comandare 
sol corpo, .ed il secondo sull’ anima. In questo caso ne seguirebbe 
il grande as^nrdo, che le leggi civili, rimarrebbero prive di san- 
zione, e la Chiesa non iwtrebbe fare alcun decreto risguardante 
il digiunò , r amministrazione de’ Sacramenti , ed in una parola 
il colto esiecpe^^sì essi il^siaMe^-iMabasiv.vertire il 

sistema politico e religioso/ ^ ^ 

* 

' . * 

liEZlOIVE IV. . 

• * * 4 

GÀBATTfini DELLA TESA CHIESA. 

Stabilita per tal mòdo la definizione della società dal divin Re- 
dentore. fondata ; siccome i protestanti presnmono-di conservar 
essi il vero Cristianesimo, ed essi solo formare .la vera Chiesa, è 
ormai tempo di delioearne i caratteri, perchè ognuno comprenda 
qual sia la- vera Chiesa , e questa da tutte le altre assolutamente 
false distingua. £ però , lasciando a’ Dommatici luti’ altro cbe 
non è necessario a’ Canonisti, noi ci facciamo a, considerarne I 
soli quattro principali caratteri, cioè l’ Unità, la Santità , la Cat- 
tolicità, r Apostolicità. Cominciam dalla prima. 

L’ unità è il carattere primitivo delle opere di Dio, e Tam verso 
tutto nella sua più ampia idea, in cui si può contemplare, altro non 
ci presenta che la diversità degli esseri ordinati all* unità di un 
fine : UniversuSf idest diversitas in tmitaie. Questa unità domandò 
Cristo al Padre nel fondare la Chiesa , ut unum sint , iicut et Inot 
unum sumuB (1), e questa stessa raccomandava S. Paolo nelle sue 
lettere : scuciti servare unilatem spiritus in vineulopacis (2). Dun- 
que se con tanta premura da Gesù Cristo e dagli Apostoli si è chie- 
sta lunilà, si è riconosciuto senza dubbio in essa uno de’priocipalt 

( 1 ) Jean. 47. v. 21, 

l'2) Ad £pìi«s. cap, 4. v. 5, 
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carallcri della Cliio!^ , c consistendo essa nella fede , ne’ Sacra* 
menti , e nella sog:geziunc allo stesso potere, quella sarà la vera 
Chiesa, in cni concorreranno le tre indicate condizioni: osser- 
viamole parlilamenle. £ per quello che risgnarda l’ unità della 
fede, chi non vede, che laddove i caltolici haii tenuta sempre la 
stessa f<Hle , i protestanti han sempre variato nella loro creden- 
za, ed anche ne’loro punti cosi delti fondamentali? Con in mano 
la Bibbia hanno insegnato il prò ed il contea sopra d’ogni sacra 
credenza; ond’è che tra loro ninno trovasi, che pensi come un 
altro in fatto di religione , come ben a lungo ha dimostrato il 
dottissimo Monsignor Bossuet nella sua Storia delle variazioni , 
inimitabile modello d’elo<|uenza e di lellcratura. Oltre l’ unità 
nella fede , esiste l’ unità ne’Sacramciili , i quali conservati sem- 
pre nello stesso numero settenario presso i cattolici , han soUcrto 
svariate vicende tra protestanti. Infalti Lutero ne ammette Ire, 
Calvino due , Zuinglio uno , c Dalleo dice , che l’ articolo de' Sa- 
cramenti ò pei Protestanti inditTercnle , ed anche ammettendosi 
appartiene a ciascuno definirne il numero. Finalmente manca ai 
protestanti P unità di soggezione; imi)crocchè avendo i capi ri- 
formatori scosso il giogo dell’ autorità ecclesiastica, col medesi- 
mo diritto , anzi con più ragione si è permesso ciascuno di ne- 
gare ad essi Pobbedienza, c quindi col fatto si 6 tra toro avvera- 
to, quol capila, tot senténliae. Quanto diffcrcnlemcnle tra Cattoli- 
ci si è inculcala , praticata , e venerata questa unità di soggezio- 
ne allo stt*sso potere! Ascoltiamo in nome di tutti un Dottor del- 
la Chiesa, il quale ricorre alla Santa Sede, e la consulta, per co- 
noscere da Lei con chi dovrehb’egli comunicare in un tempo , in 
cui lo scisntu agitava la Chiesa di Antiochia , Ego, così scriveva 
S. Girolamo a Papa Parnaso (1) , ego nullum primmx , nisi Chri- 
stum sequens , Bealitudini hiae, idest Cathedrae Pelvi communione 
consociitr. Super illam petram aedificatam Ecclesiam teio. Quicum- 
que extra hanc donmm agnum comederit, prophanus est. Si quis in 

arca lioe non fuerit , peribit regnante diluvio Non noti Vita- 

lem , Melelium respuo , ignoro Paulinum. Quicunìque tecum non 
colUgit , spargit ; hoc est, qui Christi non est, Antichristi est. Que- 
sta unità tanto raccomandata da’ Padri , specialmente col loro 
esempio , non hanno i protestanti , i qn.ili sonosi allontanati dal 
centro di unità , nè possono addurre pretesti per ginstilìcarc la 
loro divisione, giacche anche posta, come essi dicono, la corru- 
zione nel ca|K>e nelle membra principali della Chiesa, non si 
apparteneva loro eseguire la riforma , non avendone avuta la 
missione , ma piuttosto domandarla umilmente alla Chiesa stes- 
sa, come in altri tempi han fatto i Dottori e i Padri, specialmen- 
te S. Bernardo negli aurei suoi libri de Consideratione. 

Ma oltre il carattere dell'unità, esiste ancora quello della San- 


(I) Epits. tu. ad Vamasum de hijpostusihus. 
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tità. Questa consiste nella Santità delPAntoro o della dottrina che 
insegna, non che nella Santità de’membri principali della Chiesa^ 
in cui cominciando dagli Apostoli fino a’nostri giorni sonosi sem- 
pre veduti uomini cospicui per santità e per ogni sorte di virtù. 
Rousseau, dopo aver fatto il paragone fra Gesù Cristo Signor no- 
stro, ed il più giusto fra gli antichi, Socrate, conchiude così nel 
suo Emilio : cc Sì, se la vita e la morte di Socrate sono d'un saggio, 
la vita e la morte di Cristo sono d’un Dio ». £ parlando della mo- 
rale Evangelica, cosi si esprime : « lo vi confesso, che la maestà 
» delle Scritture mi sorprende : la santità del Vangelo parla al 
y> mio cuore. La virtù non ha mai parlato un linguaggio sì dol- 
» ce ; la più profonda sapienza non si è mai espressa con tanta 
» energia e semplicità. Non se ne lascia la lettura, senza sentirsi 
» migliore di prima (t) ». Questa sola autorità del filosofo gine* 
vrino, la quale non può destar il menomo sospetto di adulazione, 
ci obbliga a conchiudere in favore della santità della Chiesa. Ma 
qui appunto, ripigliano i protestanti, qui appunto i Cattolici si 
sono allontanati dalla santità primitiva deir Autore e della dottri- 
na. Ma conceduto ancor questo, che cosa potranno controporre i 
protestanti? Forse un Lutero, un Calvino, principali riformatori, 
se il mondo tutto conosce la lor perduta morale? quello poi , cui 
nulla possono opporre si è, che in nessun Concilio tra Cattolici ò 
stato autorizzato il mal costume, mentre tra protestanti si è vedu- 
to in uno de’ loro conventicoli permettersi al Landgravio di Assia 
che, ritenuta la prima moglie, potesse impalmarne un’altra ; e così 
con un pubblico decreto autorizzare la poligamia. Ma noi non ab- 
biam bisogno di citare questi soli esempi peculiari, se osservando 
il loro religioso sistema vediamo , che il fondamento stesso della 
morale, la loro parte dommatica è tale da portare a più gravi dis- 
ordini. Che cosa infatti vuol denotare la fede poter bastare alla 
salute senza le opere? Che vuol denotare bastar solo la fiducia nel- 
la passìon di Cristo per conseguire l’eterna vita? Adunque se ve- 
diamo nelle poche lor pratiche affettare una corta esattezza , non 
dobbiamo maravigliarci , se li abbiam veduti scuotere il giogo 
delle leggi più sacrosante della Chiesa , c togliere ogni freno alle 
passioni. È in questa guisa, che si può spiegare qualche progres- 
so della loro setta; ma però è questo un progresso senza stabilità, 
che dimostra il proprio «arattere del protestantismo, come il mao- 
mettismo, religion barbara ed incolta, ha stabilità senza progresso. 
II solo Cattolicismo può vantare, come vanta, stabilità e progresso. 

Il terzo carattere ò la cattolicità , il quale conviene alla Chiesa 
Romana a preferenza di tutte le sette protestanti. Imperocché, o 
queste si prendono unite , e non avendo tutte la stessa credenza 
non possono militare contro la Chiesa Romana; o divise, e sono 
sempre dalla stessa superate per l’ universalità de’ luoghi ; molto 

{\) J/ìh. IV. toni. 3 . . ..... 

Voi I. 2 
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più poi se si consideri l’nniversalHà del lenipo pel quale i Catto- 
lici rimontano fino all’ epoca dello stabilimento della Chiesa ; il 
contrario si verifica de'proteslanti i quali non vantano altra epoca 
se non quella di Lutero, Calvino ec. d’onde traggono i loro numi. 

Finalmente Tultimo (^ratiere, e forse il più insigne e degno di 
maggiore attenzione tra tutti, si è r.4poslolicità osia la continua- 
ta e non mai interrotta successione de’ Pastori, che risale fino al 
fondarsi della Chiesa. É questa quell’ ordinaria missione , che 
vantar non possono i protestanti. Quello , che S. Agostino diceva 
ai Donatisti de’ tempi suoi , lo stesso noi possiam ripetere ad es- 
si .* ut edatu origiMS Ecclesiantm suarum. Che ci mostrino i loro 
titoli, le loro credenziali. Lutero non fu Vescovo, nè alcun altro 
riformatore , dunque non potevano avere la missione ordinaria 
di comandar nella Chiesa. Nè tampoco ebbero la missione straor- 
dinaria , la quale consiste nelle profezie e ne’ miracoli. Niuna 
profezia , nino profeta preconizzò la riforma : nessun miracolo 
attestò la sua dottrina come celeste , a meno che non si voglia 
porre in campo il miracolo di Calvino, narrato da Bellarmino , 
quando cioè , avendo qneH’eresiarca subornala una donna , che 
co’ suoi pianti finger dovea la morte di suo marito, acciocché egli 
in passando co’ suoi seguaci avesse potuto iar mostra di operare 
il miracolo di suscitarlo, avvenne che colui , che si finse morto, 
realmente mori; e Calvino pieno di vergogna ebbe a darsi alla fu- 
ga. Di tal natura sono i miracoli, che attestano la missione straor- 
dinaria de’nostri protestanti, ossia psendoriforraatori. La sncces- 
sione dnnqne non interrotta de’ Pastori fino agli Apostoli è anche 
un carattere assai luminoso della vera Chiesa. Qnesto carattere 
appunto faceva la più forte impressione nell’ animo di S. .4gosti- 
rio. Tenet, così egli dicea (1), me ab ipta sede Petri Apostoli, cui pa- 
seendas oves suas post resurrectionem Dominus commendatit usgue 
ad presentem Episcopatum successio Saeerdotum. Se dnnqne tanto 
vigore a vea questo argomento a’ tempi di S. Agostino, cioè al 
quinto secolo della Chiesa, quanto più debbe averlo per noi, i qua- 
li abbiam veduta la stessa successione non interrotta per lo spa- 
zio di dicioUo secoli? Dei caratteri della Chiesa vedi Zallinger(2). 

lezioni: V. 

JJL CHIESA È UNA VESA SOOETÀ , DISTINTA , ED INDIPENDENTE 
DALLA SOCIETÀ CIVILE. 

Seguitando sempre le leggi di quel metodo, che fin dal princi- 
pio ci Siam proposti di osservare, non maraviglierà sicoramenle 
alcuno , se dopo di aver fatto conoscere quale sia la vera deliui- 

(1) Cimtra Ef ist. .Wmi.r. J. 

(2i Jmlitut. Jiiris Feci. Tom. 2. 

I 


Digitized by Googje 


/ 




19 

zioiie della Chiesa ed I caralteri e.SMMiziali che la dislingnono , 
rifolgiamo al presente la nostra altenzione a disaminare se là 
Chiesa stessa sia una società. 

Ciò che tentato si era ne’ primi tempi della Chiesa da’Donatisti, 
e da'Novaziani, di poi dagli Albigesi, e dai Valdesi, si compì per- 
feltampjritc da Lutero ne' tempi suoi, il quale per conciliarsi il fa- 
vor de’ Principi , e consolidare così la sua riforma , volle lor con- 
cedere ogni giurisdizione ecclesiastica , adottando per assioma , 
eujus est regio , illius est religio, e con fanatico furore volendo 
far conoscere praticamente in quanto pqco conto egli avesse le san- 
zioni della Chiesa . fece bruciare pubblicamente lutto il Corpo del 
Itiritto nella piazza df, Wittemberg. Tutto ciò assertivamente fu 
detto , e fanaticamente eseguito da Lutero, allorché comparve Sa- 
rouelé Puffendortìo , il quale ridusse in sistema le asserire lute- 
rane, ed assumendo un altro principio, di non poters^aoè dare 
lo stato in un altro stato , non datur status in slatu , sostemie non 
doversi considerare la Chiesa come una società distinta , ma come 
un coll^k) esistente nella società civile , e quindi come ogni altro 
ramo di amministrazione dirsi dipendente in tutto dal potere ci- 
vile. E questo il sistema collegiale tanto millantato da’ nostri no- 
vatori , come una delle più b<dte invenzioni degli ultimi secoli. Da 
qui hanno avuto origine le chiese nazionali ; da qui i diritti col- 
legiali e maestatici , per cui si vuole , che la Chiesa fosse sogget- 
ta al Principe, come ogni altro collegio , che esiste nel suo re- 
gno. Non pertanto noi dimostreremo , che la Chiesa sia una vera ^ 

società , ed indipendente affatto dalla civile. Infatti la società nel- 
la sua più vasta idea vien definita : la concordia degli spiriti uniti 
fra loro per mezzo dell'ubbidienza atto stesso potere. Se dunque 
scorgeremo nella Chiesa un potere che indipendentemente da ogni 
altro comanda, ed una sudditanza che ubbidisce, dovrem conchiu- 
derc, che sia la Chiesa una vera società. 

Gesù Cristo, fondatore di questa società, diede ad una determi- 
nata classe di persone il potere di ligare e di sciogliere (1 ) ; volle, 
che questi avessero giudicato in suo nome , qui vos audit me aù- 
dit , qui vos spernit , me spemit ; e finalmente soggiunse che se 
alcuno questi non ascoltasse, chiamalo fosse gentile e pubblica- 
no (2). Dunque Gesù Cristo stabili nella Chiesa un potere col di- 
ritto di far leggi e di apporre alle medesime una sanzione ; dun- 
que^ volle che alcuni con determinate regole comandassero , ed 

altri obbedissero: ma in questo appunto consiste la società; dun- • 

que Gesù Cristo nello stabilire la Chiesa le diede forma di società. 

Che poi questa .società non sia stata istituita come parte di un’al- 
tra società, ma indipendente affatto ne’suoi essenziali dalla società 
civile, chiaramente scorgesi dalle .stesso parole di Gesù Cristo. 

• 

(1) j/alt/i. te. 

(2) Matth. li. » 
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Data est nuhi, cosi dice Egli ai primi promulgaturi della nuora 
S()cielà ; Data est mihi omnis potestas in Costo et in terra , euntcs 
ergo docete omnes gentes baptizanles eos in nomine Patrie , et Filif, 
et Spiritus Sancii, docentes eos servare omnia , quaecumque manda- 
vi vobis (1). Ecco come agli Apostoli ed a’ loro successori fu da- 
to il potere di propagare questa novella società senza alcun con- 
senso ed autorizzazione de’ Principi. Gesù Cristo non tolse in pre- 
stanza alcun potere dai Cesari di Roma o dai Re della Giudea, per- 
chè ogni potere avea avuto nel Cielo. Egli diede agli Apostoli il co- 
mando di portare gli nomini alla religione con un segno sensibile, 
acciocché si conoscessero appartenere a questa nuova società , 
dando loro leggi di stabilità e di conservazione. Ciò che appare 
chiaramente dall’ addotta autorità, e tanto più si conferma da ciò 
che leggqn poco innanzi , in cui distingnesi negli Apostoli Ih fa- 
coltà di ^dU;are , euntes docete , da quella di far leggi : qui vos 
audit, me audii, in cui Vaudire secondo il linguaggio Bìbhlico, va- 
le lo stesso che obbedire, come dall’altra autorità, in cui il Piidrc 
parlando del Figliuolo dice «psum audite, cioè obbedite. Quesl’an- 
torità fu .sempre allo stesso modo nella Chiesa interpetrata , ed il 
potere comunicato da Gesù Cristo agii Apostoli anche in tempo del- 
le. persecuziqjii fu sempre esercitato da cjwl indipendentemente da 
ogni altro potere; e di poi, data la pace alla Chiesa, Costantino ed 
i suoi succes.sori riconobbero sempre questo diritto come inerente 
alla ecclesiastica .società. « Durante la persecuzione, riflette dot- 
n tamente Monsignor Bossuct nel suo discorso sull’ unità della 
» Chiesa , dovea questa ( la Chiesa ) vedere come una rocca gli 
» sforzi de’ Cesari contro se stessa renduti vani. I Cesiiri, domanda 
» Tertulliano , poteano nel tempo stesso esser Cristiani e Cesari ? 
» Egli risponde francamente di nò. Ma come i Cesari non poteano 
» essere Cristiani ? Non è però questa una delle enfasi di Tertul- 
» liano ; parlava in nome di tutta la Chie.sa in quel suo ammira- 
» bile Apologetico, c ciò, che dice è vero letteralmente , ma bi- 
» sogna distinguere il tempo. Eravi il primo tempo in cui doveasi 
» veder l’ impero nemico della Chiesa , ed il secondo tempo in 
» cui v(Kler doveasi l’impero con la Chie.sa riconciliato, ed in- 
» sienie divenire il baluardo e la difesa di es.sa. Non vedete voi 
V) in un Salmo solo il tempo, in cui le nazioni entrano in furo- 
y> re , in cui i Re ed i Principi invano cospirano contro il Signo- 
» re , ed il suo Unto? Ma voi v*Hlele ad un batter d’ occhio un al- 
» Irò tempo, et nunc Reges inlelligUe, ed ora capile o Regi. Nei 
V tempo della vostra ignoranza avete combattuto la Chiesa , o 
’ » vostro malgrado l’ avete veduta trionfare ; ora voi andate, a 
» crescere 11 suo trionfo. E ora o Regi apprendete, istruitevi o 

» Apbilri dell’ Universo, servite Dio con Umore Figlia dei 

» Cielo bisogna, che comparisca la Chiesa quale è nata, libera ed 

(1, Mattlì, cap. 2f>, vers. /S. 19. 
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» indipendente nello stato sno essenziale, e non è debitrice della 
u sua origine , che al padre Celeste. Quando dopo tre secoli dì 
» persecuzione sa rà perfettamente stabilita, e perfettamenle go- 
» vernata pel corso di tanti secoli senza verun umano soccorso , 
» apparirà certamente eh’ Ella all’uomo nulla deve. Venite orao 
» Cesari ; egli è ormai tempo , et nunc Reges intelligite. Tu vinco- 
» rai o Costantino, e Roma ti sarà soggetta , ma tu vincerai con 
» la croce. Roma la prima vedrà questo grande spettacolo, un Im- 
Y) perador vittorioso prostrato innanzi alla tomba di un pescatore, 
» e divenuto nn suo discepolo! » Fin qui il gran Vescovo diMeaux. 

Da tutto ciò chiaramente appare , che la Chiesa non sia stata 
fondata a forma di Cx>llegio, come pretende il Pnffendorlio. Il col- 
legio si stabilisce tra i conOni di uno stato , al contrario la Chie- 
sa non riconosce limiti nella sua istituzione: il collegio può scio- 
gliersi ad nutum Prineipis, ma lo stesso non può dirsi della Chie- 
sa : il collegio si stabilisce col consenso del Principe , la Chiesa 
fu fondata a dispetto degli stessi Romani Imiwradori. 

Nè vaio il dire, che posta l’Indipendenza della Chiesa dallo sta- 
to civile , andrebbe a verificarsi il mostro del regnum in regno , 
essendovi cosi due potori sommi nella medesima società. Impe- 
rocché allora ciò potrebbe avverarsi, quando amendue le autorità 
fossero somme nel medesimo genere, ed ordine. Noi sosteniamo 
r opposto , giacché se diverso è il fine dell’ uno e dell’ altro pote- 
re, ciascuno può esser sommo nel suo genere; ed in fatti l’ impe- 
ro attende alle cose di questa terra ; la Chiesa regola 1’ uomo in 
tutto quello , che può condurlo al ciolo : l’ oggetto del primo è la 
felk-ità terrena, l' oggetto di questa è l’eterna. Adunque l’autorità 
di Dio soltanto dovendo essere somma in ogni genere , e polendo 
le autorità umane esser somme in un genere e non in un altro , 
conchiudiamo, che ninn inconveniente risulta dall’ ammettere il 
]M)tere spirituale indipendente nc’suoi essenziali dal potere civile. 

Quanto poi ai dritti maestatici , che fant’ oltre vorrebbe spin- 
gere il Puffendorfio, diciamo, che questi due poteri sono intima - 
mente connessi nella civile società come l’anima col corpo, c tro- 
vansi in reciproche relazioni nella società medesima. Queste due 
potestà essendo totalmente distinte, non possono dirsi 1’ una di- 
rettamente dall’ altra dipendente , ma essendo intimamente con- 
giunte, esiste però fra loro una indiretta dipendenza , l’ autorità 
spirituale dalla temporale per la libera esecuzione de’ suoi ca- 
noni, p<>r far meglio c più coinodamento servire i popoli a Dio , 
I>er dilatare come dice S. Gregorio (1) la strada del ]iaradiso, o 
per dare come dice Rossuct (2) un corso più liUno all’ Evangelo, 
una forza più pres«'nle a’ suoi ranoiii , un sostegno più sensibile 
atta sua disciplina ; c finaiineide la temporale dalla spirildàle , 
per avere una sanzione più pulente alle sue leggi. 


(1; fJrrg. Uh, II. ep. SS, 
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(Ivn questi priiH'ipI si dimostra a chiare note l' assurdità del 
sistema dell' Abbate La Meiinais , il quale pretendendo, che la 
Chiesa considerar si debita non solo distinta, ma totalmente dis- 
giunta dallo Stalo , incorre nello stesso errore, come se dicesse, 
che nello stesso nomo l' anima si debba considerare totalmente 
ditisa dal corpo. Con questi medesimi principi si concilia quella 
questione tanto dibattuta da Teologi e Canonisti, se cioè la Chiesa 
debba dirsi nello Stato, e lo Stalo nella Chiesa. Noi diciamo, che 
la Chiesa è nello Stato , c Io Stato è nella Chiesa. La Chiesa ò 
nello Stato, non perchè cosa dello Sialo, ma perchè regolar deve 
gli nomini, che sono nello Stato : e In Slato è nella Chiesa , per- 
chè nello spirilnnle è soggetto alle leggi della Chiesa. i 

liBKlOIVB VI. 

DELLA FORMA DEL GOTERKO ECCLESIASTICO. . 

Se la Chiesa presenta l' idea d’ una vera società iodipendente 
a tratto ne’ suoi essenziali da ogni società civile: se ogni società 
costar debbe di potere, ministero , e sudditanza , ore noi trove- 
remo nella' società ecclesiastica qieala triplice persona morale 7 
Volgiamo per poco attento lo sguardo sulla natura della società 
ecclesiastica, e ci costerà poco ravvisare presso quale classe di- 
persone risegga il potere, e cosi il ministero, ed inOne la suddi- 
tanza^ Ed in verità le principali forme di governo sono ilUoDar- 
chico, r Aristocratico., ed il Democratico : dalle varie combina- 
zioni poi di queste primigenie forme nascono i governi misti , e 
quindi si dicono Monarco-Aristocralico, Aristo-Democratico ec. 

Lutero e PuffendorGo dichiararono inutili cosiffatte ricerche . 
quasiché a modo degli stati civili si domandasse da noi , quale 
fosse la forma dell’ecclesiastico governo. Essi tennero un tal lin- 
guaggio perchè evitando 'ogni discussione al proposito avessero 
potuto spargere più facilmente i loro errori : ciocché dappoi si è 
ripetuto da’Giansenisli, e ci duole fortemente 1' animo come an- 
che alcuni tra cattolici inavvedutamente si fanno l’ero di questi 
col declamar pnre contro rulililà di tali quislioni, allegando per 
motivo non aver giammai nostro Signore tenuto parola di socie- 
tà, di potere , di ministero ec. Noi , per ragionare con maggior 
precisione della ecclesiastica gerarchia, Cacciamo primamente os- 
servare , che nel domandar questo non intendiamo equiparare 
l’ecclesiastica società alla civile, ma cerchiamo soltanto conosce- 
te, se il potere delia Chiesa si trovi presso ad una o più persone ; 
ed a quale tra queste. E poi , ancorché il divino fondator della 
Chièdi non avesse usato giammai del nome di società , ministero 
ec. da ciò nulla si pnò concbiudere, giacché siccome in teologia 
non avendo usato le voci consustanziale , transustanziazione , non 
perciò queste parole non si sono credute inutili a maggiormente 
precisare il domma cattolico, cosi le disquisizioni dì diritto pub- 
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blico applicate all' ordiiiaroeuto delia Chiesa sono siale da tutti 
gli uomini di senno reputate ulilissinie, speciaiuientea di nostri, 
in cui tanto si è ragionalo in fallo di giurisduione. Con questa 
vedute J’immorlal Pontefice Leon Xll non ha guari istituì ueU’Ar- 
chigiuuasio Rumano una novella cattedra di diritto pubblico ec- 
clesiastico. 

Determinato cosi l’ oggetto delle nostre ricerche , esaminiamo 
ora, che cosa abbiano i protestanti ed i caltuiici opinato sul me- 
desimo. Lutero nel libro de potestate Papae , e Calvino nel libro 
quarto delle sue islitnzioni asseriscono che il governo della Chie- 
sa sia democratico , cioè popolare. Questa medesima opinione 
venne in differenti termini, e con qualche modificazione rinnova- 
la da Edmondo Richerio nel 1611 nel suo libro de eeclesicutiea 
et poUtiea poteetale. Uo detio con qualche modificazione; impe- 
rocché i pruteslanti sosleneano , che il potere era nel popolo , e 
che di poi era stalo o usurpalo al popolo, o volonlariamenle da 
questo conceduto a'preli e sacerdoti ; laddove Richerio disse, che 
Gesù Cristo essenzialmente e prinaamente avesse datoli suo potere 
a tulli i membri della Chiesa, e ebe lo stesso Cristo secoudariameu- 
te e ministerialmente 1’ avesse conceduto a Pietro , ed agli altri 
Vescovi. Sicché, tranne qualche piccola variazione, il sistema Ri* 
eberiano si accorda con quello de’ protestanti. Van-Eispen (1) , e 
Febronio(2) sono dello stesso sentimento.Contro costoro diciamo, 
che il governo della Chiesa non é democratico. Ed invero Gesù 
Cristo non al popolo, ma immediatamente agli apostoli disse : Data 
est mihi omnis potestas eie. (3).. Qui vo$ audit eie. Dunque ha dato 
agli apostoli il potere di predicare e di far leggi iadipendenlemente 
dalla comunità della Chiesa. Di più , Egli ha dello a Pietro (4) : 
Pasce agnot tneos, pasce oves meas, ed a tutti i pastori della Chiesa 
fu detto ; Pascile, qui in vobis est gregem Dei (5), ove il pascile, se- 
condo il linguaggio bibblico significa governare, come si legge dì 
Davide (6) , allorché fu assunto a governare Israele ; Pascer» Ja~ 
cab tervunt ejus ; che dir voleva regert. S’aggiunge ciò che leggesi 
negli alti degli Apostoli (7) , in cui non si dice essere stati i pa- 
stori dati alla Chiesa dal popolo, ma bensì dallo Spirilo Santo : 
Attendile vobis et universo gregi, in quo posuil vos Spiritus Sanctus 
Episcopos regert Ecclesiam Dei. Finalmente niente di più chiaro di 
quelle parole da Gesù Cristo dette a Pietro (8) : Tu es Petrus, et su- 
per hanc Petram aedi ficabo Ecclesiam meam, donde rilevasi, che so- 
pra di Pietro e de’ suoi successori , e non già sopra la plebe cri* 

(iy Traci, de cttisur. cap. i. 

(2) De slatu Ecrlesine, et legìtima pjtestate Romani Pontificis. 

{71, Malth. Jil lU. iS. 

{b).Jiiann. XXI. tS. 

IS) Rpist. l^eir. 1. cap. S. veri. ;j. 

(t>i i’i. 77. u. 77. 

|7l y.iic. od. A'.V. SS. 

[hj Malth. XXf’I. 18. 
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stìana volea Egli fuiidar la sua Chiesa. Danqnc dalle Scritture , 
che ci rapportano le parole, e quindi la mente dei Fondator della 
Chiesa si deduce, che il governo di questa non esìsta presso il po- 
polo ; ed in conseguenza non sia afTutto democratico. A tutto que- 
sto finora esposto s’aggiunga il fatto; giacché in niun luogo deH’an- 
ticbitè sacra si osserva , che la piche cristiana ahhia fatto leggi , 
o stabilite pene avverso a’ trasgressori di esse , o finalmente co- 
stìlniti i magistrati ed i pubblici funzionari della Chiesa. 

Nè si opponga l’autorità della Scrittura in cui trovasi il die 
EccUsiae, ' ebe essi vorrebbero interpetrare per una giurisdizione 
conceduta alla plebe cristiana. Quivi non s’ intende il popolo, ma 
r autorità ecclesiastica. Ed ecco quanto rilevasi dal lesto inte- 
ro (1). Gesù Cristo nel raccomandare la correzione fraterna, pri- 
ma inculca ad avvertirsi il simile a solo a solo : poscia comanda, 
che si usino i testimoni, adhibe tesles, ecco chequi s’indicano tutti 
indistintamente quelli che sono del popolo ; finalmente die Ec- 
elesiae, ecco il potere ecclesiastico ; altrimenti sarebbe stata una 
inutile ripetizione. E cosi infatti l’interpreta S. Giovanni Criso- 
stomo (2) : Ecelesiae commtnda, idest praetidibus Eecletiae. Neppur 
cosa alcnna può inferirsi dalle primitive elezioni, in cui interve- 
niva la plebe, perchè l’ intervento di essa non significava la le- 
gale elezione ed istituzione, ma semplicemente una testimonian- 
za, che rendea la plebe sui costumi di coloro , che doveano esser 
promossi, e che doveano avere un buon nome in faccia al pub- 
blico, secondo il consiglio di S. Paolo , ut ietlimonium habeant ab 
hit, qui foris tunt. E finalmente nulla si può conchiudere dall’e- 
sempio di S. Cipriano , del quale si servono i protestanti , che 
ninno affare d’ importanza risolvea in diocesi senza l’ intervento 
della pjebo ; giacché questo Padre della Chiesa così regolavasi , 
non per necessità, ma per sua volontà. Dalle fin qui esposte ra- 
gioni a chiaro meriggio si scorge, che il governo della Chiesa non 
sia democratico. 

Escluso il sistema democratico siegne l’opinione di coloro , i 
quali dicono , che la forma dell’ecclesiastico governo sia aristo- 
cratica. Di questa opinione fu Dioscuro Patriarca .Alessandrino nel 
quinto secolo della Chiesa, seguito da tutti i greci scismatici , i 
quali non riconoscono nel Romano Pontefice ii primato di giuris- 
dizione, ma soltanto quello di onore , exime colui , che si consi- 
dera da loro il primo fra gli uguali. Della stessa opinione sono pu- 
re quelli tra protestanti , i quali van compresi sotto il nome di 
Presbiteriani. Co.storu ripongono il governo della Chiesa nel Pre- 
sbiterio, c quindi comandando , secondo il lor sistema , i Princi- 
pali soltanto , conchiudono essere aristocratico il goverao ec- 
clesiastico. Noi nella Chiesa, senza derogare all’ autorità del Pre- 


ti) il/att/i. XVIU. vers. tS. 
(2, Ilumil CU. 
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sbiterio , riconóscendo per fede l’autorilà de’ Vescovi jure divino 
superiore a quella de'preti, e l’autorità. del Sommo Pontefice 
re divim superiore a quella de’ Vescovi ; avendo quello il prima- 
to di onore e di giurisdizione , come venne definito di fede dal 
Concilio di Firenze , e come rapporteremo parlando del nomano 
Pontefice , dobbiam conébiudere che il governo della Chiesa non 
può considerarsi meramente aristocratico. 

Non essendo dunque il governo ecclesiastico nè democratico , 
nè aristocratico, chiaro si rende che sia monarchico (1).; Andan- 
do così la bisogna , sorge un dubbio : questa ecclesiastica monar- 
chia è assolata o temperata? Formerà questo il soggetto di un’al- 
tra lezione. , - - * r 

•I 1’ 
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liEXlOMB VII. ’ 


IL GOVERNO DELLA CHIESA È MONABCUICO ASSOLUTO. 


• ■ t' 

Moltissimi tra Teologi e Canonisti sostengono essere il governo 
ecclesiastico monarchico temperato dall’aristocrazia , e quindi 
monarco-aristocratico lo appellano. 1 Giansenisti i primi , veri 
protestanti in disciplina siccome i protestanti sono veri gianse- 
nisti nel doni ma , giusta il lor sistema teologico, ed i princìpi 
ricavati da un’arbitria dehnizione della Chiesa; pretendendo che 
le Bolle Pontificie , per aver forza di legge , abbisognassero del 
consenso tacilo o espresso.di tutl’i Vescovi , manifestamente di- 
chiararono essere il governo della Chiesa monarchico temperalo 
dall’ aristocrazia. Ammessa per un momento solo siffatta dottri- 
na ognun vede, che il fine de’ nostri Giansenisti si è quello di ro- 
vesciare fin dàlie fondamenta il primato di giurisdizione da Ge- 
sù Cristo conceduto al Romano Pontefice , c sottrarsi così a’ ful- 
mini del Vaticano, pronti mai sempre a condannare le loro ere- 
ticali dottrine. In fatti sarebbe sempre loro riuscito facile il tro- 
var pochi Vescovi ligii al loro partito , la dissensione de’quali 
sarebbe stata bastevole per render vana qualunque Bolla del Ro- 
mano Pontefice. Ecco dunque il motivo, per cui il giansenismo , 
che il dotto Le Maistre definisce per una setta scaltra ed ipocri- 
ta , ebbe ricorso a questa mal sognata teoria. 

Monsig. Giacomo Benigno Bossuet, lume c splendore della illu- 
stre Chiesa Gallicana , che non sapremmo giammai lodare abba- 
stanza, senza essere giansenista, è però' del medesimo sentimen- 
to. Egli in un tempo difficile , in cui troppo mal umore esisteva 
tra la corte di Francia e la Santa Sede, forse per evitare maggio- 


fi) Oltre la pruova indiretta , che abbiamo qui apposta sul governo Mo- 
narchico della Chiesa, tutte le altre ragioni , che dimostrano direttamente 
l'assunto saranno esposte nella dimostrazione della monarchia assoluta del- 
ia Chiesa, c ciò ad evitare inutili ripetizioni. 
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ri disordini fa obbligalo per coniando di Luigi XIV a compilare 
quattro articoli su’ limiti del potere Ecclesiastico, 1 quali sotto il 
nome coniprendonsi di Gallicanismo, o sia di libertà della Chiesa 
Gallicana. Questa dichiarazione compresa iu quattro articoli (1) 
appena comparve in Francia nel 168'2 fu condannata da liinoceu* 
zo XI nella sua Costituzione inter ìmdlipliceg , o rinnovale ulti' 
mamente le stesse dottrino nel Sinodo di Pistoia, furon di nuovo 
condannate come erronee , temerario . scandalose dalla bolla di 
Pio VI Auclortm (idei. Monsignor Bossnet, tra perchè leineva la 
condanna della sua dottrina , e perchè teneva non essere infalli- 
bile ciascun PonteGce anche quando parla ex Cathedra , che anzi 
diceva questo inferiore al Concilio, ne inferiva , la facollà legi- 
slativa nella Chiesa esistere presso il Romano Ponteflce, ed i Ve- 
scovi o uniti o dispersi. Posta questa teoria , necessariamente 
conchiudeva non esser monarchico assoluto il governo ecclesia- 
stico , ma bensì temperato dall’aristocrazia. 

Ma chi non vede dalla semplice storia de’ fatti essere tal siste- 
ma un ritrovatolo tempo di ribellione, per eludere i poutiflcì 
decreti ? Ora , senza far menzione delle ragioni , che a suo luogo 
addurremo, le quali dimostreranno la falsità delle gallicane pro- 
jiosiziuiii, se il sistema de'Giansenisti e dj Rossuel fosse vero, Ge • 
sù Cristo malamente avrebbe provveduto alla Chiesa col darle un 
potere precario : tale sarebbe infatti , se per aver forza di legge 
una Bolla del Pontefice aspettar si dovesse l'assentimento delia 
Chiesa o unita , o dispersa. Quanto è diflicile convocare un Con- 
cilio Generale! Quante difiicollà non incontrerebbe da parte di 
quei, che potrebbero avere interesse d'impedirlo! Per convincer- 
si di una tal verità, basta leggere la Storia del Concìlio di Tren- 
to, compilala dal dottissimo Pallavicini. E trattandosi della vera 
Chiesa dispersa , facil cosa sarebbe trovar pochi V’escovi fautori 
di un errore , i quali col reclamare contro una Bolla Pontificia , 
impedirebbero col loro dissenso l’esecuzìoii della stessa. Intanto 
l’errore avrebbe campo a diffondersi per tutta la Cbie.sa , e più 
itrofuiide giltar le sue radici. Dal fin qui esposto chiaro dunque 
rilevasi l’assnrdo di un tale sistema. 

Il Cardinal Bellarmino , illustre per .santità cper dottrina, e 
che ne’siioi libri delle controversie somministrò a Cattolici il mez- 
zo di difendere tntti i dommi di nostra fede contro gli sforzi uniti 
de’Protestanti neile Centurie di Magdeburgo, anch'Egli sostiene , 
che il governo della Chiesa sia monarco-aristocratico. La sua o- 
pinione è seguita da moitis.simi altri Teologi , ed in questi tempi 
anche dal dotto Canonico De Fulgure(2) nelle sue Istituzioni teo- 
logiche. Alto rispetto aH'aulorilà di uomini così dotti e profondi ; 

(1) \>di quanto sarem per dire sui quattro articoli Galbrani nella se^ onda 
parte di questo libro alla Lezione XI. 
i2) Lih. IL Cay. f ili. 
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noi però ci restringiamo a riflettere , clic runico miìlivo, che ha 
spinto questi grandi ingegni a tenere simile opinione è stato l'os- 
servare , che i Vescovi non riconoscono la loro istituzione dal Ro- 
mano Pontefice , ma dallo Spirilo Santo sono chiamati a regolare 
la Chiesa di Dio ; dunque jure proprio essi comandano nella Chie- 
sa stessa; al contrario, essi dicono, nel governo monarchico co- 
manda un solo, e gli altri non sono che deputali dal Sovrano. Non 
potendo dunque conciliare queste due idee, conchiudono, che il 
governo della Chiesa sia monarchico temperato dall’aristocrazia. 

£ però da osservarsi , che può darsi una monarchia assolala , 
la quale non escluda, che alcuni, quantunque indipendenti nella 
loro istituzione dal Sovrano, ne dipeudanu però neU’esercizio del- 
la giurisdizione loro appartenente. Infatti nella monarchia baro-^ 
naie, prima dell’abolizione della feudalità, i figli de’baroni, giusta 
l’economia di quei tempi, succedevano ai rispettivi genitori senza 
il bisogno di un’attuale istituzione dei Sovrano, benché riconosces- 
sero sempre nel medesimo il primato di giurisdizione. Dunque 
l’idea della monarchia assoluta non esclude che alcuni vi sieno 
indipendenti nella loro politica esistenza, purché si salvi che siano 
dipendenti nell’ esercizio delle lor funzioni. Al contrario nel go- 
verno monarco-aristocratico il potere legislativo esiste di neces- 
sità non solo presso il Sovrano ma benanche presso gli aristo- 
crali ; in guisa che le leggi di quello sono nulle senza il consenso 
di questi. Applichiamo queste teorie sociali al governo della Chie- 
sa. Posta l’ipotesi del Bellarmino, il Pontefice nelle sue decisioni 
avrebbe assolutamente bisogno del consentimento de’ Vescovi , e 
quindi senza di questo sarebbero di nessun vigore ; ciò che mena 
all’assurdo. Per l’opposto sostenendo, che il governo sia monar- 
chico assoluto , ninna ingiuria si apporta all’ Episcopato V il qua- 
le sempre rimane di divina istituzione , non ripugnando luUociò 
all’idea che abbiamo sviluppata di tale governo. 

Per tutte queste ragioni rimanendo dimostrato non essere il 
governo della Chiesa temperato dall’aristocrazia , egli è necessa- 
rio conchiudere che sia monarchico assoluto. £ per verità questa 
opinione è più conforme alle divine Scritture, a quei libri cioè , 
che guardali anche nel loro aspetto istorico ci fan conoscere la in- 
tenzione del fondator della Chiesa, alla dottrina dell’Angelico dot- 
tor S. Tommaso , ed a quella del suo acutissimo Comentatore 
Cardinal Gaetano (1). infatti la Chiesa viene paragonata nelle 
Scritture ad un campo , ad un ovile , ad un regno , ad una casa , 
ad un corpo ; dalle quali autorità inferiscono i Padri, che se nel- 
l’ovile , nel campo ec. un solo comanda , dunque un solo coman- 
dar deve nella Chiesa, e quindi il suo governo é monarchico , e 
malamente, e con improprietà si direbbe, che comanda un solo, 
se per poco finger si voglia con qualche temperamento di arislo- 


1) ?. S. q. X ari. M. 
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crazia. Ma Irascurando I paragoni, auliamo le iwrole stesse di Ge- 
sù Cristo. Egli prima di dire a tutti gli Aimstoli, in cui 
ancor IMclro ; Quodeumque solveritis eie. arca già dello a Vielro 
lo- Tu es Vetrus eie., qùodcumque ligaveris eie., per mostrare, che 
Pietro solo poteva fare lutto ciò, che avrebbero potuto fare fluiti 
gli altri uniti con Pietro; ma perchè lo disse prima a 1 lelro . m 
mostrare che il potere negli altri apostoli dovea discendere i«t 
Pietro. Il che confermasi maggiormente ron 1 altro 
nulo con Pietro, in cui Gesù dopo di aver dello che i » 

avroblH', allonlalo contro la Chiesa , gl’ impone di pascolare , ossia 
reggere e gli agnelli , e le pecore: pasce agnos , pasce otes , ea i 
'àTr-UI . ‘ le irfri, .<1 i pa.lori ; p.slori rispeUo a P»!»!;. 
coìe ris|«llo a Piclro. Desiimesi rmaUiicnlo .la I 
he Pietro di confermare, i suoi fratelli ; ma iiuali fiatelli . Gli Ap^ 
sloli stessi. Così Pietro, rillello Bossuet , romparisce il 
ogni cosa ; il primo a confessare la fwle, il primo con 1 obbligo di 
eccitare l’amore, il primo che vide il suo Maestro ^ 

morti, il primo quando bisognò compire il numero degli 
il primo che con mi miracolo confermò la fede, il primo a 
re gli cbi-ei , il primo ad accogliere i gentili , il primo in «8“ 
sa. Ora l’autorità di Pietro dovea trasmettersi a suoi sncces-son» 
J^.rchTad“„„a Chiesa perpetua anche il potere f 
tuo. Dunque se il Sommo Pontetlce, snccessoredi Pie ro 
So,» paocoro, ..nrorP.jro >«'>l 6 ' 

dobbiain eoo., Ilio, toc, che il 80»fP“ 
assoluto. A lutto ciò si aggiunga lanlorilù di S. 
dice, chela nuova wli/.ione del Simbolo 
Pontelìce: ad guem, dice il Santo l»..ltoro , 
minare ea, quae sunt fidei, ut ab onimbus inconcussa fide 
Diinouc simonie in ciriUbus l’ appartenere al Sovrano la compila- 

verno monarchico, così possiam conchiiidero m Ecclestusltcìs , elio 
se appartiene al Pontelìce la novella edizione del Simbolo , obbli- 
galoJìo iier tull’i fedeli . il governo .sia .senza dubbio 

Id altrove dimostra il Santo Dottore, che a ‘ 

della Chiesa è necessario che un solo a tulli comandi. 

lem così egli si esprime (1), Eeclesiae requtnlur, quoti omnes fide- 

ics in Ade conceniaiil. Circa vero ea, quae fidei sani, 

sliones nioveri, per dicersilalem autem 

Ecclesia , nisi in unitale per unius scntcnluun • 

gilur ergo ad unitalem Eeclesiae conservandam , quod sii unus , qui 

‘"'FbmIn.eIdc'ri!no ancora altre ragioni 

lasciamo a teologi ; cioè che se uno è il ‘‘ S- 

faulc , uno il capo della Chiesa nella società doincslita , uno nc 

(1^ Cuidr. gentes. Lib. à. cop. 7C. n. 2. 
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l’antica Chiosa, e nel nuovo Testamento, ano il capo invisibile, 
uno ancora debb’ essere il capo visibile ; ma queste , come dice- 
va , sono ragioni di congruenza. 

Premesse tali nozioni possìam facilmente formarci una idea 
dello stato pubblico della Chiesa dalla monarchia baronale. Se 
non che i difetti e gli eccessi, per cui fu necessario abolire la feu- 
dalità , sono all’ ecclesiastica forma perfettamente estranei e sco- 
nosciuti , in cui i Vescovi non sono crtKlitarì , ma elettivi , c si 
eleggono a ragion veduta ; ed essendo vari gli anelli nella eccle- 
siastica gerarchia, molti perciò sono gli argini contro gli abusi, 
e massime la triennale relazione, che portar debbono i Vescovi 
presso la Santa Sede sull’ amminislrazionc dello loro diocesi fa 
si , che questi siano esatti ali’adcinpinicnto de’ loro doveri. 

Avendo sulle più ferme basi stabilito che il governo della Chie- 
sa sia monarchico, varie illazioni si deducono da questo principio. 

1 . Ninna ingiuria intendiamo arrecare all’autorità Vescovile ; 
c diciamo, che i Vescovi sono d’istituzione divina, secondo ciò cho 
disse Gesù Cristo : Sicut misit me Pater, et egomitlo vot (Ij. E S. 
Paolo dice essere Apostolo non ab honiinilms tugue per hominem , 
sed per Je$um Christum, et Deum Patrem (2). Dunque non sembra 
plausibile l’ opinione di Sarazin , c di altri teologi e canonisti , i 
quali ban sostenuto, che ogni potere ecclesiastico sia dal Papa 
così per la collazione , come p<!r la istituzione. 

2. Il Pontefice Sommo rappresenta il potere nella socielà ec- 
clesiastica , il quale fa te leggi obbligatorie per tulli , o .solo , o 
nel Concilio Generale. 

3. Potendo ii Pontefice anche solo far leggi obbligatorie per 
lutti, il Concilio Generale non è di assoluta necessità, ma lo ò 
soltanto di necessità ipotetica, come meglio svilupperemo a .suo 
luogo. 

4. Putendo il Pontefice far delle leggi solo , senza il Concilio 
generale , e non polendosi questo chiamar generale senza il Pon- 
tefice, il Pontefice è superiore al concilio generale. 

liKZlONE Vili. 

FONDAUENTO DELLE LEGGI CANOMCUE. 

Essendo la Chiesa una vera società, cui è necessario un potere ; 
da questo senza dubbio nasce il diritto di far leggi. Noi abbiamo 
dimostralo abbastanza, che il Pontefice o solo, o col Concilio rap- 
presenta il potere nella socielà ecclesiastica. A lui dunque si ap- 
partiene il diritto di formar questo leggi. Ma la legge non dev 'es- 
.scre l’espressione del capriccio ; essa regolar det; i costumi di quei, 
che bau dato il nome a questa società, per condurli al più iiobil 


(1) 5. Gicv. AA. 31. 


(2) Galai. 1. /. 
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fine, cni riiomo possa aspirare J cioè, secondo la bella scnicoza 
di Leibnizio, aliasocietò la più perfetta sotto il più perfetto dc’Mo- 
narcbì. Il potere (‘cclesiasticu dunque deve riconoscere un fonda- 
menU), su cui modelli i suoi canoni. Ma quale sarà questo fonda- 
mento? Rimontiamo un po' più alto. Noi dicemmo, che il diritto 
canonico è diretto a rei;olare il cullo che l’unnio deve al suo 
Creature : questo culto forma parto della religione insieme col 
dunima e con la morale; dunque riconoscer debbo la parte quello 
stesso fondamento che riconosce il suo tutto, cioè la Religione. 
Ora questa ripete il suo fondamento dalla natura di Dio e dell’uo- 
mo, e non putendosi quella conoscere, che per la rivelazione di 
Dio, dunque su questa divina rivelazione |)uggia anch’usso il di- 
ritto canonico. Quindi è che si può stabilire come fondamento, o 
per parlare il linguaggio de’ moderni , come principio conoscitivo 
del diritto canonico quella proposiziono: de jure sacro, ejusque 
partibuB convenienter diviuae fUUi dissere. Che se i decreti della fe- 
de sono racchiusi nel Simbolo, ne segue che i canoni disciplina- 
ri dcbbon discendere da quelli, siccome le conclusioni dai loro 
principi. Dunque il fondamento del diritto canonico è per appuii* 

10 il diritto divino. 

Ma il diritto divino non solo comprende ciò, che Dio si com- 
piacque dettare all’ uomo , ma ancora ciò, che gli scrisse nel cuo? 
re, e che s(j|to il nome comprendesi di legge di natura. Su questa 
legge deve il diritto canonico stabilire le sue prime fondamenta , 
come quella su cui è fondata la stessa religione , e dalia quale 
presero norma tutte le umane legislazioni nel non lasciarsi giam- 
mai sfuggire i suoi principali precetti, cioè del far vivere onesta- 
mente, del non ledere chicchessia, del dare a ciascuno ciò elicgli 
spetta , honesle vivere , fiamin«tn laedere , suum cuique tribuere. 

Oltre la legge naturale , comprendesi sotto il nume di diritto 
divino anche il positivo , eh’ è per appunto quello , che dicesi ri- 
velazione di Dio. Or questa rivelazione altra fu scritta , altra fu 
atndata alla tradizione, in guisa che così la scrittura , come la 
tradizione van comprese .sotto il nume di rivelazione, che a somi- 
glianza di un fonte si divide in due principali ruscelli. Noi par- 
leremo parlitamcntc di amendue secondo il rapporto, che ha cia- 
scuno col diritto canonico. 

La Scrittura si considera nell’antico e nel nuovo Testamento ; vai 
quanto dire prima e dopo la venula di Gesù Cristo. L’antico Testa- 
mento comprende una triplice specie di precetti , cioè morali che 
risgnardavano i costumi, cerimoniali che al rito appartenevano ed 
al culto , e finalmente legali che regolavano la giustizia , giacché 

11 governo degli ebrei essendo teocratico , Iddio non solo dettava 
loro (juanto concerneva la religione, ma regolava alire.sì le leggi 
tem|H)rali dello stato. Tutti questi precetti , alcuni furono perfe- 
zionati , altri cambiati , ed altri in fine interamente aboliti col 
nuovo tesiameuto , e .secondo queste ultime modificazioni posso- 
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DO soliamo servir di norma al dirilto canonico. Imperocché i 
precetti morali furono perfezionati nel nuovo tesUiuiento da co- 
lai , il quale venne nel mondo non per abolire, loa per perfezio- 
nare la leitite; 1 cerimoniali essendo figure, cho rappresentavano 
Cristo , venuto il figurato , dovean cessare , ed essere supplite da 
altri riti più perfetti , e più proporzionali allo stato pubblico ed 
universale della religione; e'finalmenle i legali furono del lutto 
aboliti , avendo Gesù Cristo dichiarato non esser mondano nè 
temporale il suo regno , regtaim lacum non est de hoc ntundo. 

Quanto poi alla tradizione, formando parte della rivelazione 
divina, deve anch’essa servir di fondamento alle leggi canoniche. 
Cristo Signor nostro nello stabilire la società cristiana non tutto 
volle che, fosse scritto, ma parecchie cose affidò alta tradizione , 
in quel tempo specialmente, che risorto da’ morti, prima di ascen- 
dere al cielo, si trattenne cogli Apostoli per quaranta giorni, 
loquens , dice la Scrittura , de Regno Dei , e ciò ^r molte ragioni, 
che difTusamenle espone rerudilissìroo Melchior Cano(l); cioè 
affinchè i gentili non avessero potuto deridere i nostri misteri , 
acciocché i cristiani li avessero vie più rispettati , e per lacere di 
molte altre, acciocché fossero rimasti più altamente impressi nei 
loro coori. L’esempio di Gesù Cristo fu sonito ancor dagli Apo- 
stoli, eS. Paolo scriveva a nome di tulli a’ Corinti, allorché di- 
ceva : non judicaei tdiquid me scire inter vos, nisi Jetum Christum, 
et hunc crucifixum ; sapientiam autem loquimur inter perfeclos. La 
Chiesa , seguendo anch’ Ella l’esempio di Cristo e degli Apostoli 
stabili successivamente molle cose senza consegnarle in carta . Da 
qui ebbe la sua origine la divisione della tradizione in divina, 
apostolica , ed ecclesiastica. La prima contiene ciò , che Gesù 
Cristo imnóediatamenle comunicò agli Apostoli, e che questi haiir 
no a noi rivelato, come la perpetua Verginità di Maria, ed altro. 
Ella poggiando immediatamente sulla divina rivelazione è im- 
mutabile; giacché la regola della fede , come dice Tertulliano , 
dev’essere «na immobilis oc irreformabUis (2)_ La seconda, cioè la 
tradizione apostolica , e la disciplina stabilita a viva voce dagli 
Apostoli come pastori della Chiesa; per esempio il digiuno qua- 
resimale. E finalmente l’ecclesiastica è la disciplina stabilita dai 
successori degli Apostoli confermata dall’uso de’ fedeli, e. tra 
smessa fino a noi, come le vigilie, e gli altri statuti e consuetudi- 
ni della Chiesa. Questa, risguardaolc per lo più uon la fede , ma 
la disciplina, può soffrir variazioni, secondo le condizioni di tem- 
po e di luogo. In generale si può distinguere la vera dalla falsa 
tradizione per quella regola somministrataci da S. Agostino. Quod 
universa tenet Ecclesia , nec in Conciliis insUtutum, sed semper re- 
tentum est, non nisi aucloritate Apostolica tradilumreclis siine credi- 

(11 fAb. ni. de lorit Tbeoh^gicis. 

fi; Tcrtull. ì elaud. , 
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tur (1). Dal fln qui esposto possiam conchiudcrc la presente lezione 
col dire, che a prescindere dalla legge naturale, come prima base 
di ugni legge, la divina rivelazione è il fondamento delle leggi ca- 
noniche ; e distinguendosi la meilesima nella tradizione e nella 
Scrittura, il diritto canonico c l’una c Taltra riconosce; così, ol- 
tre la tradizione esso è stabilito sull' antico e sul nuovo Testa- 
mento; nel nuovo in tutta la sua estensione, e nell’ antico in tut- 
to quello , che non è stato abrogalo dal nuovo. Quindi è ebo in 
ragion della sua origine il diritto canonico meritamente si divi- 
de in divino ed umano, intendendosi pel primo quello, ebe ci 
viene immediatamente da Dio, e pel secondo quello, che ci viene 
dall’ uomo, sempre però snl fondamento della leggo divina. 

liEZlOlVE IX. 

/ 

^ATURA DELLE LEGGI ECCLESIASTICHE, 

COSTITUZIONI PONTIFiae. 

Se il fondamento delle leggi eedesiasliche ha formalo l’ogget>- 
to della precedente lezione , ragion vuole che nella presente cl 
occupiamo della natura delle medesime. Esse , abbenchè proce- 
dano dallo stesro potere, di versainente. vengono modificate da va- 
rie condizioni: quindi diversa è la forza , con la quale obbliga- 
no. Noi ne faremo un esame compiuto. 

Si è dimostrato che il Sommo Pontefice o solo, o col Concilio 
generale ha diritto di far leggi; ed ecco la ragione per la quale 
le leggi ecclesiastiche altre si chiamano Costituzioni Pontificie , 
ed altre Canoni conciliari si appellano: e tntt’ insieme le leggi 
costituiscono del l’ecclesiastica società. Tratteremo in preferenza 
delle prime nella presente lezione, e nella seguente delle altre. E 
ciò per due importanti motiviJ 1.° Perchè le regole conciliari 
deb^no esser confermate dal Pontefice, per avere il loro vigore, 
il che non si verifica dalle Costituzioni Pontificie per rapporto 
ai Concili. 2.° Perchè prima che i Concili generali avesser fatto 
delle leggi per tntta la Chiesa , di già il Romano Pontefice avea 
dettate le sue , come avvenne nel secondo secolo dell’Era volgare 
nella causa de’ Vescovi Asiani per la celebrazione della Pasqua , 
ì quali fnrono obbligati a seguirla sentenza di Papa Vittore. Che 
poi il Pontefice avesse fatta una vera legge , desumesi dalle pe- 
ne contro loro minacciate. 

1 Romani Pontefici, successori di S. Pietro, fin dal primi tempi 
della Chiesa scrissero a vari Vescovi, i quali da Intle le parti det- 
l’orbe cristiano consultavano la Santa Sede, come depositaria dcl- 
r apostolica tradizione , siccome rilevasi dalla lettera di S. Cle- 
mente a’Corinti , dalle moltissime d’ Innocenzo I , e di Leone Sfa- 
gno, che diceva, Àposlolicam sedem innumerts esse consultam. Que- 
ste lettere per to più sì facevano col consìglio de’ Vescovi più vi- 

(1) Do llaptism. cernir. Dvmlis. Lib. 4. coji. 54. 
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cìui a Roma , i quali due volte Fanno riunivansi nella Città, per 
trattar le cause più urgenti del Cristianesimo: sebbene anche sen- 
za questo piccolo Concilio, i Romani Ponteflci ne’casi di maggior 
momento scrivevano come Vicari di Gesù Cristo, in forza del pri- 
mato su tutta la Chiesa; e quando volevano, che le loro risposte 
fossero servite di norma generale , scrivevano ai Vescovi dello 
sedi princi{)ali , acciocché questi le avessero comunicalo agli al- 
tri: quindi tali lettere ebber forza di legge, e furono chiamate 
Decretales, cioè Epittolae decretedes. Queste erano accolte con gran 
rispetto dalla Chiesa, e quando insorgeva qualche dubbio sulla 
autenticità di tali leggi, si ricorreva all’archivio del Romano 
Pontefice , in cui se ne conservavano gli originali. Così S. Giro- 
lamo, per convincere Rufino snll’anlenlicità delle lettere di Ana- 
stasio I a Giovanni Gerosolimitano, lo provoca a ricorrere ad Ar- 
chivium, detto altrimenti Chartarium, Scrinium ete. 

Queste lettere Pontificie, o furono generali e si dissero Costitu- 
zioni, le quali avendo vigor di leggi si posson definire come que- 
ste : Ordinatio ratiotùt ad boHum comune Ecclesiae a summo Ponti- 
fice promulgata; o furono particolari , e si dissero Rescritti. In 
quanto alle costituzioni in generale non abbiamo altro ad osser- 
vare, fuorché le posteriori abrogando le anter^ri , non si oppon- 
gono però alle consuetudini e privilegi particolari, a meno che di 
questi non si faccia particolare menzione. In quanto poi al Re- 
scritto, vien questo definito: responsum Principis scripto redditum 
ad alterius instantiam. Sotto il nome di Principe qui s’intende il 
Sommo Pontefice, dicesi scripto redditum, per distinguersi dall’o- 
racolo a viva voce , e finalmente col dirsi ad alterius instantiam 
si escludono i rescritti , che si fanno di molo proprio dal Sommo 
Pontefice, e che son designati coi nome di molu proprio. Or se l’i- 
stanza si può fare o per impetrar grazia, o per domandar giusti- 
zia, da qui nasce la differenza de’rescrilti di grazia, e di giustizia. 

È antichissimo nella Chiesa 1’ uso de’rescrilti , e discendono 
dalla stessa ragion del primato , come dimostreremo a suo luo- 
go. S. Girolamo diceva , che ai tempi suoi la Sede Apostolica era 
consultala da tutto l’Oriente, ed Occidente: Cum in Chartis Eccle- 
siastieis juvarem Damasum Romanae Urbis Episcopum , et Orien- 
tis, Occidentisque consultalionibus responderem (i). Essi divennero 
più frequenti , allorché più numerosi furono gli affari alla Santa 
Sede riservati. Questi rescritti, come al presente, si spedivano al- 
tri in forma dignum , altri in forma granosa; nel primo casosi 
propone il concorso , dopo il quale il beneficio si conferisce al 
più degno tra gli approvali; nel secondo caso si concede dal Pon- 
tefice di moto proprio, o a semplice proposta dcH'Ordinario. 

Nella inlcrpetrazionc de’rcscritli dobbiani far uso delle seguen- 
ti regole. 

• Erift. ti3. ad Ageriinrhiam ». It, 

Vol.I. 
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1.* Il Rescrillo parlicolure deroga al generale , perché si con- 
sidera come eccezione alla regola. 

Molle volte nelle cause giudiziarie si spedisce il rcscrillu 
sublato appellalioHit remedio. Ciò avviene scilo il governo dc’De- 
Icgali Apostolici, poiché considerandosi il delegalo come la stes- 
sa persona del doieganle, se da quesla non si può appellare, nep- 
pure appellar si può dal mandatario : purché non si avesse que- 
sto come sospetto. 

3. * Se il rescritto è surrettizio , oppure orreltizio, cioè se nel- 
r ottenersi il rescritto è taciuta la verità , o invece esposta una 
falsità , allora, essendo difettoso il rescritto nella sua essenza, si 
dee risguardare come nullo. 

4. * 1 rescritti slrictissimam aeeipiunt juris interpelralionem , 
perchè limitandosi cui rescritti la giurisdizione dell’Ordinario , 
i favori debt)onsi in questo caso restringere , anziché ampliare. 
£ considerandosi l’eccezione , come una ferita alla legge genera- 
le, dee strettamente iuterpetrarsi. 

5. * Ne’ dubbi, ne’quali si può incorrere su’ rescritti, si ricorra 
al diritto comune, essendo questa la regola generale. 

6. * Di due rescritti ottenuti, tra loro opposti, si stia al primo, 
ove nel secondo ncn si faccia menzione di quello , perché debba 
presumersi falso ;'chc se poi nel secondo sarà rivocalo il primo, 
si giudichi nel secondo. Queste regole valgano pei rescritti in 
generale. 

7. ' Nel domandarsi il rescritto in ordine al conseguimento di 
qualche beneficio, si deve esprimere il beneficio, il luogo in cui 
ritrovasi , il tempo della vacazione , il nome di colui per cui si 
domanda, e la rendila dello stesso beneficio. Qaest’ullima condi- 
zione è necessaria a manifestarsi per proporzionarvi il pagamen- 
to deU’aunala, specialmente ne’benefici maggiori. Prima di Boni- 
facio iX si esigeva da’Romani Pontefici l’annata , o sia la rendi- 
ta annuale di un beneficio, da pagarsi in tre anni. Questo Pon- 
tefice volle che si pagasse la metà della rendila di un anno; e ciò 
nel riceversi le Apostoliche Bolle. Vari lamenti si fecero per que- 
ste annate nel Concilio di Costanza , di Basilea , e finalmente in 
quello di Trento , e vi fu chi le notò di simonia. Ma si é sempre 
risposto , e con ragione , che questa tangente non si esige come 
prezzo del beneficio , ma acciocché il Sommo Pontefice , per la 
cura universale della Chiesa , potesse servirsene a vantaggio del- 
la medesima. Ma delle annate parleremo più diffusamente nel 
trattato dei benefici. 

Ai rescritti Pontifici si riferiscono anche le lettere canoniche , 
dette comunemente formate, le quali si spedivano anche dagli al- 
tri Vescovi , c ciò per conservare roaggiorineute i’ccclesiastica 
unità. Ess;e erano di una triplice specie , cioè comunicalorie, di- 
missorie, e commendatizie. Colle prime si attestava, che il fedele 
godeva dell’ecclesiastica comunione, e quindi poteva ammettersi 
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alla partecipazione de’Sacramenti ; le seconde si concedevano ai 
chierici, acciocché legalmente avesser potato appartarsi dalle lo- 
ro diocesi , e celebrare ovunque i divini misteri; le ultime final- 
mente sì concedevano a ragguardevoli cristiani. Tutte queste let- 
tere dicevansi formate, perchè cliiudevansi in una determinata for- 
ma, e munite di taluni segni o suggelli , per impedirne la falsifi- 
cazione. Le seconde specialmente trovansi tutt’ora in pieno vigore. 

liEZIOlVK TL. 

CAROIfl COUCILIAHI. 

■V 

Dopo d’aver esaminato come il Romano Pontefice faccia le suo 
costituzioni e rescritti , siccome parecchie fiate ha emanati anco- 
ra i suoi decreti ne’Concili, è necessario dare un cenno anche de’Con- 
dii, e delle varie lor forme. Osservammo come il Romano Pontefi- 
ce, tenendo il sommo potere nella Chiesa, non sia il concilio di as- 
solata necessità, bensì di una necessità ipotetica , e ciò si avvera 
allorquando o un errore siasi diffuso per tutto il mondo, ed abbia 
infettati molti Pastori della Chiesa , come avvenne a’tempi di A- 
rio; o perchè una generale riforma è necessaria nella Chiesa, nè 
altro mezzo più adatto di questo possa ritrovarsi, come vieu con- 
fermato dalla continua consuetudine della Chiesa stessa, e special- 
mente dairultimo ConcilioGenerale in Trento. A tutto ciò s’aggiuU- 
ga pure un’altra considerazione, cioè, che considerandosi il Con- 
cilio Generale come il più nobile sforzo del Cristianesimo per la riu- 
nione di tanti Vescovi, e dottori, le sne decisioni possono più effica- 
cemente inflnire sulla plebe cristiana. Adunque, sebbene le Costitu- 
zioni Pontificie sianodi tal natura da poter avere da loro stesse tutto il 
lor pieno vigore, pure fa d’uopo, che alle voltesi chiami un Concilio. 

I Concili Generali sono stati sempre convocati in occasione di 
decidere sul dora ma : ma in tale opportunità i Padri hanno ancor 
trattato le quistioni che accader poteano tra Vescovi, e quasi sem- 
pre hanno emanali de’ canoni risgnardanti la disciplina , come ri- 
levasi fin dal primo General Concilio di Nicca nella Bitinia. So 
non che , oltre i bisogni della Chiesa universale , anche le Chiese 
particolari sono stale obbligate riunirsi in persona de’ lor pastori 
sotto la presidenza del primo tra essi ; ed anche ciascun Vesco- 
vo, per osservar da vicino le cose della sua diocesi ha dovuto 
chiamare intorno a se i sacerdoti della stessa; da qui è venula la 
distinzione de’ Concili universali o ecumenici , e particolari o to- 
pici , intendendosi pc’primi quelli ne’ quali interviene tutta la 
Chiesa ; u pei secondi quelli ne’qnali si uniscono i sacerdoti di 
Una o più Chiese. Parleremo de’ primi, e poscia de’ secondi ; ma 
premetteremo prima d’ogui altra cosa ciò che v’ha di comune a 
tuli' i Concili. 

II Concilio in generale vien cosi detto o a consulendo , o a con- 
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sidendo, o in fine a coneurrendo in eamdem sententiam, e .lignifica 
in generale una unione ; sicché anche i Comizi , o gli Siati gene- 
rali d’un regnosi possono chiamar Concili : ma per «jnello , in 
cui questo nome è ricevuto in materia ecclesiastica, può definir- 
si: « Una unione di ccclcsiaslici , e specialmente di Vescovi, 
convocata dalla legittima autorità ad oggetto di stabilir quelle 
cose che risguardano la religione , ed i costumi de’ cristiani : 
Congregano Eccletiasticorum , praetertim Episeoporum , legitima 
auftorilate contoeala ad s(atuendum, quae tpectant Religionem , mo- 
resque CkrùUanorum » . L’ uso de’ Concili è antichissimo nella 
Chiesa , e rimonta a'Iempi degli Apostoli. Di falli, leggiamo nei 
loro atti scritti da S. Luca , che nelle loro determinazioni si riu- 
nivano in Concilio ; cosi avvenne nella elezione di S. Mattia al- 
l’apostolato (1) , nella elezione de’ selle diaconi (2), e molto più 
nella causa dei legali (3). È quindi probabile , che i Concili sia- 
no d’istituzione divina, e per quel detto registrato presso S. Mat- 
teo, vbi tunt duo , rei tra in nomine tneo congregati ibi tum in me- 
dio eorum ; e.pcrchè sembra verisimil cosa , che gli Apostoli ab- 
biano celebrali i lor Concilii o per precetto di Gesù Cristo, o per 
una speciale ispirazione dello Spirilo Santo. 

— Le persone che son chiamate de jure nel Concilio sono i Vesco- 
vi ; dappoiché quelli soli han diritto d’intervenir nel Concilio, i 
quali hanno giurisdizione non solo nel foro interno , ma benan- 
che nell’ esterno, dovendosi ivi decidere e quello, che appartiene 
alla fede ed ai costumi , e parimente stabilir pene e censure con- 
tro i pertinaci ; il che appartenendo solamente ai Vescovi ne sie- 
gue , che questi soli de jure sieno chiamati al Concilio. Ivi es- 
si seggono come veri giudici , subordinati sempre al sommo Pon- 
tefice , non già come consiglieri del medesimo , e ciò provasi 
chiaramente dalla Scrittura , in cui leggasi , che nel Concilio di 
Gerusalemme nel mentre che Pietro parlò il primo, gli altri Apo- 
stoli diedero ancora il loro definitivo giudizio ; così S. Giacomo 
soggiunse: propter quod egojudico. Tale consuetudine si è sempre 
serbata nella Chiesa , come rilevasi dalle soscrizioni de’ Vesco- 
vi. Ego N. statuens , o Ego N. definiens tubtcripsi. Inoltre, il po- 
tere di legare e di sciogliere, che i Vescovi han ricevuto da Gesù 
Cristo non può restar sospeso allorché sono riuniti nel Concilio. 
E finalmente riflettiamo, che se i Vescovi fo.ssero semplici con.si- 
glieri del Papa , allora si dovrebbero soltanto chiamare al Con- 
cilio gli uomini dotti , non già i Vescovi , che tali non fossero. 

Conchiudiamo dunque che i Vescovi sono veri giudici subordi- 
nali sempre al Sommo Pontefice, il quale trovasi nelf.onr.ilio non 
come semplice Presidente, ma come Principe ancora , e quindi 
anche può irritare ed annullare la sentenza de’più , ed attenersi 

(1 Ad. Ay.ott. con. /. (2) Ibid. eap. Ì'I. 

’3) /^frf. rnp. XV . 
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alla parte minore, la qnale perchè corroborata dall’ autorità del 
Pontefice avrà tulio il vigore ne’ suol giudir.f. Queste due idee , 
quella cioè dell’esser i Vescovi giudici nel Concilio, ed intanto (io- 
tersi il Pontefice attenere alla parte minore, e la sentenza di que- 
sta prevalere in faccia a quella dei più , sebbene a prima vista 
sembrino non potersi conciliare, pure possono andar d’ accordo, 
avuto riguardo alla natura della ecclesiastica società. Il Romano 
Pontefice, avendo avuto l’incarico di confermare i suoi fratelli, e 
potendolo sempre fare mercè la prerogativa dell’ infallibilità ; 
come a suo luogo vedremo , può ponderare nel merito i voti dei 
giudici, ciò che non avviene nelle altre società. Imperocché nelle 
altre società i voli de’giudici debbono numerarsi per non molti- 
plicare le liti, perchè non havvi un potere infallibile nel dritto, e 
quindi la decisione sarà quella della parte maggiore ; laddove 
nella società ecclesiastica , avendo il Vescovo la sua giurisdi.» 
zione sempre dipendente da quella del Pontefice, se il suo vo- 
lo non avrà per oggetto la verità , e sarà erroneo , può dal Pon- 
tefice correggersi , come quello , eh’ ebbe l’ incarico di confer- 
mare t suoi fratelli: Cosi laddove nell’ordine civile il giudice, che 
si è attenuto al numero inferiore, non cessa di esser giudice, seb- 
bene la decisione sia stata quella del numero maggiore , perchè 
la legge in questa collisione di pareri non potendo emanare due 
sentenze contradittorie , presume nel fallo che sia vera la sen- 
tenza de! più, e così dovendosi i voti numerare, la sentenza sarà 
sempre secondo il numero maggiore ; il contrario avviene nell’or- 
dine ecclesiastico , in cui il Vescovo, senza cessare d’ esser giudice 
nel Concilio, può vedere l’opposto del suo voto prevalere non ostan- 
te che fosse coerente al numero de’più perchè i voli non si deb- 
bono numerare, ma ponderar si possono dall’ autorità di colui; a 
cui fu detto confirma fratres iuos. Nè vale il dire che il Concilio si 
rende con ciò (lerfetlamente inutile , perchè sarà sempre ipoteti- 
camente necessario per le ragioni testé divisate , e molto meno , 
secondo le addotte dottrine tutto proprie della società ecclesia- 
stica si può opporre, che un volo soggetto a ponderazione non è 
più voto, ma consiglio. Imperocché ciò vale nell’ordine civile , 
ma nella società ecclesiastica, in cui abbiamo il potere infallibi- 
le, ed in cui il voto del Vescovo deve sempre aver per oggetto la 
verità, trattandosi di cose necessarie alla salute, in cui niuna pre- 
sunzione legale può aver luogo, può il voto esser vero volo, ma in- 
tanto per esser decisivo, «1 aver forza in tolta la società ecclesia- 
stica dee andar d’accordo col voto infallibile di colui , che a lotta 
questa società presitnle col primato d’ onore e di giurisdizione. 

Anche i Cardinali intervengono nel Concilio con voto decisivo, 
e ciò pel riguardo alla eminente foro dignità. Con egual vcit» 
anche gli Abati , e«l i Su|ieriori Generali degli Ordini Religio- 
si, per la ragiotte che tulli questi rappresentano i loro sudditi 
già escuti dalla giurisdizione vescovile , e ne atlcslauo la Iradi- 
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zioue. Si cliiamauo ancora i teologi, i canonisti, i semplici sa- 
cerdoti, e anche i diaconi con voto consnltivo, per esaminare ciò 
che risgnarda la fede ed i costumi, per riferirlo a’ Padri , e per 
disputare contro gli eretici. Gl’Imperatori ed i Principi o per* 
sonalmente, o pei loro legali hanno assistito ai G^ncilt , non per 
dare anch’essi il volo, ma per far eseguire i decreti dal Concilio 
emanali, avendo ricevuto da Dio il potere al bene della Chiesa : 
vt, come dice S. Leone ad uno di essi, aurus nefarios comprimen- 
do, ea, quae sunt bene statuto, defendas , et veram pacetn ut quae 
sunt turbata , restituas. Finalmente anche il popolo interviene 
ne’ Concili, non perché avesse alcun voto, ma per ascoltar le de- 
cisioni che si emanano in essi. 

11 luogo convenevole per radunarsi il Concilio è la Chiesa, co- 
me il più opportuno a ricevere quell’ assistenza che richiedesi in 
decisioni di tanto mumciito. Qualche volta però si è radunato in 
altro sito, come il Quinisesto, il quale convocossi nella parte su- 
periore del palazzo imperiale in Costantinopoli , detto Trullo ; 
ond’ è che questo Concilio fu detto Quinisesto, cioè aggiunzione al 
quinto e sesto generale , e Trnllano dal luogo in cui radunarou- 
si i Padri. 

L’ ordine delle sedi si desume dall’antichità della Chiesa , che 
occupa ciascun Vescovo, ed indi dall’ antichità dell’ordinazione. 
1 Legati però del Romano Pontefice , anche semplici sacerdoti o 
diaconi , rappresentando la prima sede , occupano sempre il pri- 
mo posto, ^ondo r ordine dello sedi si regola ancora la premi- 
nenza nelle soscrizioni a’ decreti Conciliari. 

11 voto dehb’ esser libero, altrimenteè nullo ; quindi esente da 
frode, come avvenne nel Concilio di Rimini, e da violenza, corno 
nel così detto latrocinio Efesino ; onde meritamente gli alti di 
questi duo Concili furono annullali dal Sommo Pontefice. 

A’Concilt in generale si possono riferire i Concili perpetui e mi- 
sti. 11 Patriarca di Costantinopoli avea il suo Concilio perpetuo, il 
quale componevasi di più Vescovi, che Irovavansi nella città. Egli 
in questo concilio decideva latte le quislioni, che si promovevano 
da’ Vescovi fra loro, o che gli erano dirette dall’ Imperatore. Qui 
riduconsi anche le varie Congregazioni de’ Cardinali, delle quali 
parleremo in allroluogp.lConcilimisti poi sonostati mollissimi iu 
Francia e nella Spagna.Un questi radunavansi il Sovrano, i Vesco- 
vi, gli Abati, e i baroni del Regno : ivi, siccome dal Sovrano co’Ba- 
roni si risolvevano gli affari più importanti dello stalo, così co’V'e- 
scovi quelli, che appartenevano all’ ecclesiastica disciplina. Que- 
ste disposizioni si distinguevano per capitoli , e perciò furon chia- 
mate Capitolari. Un tal sistema durò ancora fin a’ tempi de’Lon- 
gobardi , e dopo questi si ritenne per lunga pezza in Italia (1). 

(1) Vedi Baliizio ad Capitili. Reg. Frane, num. 7. 8. f. 1. £ Huraturi 
bissertazkmi sulle anlicbità Italiane. T. 1. p. 1. 
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de’ conciti BCDMBRIGl. 

Dividalo In breve quanto risgnarda le nozioni generali appar te- 
nenti ad ogni sorta di Concili, è ormai tempo di ragionare de’ Conci- 
li Ecnmenici, e dipoi de’particolari. Cominceremo dai primi, per- 
chè questi rappresentano tutta la Chiesa. Acciocché un Concilio si 
possa chiamare ecumenico, o universale, sono necessarie tre con- 
dizioni : cioè la legittima convocazione , la legittima celebrazio- 
ne, e finalmente il legittimo esito. Parliamone partìtamente. 
s £ sulle prime per dirsi legittimo un Concilio generale è neces- 
Ario che sia convocato dal Romano Ponteficgye ciò è chiaro; im- 
perocché, rappresentando il Concilio generalé'tnlta la Chiesa , e 
dovendo decider cose che alla Chiesa universale s’ appartengono, 
da quello convocar si debba il quale, come capo, presiede al reg- 
gimento delia stessa. Or essendo il pontefice capo di tutta la Cat- 
tolica Chiesa, spetta a lui di convocare il Concilio. Tanto si osser- 
va dalla pratica costante de’primi Concili tenuti nella Chiesa, come 
rilevasi daH’Azione prima dei Concilio Calcedonese, incoi i Legati 
del Sommo Pontefice accusarono Dioscoro ; quod Synodum au$us sit 
tacere sine auetoritate Sedit Apostolicae, quod numquam licuil, num- 
quam factum est. Ond’è che con ragione disse S. Tommaso : San- 
cii Patres in Conciliis congregali nihil statuere possunt , misi au- 
ctoritate Romani Pontificis interveniente, sine qua etiam nec Con- 
cilium convocari potest (1), Ciò per altro non vieta, che straordi- 
nariamente i (Cardinali ed 1 Vescovi possano radunarsi in Conci- 
lio, come appunto nel caso di uno Scisma ; allora dubitandosi sui 
legittimo capo della Chiesa possono i Pastori rinnirsi ed atten- 
dere a pacificar la Chiesa, specialmente con eleggere il successore 
di Pietro. Che se in tale occasioni i Padri si mettessero anticipa- 
tamente a decider cose spettanti alla fede ed alla disciplina , la 
loro decisioni non avranno mai etTello nella Chiesa, se prima non 
saranno confermate dal futuro Pontefice. Tolto ciò rilevasi da lat- 
ta quanta la storia del Concilio di Costanza in cni lutto quello fu 
legalmente nella Chiesa riconosciuto che venne di poi sanzionalo 
dall’eletto Pontefice Martino V. Di più, allorché diciamo, che il 
Pontefice Sommo ha diritto di convocare il Concilio, ciòìnlendesi 
di convocazione immediata o mediala. Infatti, se consoniamo la 
storia de’primi Concili Ecumenici tenuti in Oriente , osserveremo 
che gl’imperatori convocavanli, il che essendo vero, è vero altre- 
sì , che ciò succedeva senza P autorità , ed il consentimento al- 
men tacilo del Romano Pontefice. Di tutto ciò danno prova gli an- 
tichi canoni della Chiesa, come Icggesi presso Socrate (2), in cui 
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Giulio I così si esprime : Canon Ercien'attieut retai , ne decreta 
absque senfentia Romani Ponlificit Ecclesiis sanciantur , e come 
traduce Cassiudoro nella Storia tripartita : non debere abtque ten- 
tentia Romani Pontificie Concilia celebrari. Valga per tutti d’eseni- 
piu il primo Concilio generale lenulnsi in Nicea, nel quale si ve- 
rificò la convocazione soltanto mediata in persona del Knmano 
Pontefice. Ivi Costantino convocò il Concilio, non senza però l’au- 
torità di Silvestro Romano Pontefice, come abbiamo dal sesto Con- 
cilio generale, azione decimottava : Arine divieor, et Partitor Tri- 
nitaiie ineiirgebat ; et continuo Conetantinue eemper Auguetue , et 
Silveeter laudabilie tnagnam atque ineignem in Nicaea Synodum 
congregabant : e più chiaramente presso llufTlno(l)leggiamo: Tum 
èlle Conetantinue ex Sacerdotum Sententia apttd Urbem Nicaeam 
Epiecopale Concilium convocat. Anzi fa d’ uo|)o avverftre, che gli 
stessi Romani Pontefici pregavano molle volle gl’ Imperatori, che 
convocassero i Concili ; e ciò non per mancanza di autorità, ma o 
perchè alcun Imperatore favoriva gli eretici , e quindi si prega- 
va, che non si opponesse alla celebrazione del Concilio, o per di- 
mandare una Città adatta pel Concilio, e le vetture pubbliche |>er 
condurvi i Vescovi. Ecco il vero motivo, per cui vediamo spe- 
cialmente nella Chiesa primitiva i che gl’ imperatori abbiano 
convocati i Concili, il che deve intendersi nel fatto , ma non nel 
diritto ; ond’è che alcuni teologi e canonisti hanno meritamente 
distinto altra essere la convocazione, altra la intimazione o indi- 
zione ; la prima risguarda il fatto ed ha potuto convenire agl’im- 
peratori, la seconda il dritto , ed è propria soltanto del Sommo 
Pontefice. Conchiudiamo dunque che siccome nel governo monar- 
chico appartiene soltanto al Sovrano convocare gli Stati suoi ge- 
nerali, cosi essendo il governo della Chiesa ancor monarchico , 
nel solo Pontefice esiste il diritto di convocare il Concilio. 

»>*La seconda condizione per dirsi un Concilio generale è la cele- 
brazione. Per celebrazione s’intende, che debbono esser chiamali 
tult’i Vescovi Cattolici, che debbono altresì intervenire in numero 
tale 0 personalmente, o per un legato chè il Concilio possa dirsi mo- 
ralmente universale; e lìnalmentc debb’essere preseduto dal Pon- 
tefice o per sè, o per mezzo de’ Legati. Prima di ogni altro tuli’ l 
Vescovi debbono es.«ere chiamali, perchè il Concilio rappresenta 
tutta la Chiesa, e per la nota regola del diritto; quod tangit omnee, 
abomnibue debet approbari. In quanto poi al numero non si richie- 
de, che tutti assolutamente v’intervengano, giacché in questo caso 
.sarebbe impossibile un Concilio generale ; perchè molli o per in- 
fermità, o per vecchiezza , o per altri motivi non possono inter- 
venirvi. basta solo che la convocazione sia a tulli intimala, e che 
alcuni Vescovi intervengano dalla maggior parte delle Provincie 
dell’Orbe Cattolico; così in un Concilio che si celebra in Oriente, 

Cl; Lib. I. liist. cap. Z, 
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basta che intervenga la maggior parte do’ Vescovi Orientali , eU 
alcuni degli Occidentali, che rappresentano gli altri, e reciproca- 
mente. Tanto rilevasi dalla costante pratica tenuta dalla Chìes;i. 
E indispensabile però in tulli i casi la pre.seni!a del Sommo Pon- 
leflce, o per sè, 0 pc’suoi Legali, i quali presedendo in nome del 
principale godono della prerogativa del suffragio, e sono infalli- 
bili ai pari del primo, quando non eccedono il mandato ricevulo; 
il che poi aUrimente succede quando ne trasgredissero i limili! 
Cosi sappiamo che il Vescovo Oslo è Vito e Vincenzo Sacerdoti 
rappre^ntarono la persona di Silvestro Sommo Pontefice nel Con- 
cilio di Nicea. Essi vi presedeliero in nome di lui , ed a prefe- 
renza dei Patriarca di Alesandrìa vi diedero il volo, e non aven- 
do eccedulo i limiti del mandalo ricevalo dal Sommo Pontefice 
qnello cioè di definire la fonsuslanzialilà del Figliuol divino col 
, Padre furono infallibili al pari del mandarne. Soltanto nel Con- 
cilio di Trento , c^ndo siali mollissimi i punii dommalici , che 
furono nel medesimo discussi, e dippiù dovendosi in esso reslan- 
rare la disciplina tulla, 1 Legati non avendo potuto ricevere un 
reandato speciale, prima di pubblicare i canoni consultavano il 
Pontefice residente in Roma, affinchè con la sua aulorilè quei ca- 
noni avessero acquistalo lutto il lor vigore ; il quale fallo cosi 
ragionevole e tanto fondato sul domma cattolico e sulle parole di 
colui, che nella persona di Pietro disse a ciascun Pontefice di lui 
successore : cmfirma fratres tuo$ , stollamenle s’ irride da Paolo 
i. arpi, cattolico di nome , ma occulto calvinista, contro coi tanto 
elegantemente scrisse il doltissimo Cardinale Pallavicini quella 
storia del Concilio di Trento che noi non sapremmo lodare ab- 
bastanza e commendare a tulli coloro, i quali desiderano far pro- 
gressi negli ecclesiastici studi, e nell’ arie del ben dire, 
-^inalmenle il terzo caraltere per dirsi un Concilio generale è 
1 approvazione del Romano Pontefice, ciò che dicesì legillimo 
esito. Questo provasi dalla continuala e non mai interrotta con- 
suetudine ammessa nella Chiesa, che ncs.sun Concilio, cioi* si è 
tenuto come ecumenico e legittimo, se prima non fosse statò ap- 
provalo dal Capo visibile di essa, e quod unicerta tenet Ecclesia, nec 
»« Conciliis insliluhtm, led temper retentum est, nonnixi auftorita~ 
te Apostolica traditum rectitsime creditur. Così Leone X si espresso 
nel Concilio Lalerane.se V sessione XI. Cnnsuecenint anlimioruvt 
tancihorum Patres prò eorum, quae in suis Conciliis gesta fuerunt, 
corroboratone, a Romano Pontile subsrriptionem et adprobationem 
humtlUer petere et obtinere, prout in ìiicaena, et Ephesina, et Cal- 
eedonenst. et VI Constantipolitana , et VII eadem fficaena mani- 
leste colhgitur , quodetiam Contlanlienses Patres fecisse constai. 
LO stesso rilevasi dalla medesima fórma del governo della Cliies;i, 
in CUI II Pontefice Sommo essendo il monarca, senza il suo avvi- 
so nino decreto può aver vigore nella società , cui Egli e prcsic- 
de e comanda. * 


42 

Stabilite le coiidiztoni necessai le por din<i uii CoDciliu geitcra- 
le, è facile inferirne, che siccome il Concilio rappresenta tutta la 
Chiesa, non potendo questa fallire nelle sue decisioni appartenenti 
alla fede ed a costumi , così neppure i pastori fallir iwssono nel 
Concilio radunali ; essendo sempre lo stesso lo Spirito del Signore, 
che assiste in consimili adunanze. Quindi meritamente gli Apo- 
stoli radunali nel Concilio di Gerusalemme appellarono le lor de- 
cisioni, suggerimento dello Spirito Santo: Fisum est, essi dissero, 
Spiritui Saneto et nobit eie. Or potendo il Concilio doflnire circa il 
domma, i costumi, c la disciplina, è a sapersi che i decreti riguar- 
danti fede e costumi sono invariabili, essendo la fede a dir di Ter- 
tulliano, una, immobile , ed irrcfurmabilc ; laddove i decreti di 
disciplina variar possono secondo le condizioni de’tempi, non per- 
chè in questi la Chiesa soffrir possa modificazioni , ma perchè non 
è sempre lo stesso ed egualmente disposto il soggetto, su cui ap- 
plicar si debbono le leggi. In tal guisa e sotto queste vedute la 
Chiesa ha mitigato un poco il rigor dei canoni penitenziali ec. 

In quanto poi ai fatti, i quali potrebbero ancor formar sogget- 
to delle decisioni conciliari , chechè abbiano opinato in contrario 
1 Giansenisti , noi crediamo poter adottare la distinzione di fatti 
dommatici, fatti universali , e fatti particolari , ed assegnare a 
ciascun di essi particolari teorìe. Il fallo dommatico lo distin- 
guiamo dalla verità doromatica ; imperocchè la verità dommati- 
ca, 0 domma, è una verità rivelala nella Scrittura , o per la tra- 
dizione, che ci si comunica per raulorità della Chiesa, come l'n- 
nità di Dio , la Triuilà delle persone ec. 11 fatto dommatico poi è 
una verità di fallo, ove non si può negare questo senza negare il 
domma, cui inliinamenle è collegato e conne.sso, come sarebbe il 
fatto di un libro condannalo dalla Chiesa, che sia cioè rcalmenlo 
condannabile, corno la Tolta Ai Arie, rAugusttnus diGians«!nio cc. 
il fatto universale poi è quello, il quale , scbl)ene non abbia al- 
cuna immediata relazione col domma , è però tenuto universal- 
mente nella Chiesa , come la solenne canonizzazione de’ Santi , 
r approvazione degli Ordini Religiosi cc. Finalmente il fatto par- 
ticolare è quello, che non ha alcuna relazione col domma, e che 
risguarda le controversie di giurisdizione, o altro che può succe- 
dere tra particolari, o tra Chiese ancor parlia>lnri. 

— l’rcme.ssc queste dottrine diciamo, che il Concilio, rappresen- 
tando tutta la Chie.sa, è infallibile ne’ falli Dommatici. In primo 
luogo per le autorità della Scrittura , ove generalmente leggesi , 
che lo Spirito del Signore non sarà giammai per mancare alla Chiu- 
sa nelle sue decisioni, come da S. Matteo : Ecce ego vobtscum sum 
omnibus diebus usque ad eonsummalionein saeculi. Che se i Pastori 
riuniti nel Concilio rappresentano tutta la Chiesa , non potendo 
fallir nel domma, neppure fallir possono nel fatto dommatico che 
gli è insc|)arabilmcnte connesso. Inoltre un libro condannalo dalla 
Chiesa, sempre i)cr tale si è tenuto da' fedeli ; il che non sarebl» 


43 

avvenuto, se gt fosse per poco dubitalo, ebe la Chiesa avesse po- 
tuto in ciò esser fallibile. SI aggiunga, se la Chiesa è rinterpetro 
della Scrittura e del senso di essa , molto più può giudicare in- 
fallibilmente sul senso degli altri libri in ciò, che risguardano la 
religione e la fede. Di più , dovendo la Chiesa osservare negli 
scritti de’ Padri la vera tradizione, e distinguerla dagli errori di 
altri Scrittori , debb’ esser dotata d’ infallibilità nel determinare 
il vero senso, in cui ha scritto ciascun di essi. In fine , se la Chiesa 
non potesse infallibilmente definire de’ libri , che risguardano la 
religione , non avrebbe alcun diritto sulle proposizioni , che si 
contengono negli stessi libri, e quindi niente di preciso assicurar 
potrebbe in fatto di religione ; il che essendo un manifesto as- 
surdo, dobbiam conchiudere, che la Chiesa radunata ne'suoi pa- 
stori sia infallibile nel fermare il senso di un libro in ciò che si 
lega necessariamente col domma , che vai quanto dire , che sia 
infallibile nei fatti dommalici. 

Jn quanto poi a’ fatti universali l’ opinione più comune de’ teo- 
logi essendo quella di non poter errare la Chiesa, dobbiamo per 
crò conchiudere , che non erra in fatto. £ che sia cosi , non con- 
v^e al Signore permettere , che tutta la Chiesa cada in errore : 
qdhsta opinione è anche conforme alla retta ragione ; dappoiché 
se per poco si conceda, che la Chiesa errar possa in questi fatti , 
ciascun fedele si farebbe lecito opporsi a ciò , che generalmente 
si flcue nella Chiesa, sotto il pretesto, che assolutamente la Chiesa 
poilta errare. Così quando si sarà dichiarato un tale per Santo 
canonizzato, quando si sarà approvato un ordine religioso, aven- 
do qheste cose una intima relazione con la religione , da tutti 
dee t^ersi per tale ; e i’ opinar V opposto , sebbene non sarebbe 
eresia,* sarebbe però una opinione erronea, ed il professarla non 
andrebbe esente da temerità. 

Restano i fatti semplici , pe’ quali diciamo , che essendo que- 
sti fondati sulle leggi dell’ umana prudenza, e sopra umane con- 
getture, il Concilio può errare; come per esempio l’ assolvere , o 
punire un Vescovo accusalo come reo di qualche delitto ; per- 
mettere un culto privalo a qualche Santo ec. In questi fàtti il 
Concilio non è infallibile. Si avverta però, che in tali casi ancora 
debbesi la sua autorità rispettare, dovendosi presumere, che ab- 
bia enunciala la sua decisione a ragion vedala ; sicché sarebbe 
almeno imprudente e temerario chi , volesse opporglisi , fuori il 
caso però, nel quale si abbiano prove convincentissime a creder 
r opposto. 

... Possiamo quindi conchiudere la presente lezione col dire che 

il Concilio legittimamente convocato , celebrato, e confermato sia 
infiillibile nelle verità di fede e di costami , e più ne’ fatti dom- 
malici, i quali debbonsi ammettere per fede divina ; il che non si 
avvera poi ne’fatU univarsali e particolari , i quali per altro au- 
che debbonsi rispettare , i primi per fede ecclesiastica , ed i se- 
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condì per fede omana. tn conseguenza opporsi a’ falli dominatici 
sarebbe un’ eresia^r a’ falli universa hoenle tenuti nella Chiesa 
una temerilài, ed agli nUimi una imprudenza. Fin qui de’ Con- 
cili generali. ’ ' 

• » t .1. 

liKKlONB XII. 

■ ' ■ ' DB’ CONaLt TOPia , O PABTICOLÀM. 

•' 1 ^ 

Per terminare II trattalo de’ Concili, rimane che si osservino i 
Concili topici, o allrimenle detti particolari, i quali possono dar 
norma di disciplina in que’ luoghi , ove sono promulgati ^ ed an- 
che di fede , quando i medesimi vengono approvali dal potere 
della Chiesa universale. Ecco l’origino della divisione del diritto 
canonico in universale , e particolare. Or i Concili particolari 
altri diconsi Diocesani o Nazionali, altri Provinciali , ed altri fi- 
nalmenlo Episcopali. I primi costano de’Vesrovi di tutta una dio- 
cesi 0 nazione ; ed è perciò che appellansi nazionali o diocesani. 
Veramente la parola Diocesi qui si prende nel senso , in cui usg- 
-vasl a’ tempi , ne’quali visse Costantino il grande. Questo Impè- 
ralore divise tulio il Romano impero in tredici diocesi, ed in tSo 
provincie , sicché la diocesi componevasi di piò provincie ; in ai- 
mil guisa neU’ordine ecclesiastico si disse diocesi quel tenimento 
che abbraccia più provincie, ed il capo di efcsa si disse Patriarca, 
ed il Concilio da questo preseduto , diocesano. Diviso poi^, e 
smembrato in tanti regni il Romano Impero, si abolì la divisione 
Costantiniana ; e la Chiesa, la qnale sebbene non sia cosa delClm-' 
pero , pare alle volle si è servita de’ nomi dal medesimo usati 
anch' Essa non più diocesano, ma solamente nazionale dissé quel 
Concilio , il quale costava de’ Vescovi d’ una medesima nazione. 
In questi Concili intervengono tuli’ i Vescovi e i Metropolitani 
di nna nazione , e .si trattano gli affari disciplinari , che appar- 
tengono ad un regno. Secondo il diritto novissimo le ciinse mag- 
giori essendo devolute alla Santa Sede, cessato il fine principale, 
della celebrazione di questi Concili, sono essi nella Chiesa raris- 
simi addivenni!. Certa cosa però è , che estendendosi , come a 
suo luogo dimostreremo , il Patriarcato del Romano Pontefice in 
tntto l’Occidente, nessun concìlio nazionale si può convocare 
senza l’ intervento di esso, e luti’ i decreti saranno benanche nul- 
li , se prima non sarannn dal medesimo approvali. 

Seguono i Concili provinciali, ne’qnali intervengono tull’i Ve-, 
scovi delia Provincia , sotto la presidenza del Metropolitano, o in 
manranza di qneslo, del Vescovo più antico dì ordinazione. Seb- 
bene i soli Vescovi seggano col diritto del suffragio, iniervcngono 
anche i t^anonici della Calledrale. i Superiori Regolari, ed anche 
altri, .secondo la diversa consiielndinede'luoghi. Debbe anche in- 
tervenire il Vescovo esente dal Metropolitano, essendo obbligalo 
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dalla legge del Tridentino (1) di eleggersi una volta un Metropo- 
litano vicino , per intervenire al di lui Concilio. 

La necessità di convocarsi questi Concili fu sentita dai primi 
Padri della Chiesa i quali ne* loro canoni ne inculcarono la cele- 
brazione ; cosi iie’primi tempi si celebravano due volle l’anno. In 
questi Concili si Iraltavano tutti gli affari delle Provincie, le cau- 
se de’Vescovi , le istituzioni , o soppressioni di Sedi, le consecra- 
zioni o rinunzie de’ Vescovi , le canonizzazioni de’ Santi; in una 
parola , le cause più importanti della Provincia. Di poi essendo 
piaciuto a’Sonìiiii Pontefici per giusti motivi richiamare a se , 
come a suo luogo diremo , tulle queste cause , dette maggiori , 
non mancarono i canoni ecclesiastici d’inculcaie la celebrazione 
di questi Concili , per restaurare almeno la disciplina ecclesiasti- 
ca; così i Canoni- Cateranesi comandarono, che si tenessero una 
volta l’anno ; ed i Padri Tridentini si contentarono ordinare che 
almeno nna volta in ogni tre anni (2), tali concili si celehra.<sen>. 
Per diritto novissimo abbiamo, ebe i canuui del Concilio Provin- 
ciale non si possono promulgare senza l’approvazione della Santa 
Sede (3) ; e i>er le Chiese d’Italia prescrisse Sisto V (4) , che tale 
a.ssenlimento si richiedeva anche per convocare il concilio. Fi- 
nalmente , per diritto municipale rirbiedesi per la promulgazio- 
ne de’ decreti di siffatti concili anche il regio assenso (5). 

Finalmente il Concilio Episcopale è l'unione de’ diversi sacer- 
doti di una diocesi sotto la presidenza del Vescovo, diretta a di- 
sporre tutto ciò, che risguarda il bene della stessa. Questo dicesi 
ora anche e pììf comunemente diocesano, prendendosi un tal vo- 
cabolo in senso ristretto. li Vescovo ha diritto di convocare il 
Concìlio, di cui è parola; cd essendo questo dip«>ndente da giu- 
ri.sdizione, anche prima della sua consecrazione può convocarlo, 
purché però sia confermato; c siccome dall’Arcivescovo la giuris- 
dizione si acquista col ricevere il Pallio, cosi prima di questo 
non può convocare il Concilio. Il Vicario Capitolare dopo un an- 
no di sede varante pnò usare di questo diritto ; ciò che non suc- 
cede per rapporto al Vicario Generale senza un mandato specia- 
le del Vescovo. I Prelati poi inferiori , i quali hanno una giuris- 
dizione episcopale, senza un espresso c speciale privilegio della 
Santa Sede Apostolica non possono godere di questo diritto. 

Gli antichi canoni volevano, che due volle l'anno si convocas- 
se il Concilio Episcopale (6), ma per diritto novissimo fu ristret- 
to ad una sola volta (7]. In lai guisa il Vescovo celebrerà il suo 

(1) Sess. XXlV- de Feform. cap. 3. 

(21 .Se»*. A'.\ / F. de Feform. cap. 2. - • 

(3) Folla Aisti f. inci;i. de Immens. In$t. Sarr. Cange. Conri/i». 

(4) Con*(. 1i7. Tom. IT. Follar. 

(5) Card. De Loca Dite. III. ad Cono. Trid. 

Cnn. 17. Disi. XT/II. 

(7 tane. Trid. Se$s. AXIT. de Feform. cap. 6. , . ' 
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Sinodo nvondo lo regolo del Diritto Canonico (1), ed 11 Concorda- 
to del 1818 volle clic nel ciA fare non si avesse avuto bisogno di 
altra autorizzazione, allorché dichiarò nell’ art. XX che i Vesco- 
vi non sono impediti di tenere dei Sinodi Diocesani. II Vescovo 
chiamerà al Concilio il Capitolo della Chiesa Cattedrale , i Cano- 
nici delie Collegiale, t Parrochi, i Vicari Foranei, i Superiori de- 
gli Ordini Regolari , ove trovasi annessa la enra delle anime , ed 
in generale tutt’i Beneflciati della sna Diocesi. Egli solo sederà 
da Giudice, o lutti gli altri sederanno da Consiglieri , e rapporte- 
ranno al Vescovo i bisogni più urgenti della diocesi. Dopo l’ in- 
vocazione dello Spirilo Santo, ed esegnite le altre cerimonie se- 
condo l’ordine del Pontiflcale Romano, farà lutti quei decreti 
che crederà opportuni a regolare i buoni costumi , e restaurare 
la disciplina. Prima di pubblicare tali decreti è tenuto comuni- 
carli e farli sentire solamente a’ Canonici della Cattedrale (2); gli 
altri saranno soltanto presenti alla pubblicazione (a). 

Tra le cose più importanti, che ^bbonsi stabilire nel Concilio 
diocesano, si è l’elezione degli Esaminatori, c de'Gindici Si- 
nodali. I primi debbonsi eleggere almeno al numero di sci tra 
chierici tutti della diocesi , i quali si distinguono fra gli altri 
per la scienza e per la santità della vita , acciocché il Vescovo 
unito a tre di essi possa portar giudizio sn coloro che concor- 
rono alle Chiese parrocchiali vacanti (3). 1 secondi debbono esse- 
re scelti tra coloro che sono ornati di qualche dignità o per- 
sonato (4), i nomi de'quali si debbono spedire alla Santa Sede , 
acciocché questi ne’ bisogni delia Chiesa potessero giudicare in 
quelle cause, che saranno loro commesse dalla stessa Sede Apo- 
stolica. AI presente però divenuti ben rari questi Concili , gli 
Ordinari locali . domandatane prima licenza alla Sacra Congre- 
gazione del Concilio , con consenso del Capitolo eleggono così gli 
uni , come gli altri fuori del Concilio. 

1.EZ10IVI: XIII. 

CONSUBTCDIHE. 

Le leggi ecclesiastiche , non altrimenti che le divine , altre so- 
no scritte, altre non già. Della prima specie sono tutte quelle, che 
abbiamo finora divisate , e che (nlte si comprendono nelle Costi- 
tuzioni Pontificie , e nelle sanzioni conciliari; le seconde poi sono 

(1) Trid. Sett. XXI V. cap. 3. de Ref. eap. 3. 

(2) Benedetto XIV. de Synod. Dioec. 

(a) Negli atti del Concordato trovasi registrato un Beai Rescritto sotto la 
data del 12 Aprile 1828 nel quale si dice, che i Vescovi prima di pubblicn- 
re i loroSinoai Diocesani si muniscano del Regio exequatur. Quale rescritto 
è stato modificato coU'ultima Sovrana risoluziono del 18 Maggio 18S7. V edi 
in fine del Secondo V ohimè pag. 279. 

(3) Trid. eets. XXI Ref. cap. IS. 

(4) Cap. II. de Rescript, in CI. 
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quelle, che trovansì stabilite In forza della cosi della consuetudi- 
ne. Quindi la divisione del diritto canonico scritto , e non scritto. 

La consuetudine vicn definita esser quel diritto che trovasi in- 
trodotto dai costumi del popolo coll’assenso del legislatore: Ju$, 
svppositis diutumit popuU moribus , aliquo eonsensu Legiilatoris 
tntroductum. Essa dividesi in cotuuetudinem juxta legetn , prae- 
ter legem, et cantra legem. Quella che è secondo la legge non può 
giammai aver forza di legge , esistendo in tal caso la li'gge che 
obbliga , e non la consuetudine; che anzi , se per poco si voglia 
dire il contrario, allora la legge per esser tale dipenderebbe dal- 
la consuetudine , cioè dai costumi , e dall' accettazione del popo- 
lo ; ciò che è assurdo. Dunque la consueludine debba sulamcnto 
considerarsi o praeter o cantra legem: la prima è oltre quello che 
vicii dettato dalla legge , la seconda può abrogare la legge me- 
desima. 

Derchè poi s’introduca una consuetudine o praeter, o cantra 
legem , varie condizioni sono da attendersi. È necessario in primo 
luogo, che il popolo intenda obbligarsi ; giacché in contrario sa- 
rà un uso inveterato , e non mai una vera consuetudine da aver 
forza di legge; così noi abbiamo nel popolo cristiano il sistema 
d'ascoltare tre messe nel di del Santo Natale, ma perchè il popo- 
lo non ha giammai inteso obbligarsi a questó rito, non sarà mai 
una consuetudine che obblighi in coscienza. 

Richiedesi in secondo luogo il consenso espresso , o almeno ta- 
cito del legislatore , il quale potendo vietare ciò che introducosi 
dalla consuetudine, tace, anzi col fatto suo sembra autorizzarla. 
La ragione è manifesta, perchè non avendo il popolo il diritto di 
far leggi , volendosi obbligare a novelle leggi è necessario che il 
legislatore consenta , o almeno non si opponga. 

Anche il tempo richiedesi affinchè la consuetudine acquisti il 
suo vigore. Si è disputato assai per determinar questo tempo. 11 
diritto canonico avendo serbato un silenzio su tal questione , ed 
avendo sempre tatto uso nelle sue prescrizioni di vocaboli gene- 
rali , cioè di uso inveterata, e di lunga consuetudine , alcuni han- 
no opinalo che in ciò regolar si debba secondo il dettame del di- 
ritto civile, il quale racchiude nello spazio di dicci anni il dirit- 
to di stabilirsi una consueludine. Alcuni altri han tenuto che la 
consuetudine regolar si debba a norma delle prescrizioni , e se 
queste sono di anni quaranta per prescriversi contro i beni della 
Chiesa , anche il medesimo tempo si richiegga per la consuetudi- 
ne, essendo questo il tempo piò lungo riconosciuto dalle leggi ca- 
noniche. Altri rinalmente, seguendo l’ opinioni degli antichi Giu- 
reconsulti , distinguono , e forse con più ragione , altra essere la 
consueludine praeter , altra quella cantra legem; che la prima ab- 
bisogni dello spazio di anni dieci , la seconda dovendo abrogare 
una legge di già preesistente , ne ricerchi quaranta. Questa opi- 
nione parmi più conforme alla equità naturale. 
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..^—Finalmente raltima condizione a 'siabilim la ronsaetadine 
debb’esser la ragionevolezza della etesea. Imperoccbè, se la con- 
snetudine può aver forza di legge, ciò si avvera, quando è se- 
condo la retta ragione , ed ordinata sempre al ben comune , fi- 
ne necessario di ogni legge. In contrario la consuetudine non 
abrogherà mai la legge, ma invece questa la consuel odine: Cui» 
aéhuc manet ratio , dice S. Tommaso , propter guani prima lex uii- 
ìis erat , non eonmetudo legem, sed lex consvetudinem vineit (1). 
Quindi non può valere quella consueladìóe , che si stabilisce 
1 contro il diritto naturale e divino , come la consuetudine di 
ricevere prezzo neliaicoiiaziooe de’ benefizi , quella di provocare 
al duell» , di 'permettere gli spettacoli nella Chiesa ec. 

Jn secondo luogo è nulla la consuetudine, obesi oppone alla 
onestà de’ costami , come da infiniti esempi , che si potrebbero 
addurre. 

Più , quella ch’è contraria alla immunità , ed alla libertà ec- 
clesiastica. It^ ! ,1 t 

£d in fine vengono riprovate tutte quelle consuetudini ebe ri- 
lasciano l’antico vigore dell’ ecclesiastica disciplina, impedisco- 
no la correzion de’ costumi , turbano la ecclesiastica gerarchia y 
ed invertono l’ordine.giudiziario. , ' i . ^ 

Per tulti quesli ca’si non potrà gtommai ialrodursi una consue- 
tudine , polendosi dir di essa, velus consuetudo ( mala) veto» errar, 

. 'La consuetudine dotata di queste quattro condizioni debbo aver 
forza di legge. Imperocché alcune disposizioni polendo sfuggir 
dalla mente del legislatore , era necessario che si riconoscessero 
alcuni costumi de’ popoli , a cui dalla stessa natura furon chia- 
mati , e si desse loro forza obbligatoria di legge. Questo é stalo 
riconosciuto unanimamente dal potere ecclesiastico e civile , 
avendo voluto l’uno, e l’ altro ammettere la forza di legge nella 
consuetndine. Tutto ciò cbiaiainenle rilevasi dall’inlero titolo 
delle decretali De consuetudine per ciò che risgnarda la legge ca- 
nooica , e per la civile dal titolo del Codice Quae sii longa consue- 
tudo , e dalla legge 32 e 33. §. de legib. , in cui sta scritto rectis- 
sime iUud receptum est , ut leges non solum suffragio Legislatoris , 
sed eltam tacilo consensu omnium per desuetudinem abrogentur. \ 
compimento della presente lezione facciam osservare, che sonovi 
alcune leggi , le quali non possono essere abrogale da una con- 
traria consueludine ; e ciò avviene quando il legislatore espres- 
samente lo ha comandalo nella promulgazione della legge , come 
sono! decreti Tridenliai , giusta la Coslilnziono in Prineipis _ùi 
Pio IV. . - -i , . . ’ :,.,t n'At. .-.(l ',.!- 

I 
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AGGIUNTI AL DIRITTO CANONICO- 

(Uò che i teologi han chiamato luoghi estcnii alla scienza teo- 
logica, volendo intendere sotto di un tal nome quelle sedi eslrin- 
secameiite aggiunte , dalle quali il teologo desume i suoi argo- 
menti, noi appelliamo aggiunti alla scienza del diritto canonico , 
intendendo sotto questo nomeque’fonti, da’quali il canonista può 
ricavare i suoi argomenti se non certissimi , almeno probabili 
per le sue dimostrazioni in fatto di ecclesiastica disciplina. Così, 
dopo di aver parlato del fondamento e della natura delle leggi 
ecclesiastiche , ragion vuole , che facciam parola degli aggiunti 
alle leggi stesse, che diviseremo nel loro numero , esaminandone 
anche la natura. 

Occupano il primo luogo tra gli aggiunti al diritto canonico 
gli scritti de'Santi Padri. Imperocché i Santi Padri nelle loro 
omelie , e ne’ loro teologici trattali uon solamente sono stati in- 
tenti a sviluppare il domma, e a dar precetti di morale , ma au- 
rora a dar delle regole e norme convenienti per la ecclesiastica 
disciplina. Son compresi sotto il nome di Santi Padri tutti coloro, 
che nella Chiesa si distinsero per tre qualità principali, cioè per 
antichità, santità, e dottrina ; quindi mancando a taluno una sola 
di queste tre qualità, non potrà chiamarsi col nome di Santo Pa- 
dre. Così mancando la dottrina , come in alcuni scrittori del se- 
condo secolo della Chiesa ; o la santità come in Tertulliano ed in 
Origene , i quali possonsi chiamar padri , ma senza il titolo di 
santo ; o finalmente l’antichità, come in tutti coloro, che han fio- 
rito dopo il secolo XII della Chiesa , nessuno di questi chiame- 
rassi santo padre. S. Bernardo può dirsi 1’ ultimo tra’ padri. A- 
inendue le Chiese tra tutti ne contano quattro principali : la Greca 
S. Basilio, S. Attanasio, S. Gregorio Nazianzeno , e S. Giovanni 
Crisostomo ; e la Latina altri quattro, cioè S. Gregorio Magno, S. 
Ambrogio, S. Girolamo , e S. Agostino. Tutti quelli , che dipoi 
si son distinti per santità e dottrina eminente , dopo la dichiara- 
zione della Chiesa , son reputati dottori ; i primi tra questi sono 
S. Tommaso d’ Aquino, e S. Bonaventura. 

Premesso il fin qui detto, si domanda quale autorità abbiano in 
canonica gli scritti de’ Santi Padri ? Quella stessa che hanno in 
teologia ; giacché siccome in teologia per costituirsi il domma si 
richiede l’ autorità della Chiesa, ma però si consultano con gran- 
de rispetto, e si hanno in gran pregio le autorità de’Santi Padri, 
così ancora nel gius canonico l’autorità di uno o più padri, tut- 
toché veneranda, pure per costituire una legge ecclesiastica deve s 
essere consecrata dal potere stesso nella Chiesa , senza il quale 
sarà sempre da rispettarsi l’autorità del santo padre, ma non po- 
trà giammai aver forza di legge. Corrisponde ancora l’autorità dei 
Vol.I. 4 
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padri alle opinioni de’giareconsulli , della responsa Prudenlum , 
delie quali lungamente si parla nel diritto romano, e che allora 
avean forza di leggo, quando erano consacrate nel Codice. 

^__J)opo l’aulorilà de’Padri merita special menzione quella de’Dot- 
torl ed inter])elri del sacro diritto; questa corrisponde airaulori- 
là, che hanno gli scolastici in teologia. Sicché , come in questa , 
rosi in canonica, sebbene l’aulorilà de’doltori non formi una leg- 
ge, non è però da disprezzarsi; anzi l’opporvisi,'' sarebbe una te- 
meritù, specialmente allorché tutti sono di cumun consenso. Che 
se sono opposti nelle loro opinioni, allora sarà conveniente ponde- 
rare rautorilà di ciascuno, ed osservare ancora le ragioni, che ad- 
duce. Corrispondon questi nel diritto civile a coloro, i quali sonosi 
distinti nel far comenti sulle leggi stesse, come presentemente si 
nominano un Tonllier, un Polhier.unDuranlon.nn Delvincourlec. 

Anche la ragione , la sana fllosofla , e la storia sono speciali 
aggiunti del diritto canonico. Ciò che delie leggi civili dicea dot- 
tainenle Ulpiano, che scire leges non est earum verbo tenere , sed 
vim, et potestatem intelligere , noi applicar lo dobbiamo alle leggi 
canoniche. Come si potranno queste inlerpelrare , svolgere , e 
conciliare nelle apparenti loro contradizioni senza il lume e la 
scorta della filosofia ? Come si potranno difendere della taccia 
d’ insussistenza, e d’ irragionevolezza senza la fiaccola della retta 
ragione? Como finalmente si potranno assegnare i limiti di ciascun 
potere nella gerarchia ecclesiastica senza ravvisar nella storia 
con sana critica gli antichi documenti della Chiesa ? Basta osser- 
vare che col solo alterare i fatti delia storia ecclesiastica sono 
giunti i novatori degli ultimi tempi , e specialmente i gianseni- 
sti , ad invertire 1’ ordine gerarchica , e tacciar d’ abuso i diritti 
più essenziali dell’ autorità Pontificia. Per un corso compiuto di 
Storia della Chiesa potrà leggersi Orsi con la continuazione del 
Becchetti, ed il Natale Alessandro con le note del Roncaglia. 

Finalmente le costituzioni de’ Principi anche in certa guisa ap- 
partengono al diritto canonico. La Chiesa, sebbene in quanto al- 
r origine, a’ mezzi, ed al fine sia distinta dalla società civile , ed 
indipendente da questa del suo reggimento , e quindi deve da sè 
medesima per mezzo del potere stabilito da Gesù Cristo far le suo 
leggi, pure è tale l’unione e l’armonia che esister deve tra il sacer- 
dozio e l’impero, che a vicenda ajular si debbono per la maggiore 
utilità de’popoli: Sicut leges, diceva Lucio Ili, nondedignantur sa- 
cros canones imìtari , ita et sacrorntn statuto canonum principum 
constitutionibus adjuvantur (1). Così la Chiesa per la esecuzione 
de’ suoi canoni si è sempre giovata delie Costituzioni de’Principi, 
i quali le promulgano , le approvano , e le corroborano ancora 
di sanzione penale , gui eoi promulgarti , adprobant , ef sanctione 
poenali corroborant. In tal guisa i Principi ban fallo delle leg- 

(i) Luctui JJI. c. 1. de noi!, oj'tr. nunemt. 


D 


51 

gì anche In materia ecclesiastica , sulle quali leggi bisogna di- 
stinguere col dottissimo Devoti quelle che confermano un diritto 
antico o lo morlificano, da quelle che stabiliscono un diritto nuo- 
vo. Imperocché vi sono alcune leggi dei Principi., le quali con- 
fermano e sanzionano le leggi di già emanate dalla Chiesa , o lo 
modificano col consiglio de’ Vescovi, o almeno ad istanza di que- 
sti, come faceva Giustiniano col Concilio perpetuo di Costantino- 
poli, e come praticavano i re Francesi ne’loro capitolari, seguiti 
in questo da’ Longobardi , e come vediamo a giorni nostri prati- 
carsi dagli alti esecutori del Concordato, e queste leggi sono stale 
sempre rispettale dalla Chiesa. Al contrario sonovi altre, le quali 
stabiliscono un diritto aifatto nuovo in materia meramente eccle- 
siastica, e queste sono siate sempre rigettate , e non riconosciute 
dalla Chiesa, come il tipo di Costante , l’ectesi di Eraclio, l’ Eno- 
tìco di Zenone, e finalmente quella legge Ginstinianea, nella quale 
comandavasi a sacerdoti, chea voce alta avessero profferite le 
parole della consecrazìone ec. 

LEZIONE' XV. 

FBOHULGAZIONE DELLE LEGGI ECCLESIASTICUE. 

Siccome le leggi sono dirette a regolare i costami de’clttadini, 
niuno può esser Icnulo alle stesse senza conoscerle. La legge è la 
regola degli alti umani. Dunque acciocché ciascun uomo possa a 
questa regola conformare i suoi atti, fa d’ uopo che pria la cono- 
sca. Or se lutto ciò si ottiene per mezzo della promulgazione, la 
promulgazione della legge è necessaria, acciocché sia la medesi- 
ma eseguita. Si osservi però , che quando noi diciamo esser la 
promulgazione necessaria per la esecuzione della legge, non in- 
tendiamo inferirne essere un carattere essenziale della medesima. 
Imperocché se l’essenza é il costitutivo di una cosa, la legge con- 
siderata in sé stessa può esser tale senza la promulgazione , la 
quale non costituisce ma applica soltanto la legge , c l’applica- 
zion della regola al regolato, non costituisce la regola, ma la sup- 
pone di già costituita. Di più la legge é una regola, che dirige le 
nostre operazioni. Or la promulgazione non é una regola, nè una 
parte della regola , né da essa come dalla sua causa procede la 
forza di obbligare, ma soltanto l’attaale obbligazione. Dunque la 
promulgazione non costituisce 1’ essenza della legge. È però una 
condizione necessaria, perchè la legge possa in atto obbligare. 

Si osservi di vantaggio , che nel mentre nei diciamo che la 
promulgazione sia necessaria per i’ osservanza della legge, non 
intendiainu .sostenere, che si debba la legge denunziare a ciascun 
individuo , ciò che comprendesi sotto il nome di divulgazione. 
Infatti , altra è la divulgazione della leggo , altra la promulga- 
zione : la prima ri.sguarda ciascun individuo, la seconda l’ intera 
.società : quella non è necessaria , quc.sta si richiede indlspensa* 
hilinente per la esecuzione della legge. 
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In tal gnisa falla la legge, e promulgala, obbliga tulli coloro, 
che sono soggetti a qnel potere, dal quale eo>ana. Tale obbligo ai 
estende non solo a tulli coloro, che cunosronu la legge, ma ben 
anche a quei, che l’Iguorano Invincibilmente, perchè la legge nel- 
la promulgazione obbliga non solo i presenti, ma ancora i lontani. 
Se non che questi ignorando invincibilmente la legge, sono scusati 
dalla culpa e dalla pena , se la trasgrediscono , e ciò per cagione 
della invincibile loro ignoranza. Se però la legge non solo è proi- 
bitiva, ma ancora iirilanle, l’alto sarà sempre invalido , anche 
nella ignoranza invincibile, come il malrimoirio clandestino in quei 
luoghi, ne’quali è stalo suflìcicntemenle promulgato il Tridentino. 

Che la promulgazione sia necessaria per la esecuzione della 
legge, oltre le addotte ragioni , lo ricaviamo dal fallo costante di 
lutti i Legislatori , come vedesi dalle leggi Giustinianee, e dallà 
consuetudine stessa de’ Sommi Pooleflci , e de’ Concili generali. 
Cosi sappiamo aver fatto Siricio Papa, allorché, dopo aver rispo- 
sto alle domande fattegli da Imerio di Tarrarona, gl’ impose, che 
denunziasse i suoi decreti ai Vescovi della S^tagna ; lo stesso leg- 
giamo essersi praticalo da Innocenzo con Esuperk) Vescovo di 
Tolosa, da Zosimo col Vescovo di Arles, e da Leone Magno col Ve- 
scovo di Porli. Anche i Concili tennero il medesimo sistema. Il 
Concilio di Arles comandò, che i suoi canoni nop avessero avuto 
forza di legge, se prima non fossero stati pubblicati da Silvestro 
Romano Punteflce. Lo stesso pralicossi dal Concilio Niceno , da 
quel di Sardica, dall’ Efesino, dai Laleranese IV fiotto Innocenzo 
Ili , ed ullimamcnte dal Tridentino. Forza è dunque conrbindere, 
che la promulgazione sia necessaria per la esecuzione della legge. 

Insorguuu qui due dubbi : il primo si è, se una Bolla Pontificia 
sia promulgata soltanto in Roma> e non si taccia menzione alcuna 
di promulgarsi per le altre parti dell’orbe cattolico, questa potrà 
obbligare tutta la Chiesa ? 11 secondo si è, può il Romano Ponte- 
fice furmarc una legge ed esprimere in essa la volontà di volerla 
eseguila per tutto l’orbe cattolico, promulgandola soltanto in 
Roma ? Relativamente al primo siamo per la parte negativa , ed 
in ordine al secondo per 1’ affermativa. Infatti a cominciare dal 
primo ; se l’obbligazion della legge dipende dalla volontà del le- 
gislatore, allorché il Pontefice Sommo promulga la legge soltanto 
in Roma, senza far menzione delle altre parti dell'Orbe Cattolico 
fa ben conoscere il suo volere, che in quella parte soltanto debba 
obbligar la sua legge, e non già nelle altre, e qnindi obbligherà 
soltanto in Roma. Relativamente poi al secondo dubbio diciamo; 
che polendosi dare il caso, in cui la promulgazione legale e pub- 
blica di una legge Pontificia incontri in qualche lungo difilcollà, 
e venga così esposta al disprezzo, i Romani Ponletìci ben si avvi- 
sano allora di pubblicarla solamente in Roma , nell’ alto che per 
tutto 1’ orbe cattolico vogliono che si esegua ( non omettendo 
però la Santa Sede di porre in opera un mezzo qualunque con 
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coi farla perrenire alla conoscenza de’ tuoi ftideii ). Rimana in 
iillimo luogo a riflettere che per rapporto al primo casm, ore par- 
landosi di quelle leggi ebe stabiliscono un diritto novèllo, ed in- 
ducono una novella obbligazione, si è detto esser necessaria la 
pubblicazione , ciò s’intende ad esclusione di quelle che sono di- 
cbiaralive del diritto antico , per le quali non è necessaria una 
novella promulgazione nelle provincie. 

Finalmente si domanda qual tempo si richiede , aHincbò una 
legge dir si possa promulgala , e quindi obbligatoria? Secondo 
Baiedello XlV (1) le leggi diocesane obbligano subito pubblica- 
te; ed è ciò ragionevole , poiché facilmente se ne può acquistar 
la notizia. Per le altre leggi ecclesiasticbe diciamo , che sono ob- 
bligatorie a die aceeptae legalis notitùie , a meno che nella legge 
non fosse esplicitamente determinato altro tempo. In questo la 
leggo canonica è d accordo con la civile. 

lifiZlON E X.VI. 

UEGIQ BIEQOATaH. 

Avendo ragionato della promulgazione delle leggi , e questa 
avendo relazione col cosi detto Begio exequatur, ei dà motivo d’in- 
traltenerci a discorrer paranco di questo. Ad evitar poi ogni equi- 
voco, noi daremo un breve cenno storico su qualche fatto prelimi- 
nare, sullo spirito con cui qualche autore ha scritto in tal mate- 
ria, sull’ origine in fìne, e sull’ estensione di tal diritto regio. 
11 Protestantismo considerato nella sua più vasta idea significa 
una gran congiura ordita contea ogni sorta di autorità. Esso per- 
suase ai Principi d’ insorgere contro rantorità della Chiesa , ed 
ai popoli contro quella de’PrIneipi. Noi abbiam veduto altrove, e 
combattuto ancora la sua massima fondamentale in diritto canoni- 
co: eujvi est regio, illius est religio. Nel mentre però quella eresia 
non fu adottata in lutt’l luoghi nella sua estensione , il suo spi- 
rito mostrossi s[teciaImeDle nel giansenismo , suo flgliuol primo- 
genito. « Il giansenismo, dicea un vecchio magistrato francese, ò 
» la più sottile eresia che abbia il demonio inventata. Uan ve- 
» dulo i Giansenisti che i Protestanti col separarsi dalla Chiesa 
» avevano da loro stessi pronunziata la lor condanna , giacché 
D parecchie fiate si è loro rinfacciala questa separazione, che han- 
"» no quindi essi fatto? Hanno stabilito per massima fondamentale 
» di lor condotta di hon separarsene giammai e$ternamente,e pro- 
y» testar sempre la loro sommessione alle decisioni della Chiesa con 
» lo stadio di trovar ogni giorno nuove sottigliezze per ispiegar- 
y> le, e sembrar sottomessi, senza mai cambiar sentimento ». Tra 
queste sottigliezze per eludere i decreti della Santa Sede, adu- 
lando il potere temporale, l Giansenisti estesero più del dovere il 
potere del Principia sulle ecclciì%tiche cose , e dissero tra i’allro 


'1) Dt Syuod. dintres. 


csiicr Taso del ngio placet ano dei diritti inerenti alla Sovranità, c 
che in forza di questo possa il Principe riveder nel fatto e nei drit- 
to le Ponicficie Bolle. I limiti di brevità che mi son proposto nelle 
mie lezioni, mi vietano mettere nel più chiaro aspetto quanto que- 
ste teorie sieno state funeste alia Religione, cd agli stessi Principi ; 
imperocché da qneltempo lo spirito di riheilione invase ii cuore di 
tutti i popoli, e turbò l’ordine della società politica ercligiosa : Hoc 
fonte derivala dades, in patriam poptUumque fluxil. Dirò soltanto a 
costoro ciò che diceva Voltaire a' suoi compagni filosofi : Voi dite 
che la verità non ha giammai fatto male al mondo ; anch’io lo con- 
fesso, e da questo stesso conchiodo , che quello, che voi dite non 
sia la verità. Basta rifletter solo che i difensori di queste teorie 
furon sempre ( con qualche eccezione ) o politici poco pii, o teologi 
poco dotti. Per accertarcene, sentiamo ii dotto Conte le Maisire (1). 
» Lo spirito del secolo \IV fu principalmente nudrito e propa- 
» gato in Francia dai Parlamenti, e più di ogni altro da quello di 
» Parigi , il quale guadagnava e dalla Capitale ove risiedeva , e 
» dai personaggi che talvolta vedeva sedere in Ini, una certa pri- 
» mazia, della quale ha fallo grande uso ed abuso. Protestante 
y> nel secolo XVI, Giansenista nel XVll, filosofo finalmente e re- 
» pubblicano negli ultimi anni di sua vita, troppo spesso ii Parla- 
li mento si è mostralo in contradizione con le vere massime fon- 
ili damcntali delio Stato .... 11 carattere più distintivo, e più inva- 
li riabile del Parlamento di Parigi si rileva dalla sua costante op- 
» posizione alla Santa Sede. Le grandi magistrature francesi non 
» hanno mai su questo punto variato ». Intanto tutte queste opi- 
nioni , che come di fatto si professavano dalla maggior parte dei 
giureconsulti francesi , vennero in seguito sviluppate dal cano- 
nista Vamfspen, il quale ed in generalo nel suo diritto canonico 
universale , e particolarmente sul soggetto , di che ci occupiamo 
nel libro de promulgatione Legum Ecclesiastiearvm ridusse in si- 
stema, e come in un corpo di dottrina tutte le idee giansenisti- 
che. Ecco come parla di lui il dottissimo Cardinale de Bissy pres- 
so Zailinger (2). Espenius iste non est nisijuris peritus, principio- 
rum sanae doctrinae parwn gnarus , guem faciioni Ecclesiam hodie 
turbandi mordicus adhaesisse nano ignorai. Liber adco ipse, qui no- 
bis hic objicitur ( Tractatus de pronwl gallone legum ) anno primum 
4'712 in lueem prodiit eo utique consilio , ut Constilutionem Unige- 
nitus quam lune Romae cudi sciebat auclor , in antecessum infir- 
maret. In hoc Iraclalu lucubrationum e novaluriensiutn officina pro- 
deunlium character slatim dignoscitur e studio palpabili invidiam 
eon/lundi Svmmo Pontifici, atque ejus aucloritatem in contemptum ad- 
ducendi. Ho voluto riportare l’autorità di un dottissimo Cardinale 
non per far onta all’ingegno ed al merito letterario di quell’au- 
tore , ma aflinchè ciascuno, che legge le sue opere sappia lo spi- 
ti) Dplln Chiesa Gnllicmia, cop. 2. 
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riio , coit cni egli scrisse , quello cioè di opporsi al rapo della 
Chiesa, e quindi seu guardi p<>r le sue erronee opinioni. Il che se 
avesse fatto il nostro Cavallari, Invece di essere ciccatnenle ligio 
alle idee di quello autore , sarebbe stalo piò d’accordo culla sua 
cattolica profcssioiM!, e non sarebbe caduto ne’ moltissimi errori 
del mentovato scrittore; quindi è che torna a proposito aggiun- 
gere le parole di un dottissimo Canonista , il quale così dichiara 

10 spirito, con cui scrisse il Van-Espen , specialmente nel libro , 
ove tratta della promulgazione delle leggi ecclesiastiche , e del 
regio placet. Jlortamur caiholieos , ut hunc auctorem caute legant 
qui sane excessivus est in extensione hujus placiti Regii , et jure 
optino illis scriptoribus adnumerari meretur, qui muscas captant , 
de umbra disputant , interesse politicum etiam imaginarium ante 
oculos habent, alque kac falione potestatem Ecclesiasticam ferme ad 
incitas redigutd ; e contro poUticam ultra suos fines guam longissi- 
me exlendunt. Vedi Zaccaria nell’ Aniifebronio vendicato. 

Abbiam voluto esser più diffusi del solilo , per dare di alcuni 
autori una idea più precisa di quella , che comunemente si tiene, 
acciocché la gioventù studiosa, o non legga tai libri, o leggendoli 
sappia guardarsi da opinioni poco cattoliche, equindl perniciose. 
Ora, per farci più da vicino alla nostra questione, fermiamoci ad 
os.servare qual sia l’origine ed estensione del diritto di revisione 
sulle Apostoliche Bolle e Rescritti conceduto a’ Principi, e che si 
denomina Regio exequatur, o Regio placet, o intine Regio assenso. 

( 1 giansenisti vorrebbero ricavare dalla natura stessa del potere 

' civile il diritto, che asseriscono, di rivedere le Apostoliche Bulie; 
ma essi s’ingannano a partito, perchè se dalla natura stessa del pò- 
terequestodipendesse, in ogni tempo iprìnci pi usalo neavrebbero; 
o< noi vediamo tutto il contrario essere avvenuto, e basta soltanto 
cdiisullare l’ ecclesiastica istoria per rimanerne pienamente chia- 
rito. 1 principi secolari niun’ altra funzione esercitarono in rap- 
porto alle leggi ecclesiastiche , se non quella di occuparsi della 
loro esecuzione; così Costantino pei Canoni Kiceiii , ed i Padri E- 
fesini pregavano l' Imperator Teodosio, acciocché prestato avesse 

11 suo braccio per la esecuzione de’ loro canoni : Jubeatis ,utea, 
quae constituta sunt ab Oecumenica , et Saneta Synodo suum robur 
obtineant adsensu pietatit vestrae (1) ; c non fu che a’ tempi di Ur- 
bano VI , allorché trovandosi la Chiesa per SO anni con vari an- 
tipapi, acciocché gli Pscudopoutelici ed i loro seguaci non ingan- 
nassero minrocli'erano uniti al Icgitlimu pastore, si permisea'Ve- 
scovi ed a’Principi secolari di sorvegliare alla pubblicazione delle 
puutiricic Bolle, e prima che queste si pubblicas.sero fossero da lor 
riveduto, per ponderare se le bolle fossero del vero pontefice , o 
dell’antipapa, e così de.ssero alle vere bulle pronta esecuzione (2). 

(1) t'uncil. Eiihttin. /tct. t'. 

{2) ^iilifebr. iviidic. T, II', disi. Xll. cap. Il . n. 3. • 
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£c€o r origine vera del regio assenso, nel che osserviamo, che se, 
cessala la causa non è cessato refletlo, e quindi n’è risullalo come 
se fosse un diritto, ciò non 6 provenuto dalla natura delia cosa, ma 
sulle prime da necessità , indi da connivenza o non ripugnanza 
«ieir autorità ecclesiastica. Ed in vero, se niun potere sociale ha 
il diritto di rivedere le disposizioni di un altro potere in altre so- 
cietà ; se , come altrove dimostrammo , il potere ecclesiastico è 
nel suo genere indipendente da ogn’altro potere, dunque o non c- 
siste alcun diritto nel potere civile, o se per poco conceder si vo- 
glia, ne risulterebbe che lo stesso diritto, anzi ancor maggiore do- 
vrebbe attribuirsi al potere ecclesiastico per rapporto at civile ; 
il che so è falso, falsissimo, conchinder dobbiamo , che il regio 
assenso non riconosca la sua orìgine nella natura stessa del potere, 
ma che sia il risultamento di pontificia connivenza. 

/ Nè vale il dire co’ giansenisti, che il potere civile abbia questo 
' diritto, perchè a lui s’appartiene di osservare, che lo stato civile 
niun detrimento soffra dalle Pontificie costituzioni, le quali come 
essi dicono potrebbero perturbare lo stato, ledere i diritti de’Vc- 
scovi, opporsi alle consneludini delle Chiese particolari, eccedere 

i limiti del potere ecclesiastico ec. Imperocché, prescindendo che 
queste opposizioni potrebbero ritenersi a favore anche del potere 
ecclesiastico in opposizione al potere civile, noi rispondiamo che 

ii bene pubblico non s’ inverte per la Religione, ma piuttosto 
gl’interessi dello stato meglio si consolidano, quando sònodi ac- 
cordo con quei della Chiesa. E non si potrà forse reclamare allo '' 
stesso potere nel caso di qualche parziale errore di fatto in cui que - 
sto per avventura fosse incorso ? E poi qual male si potrà temere 
dalle pontificie costituzioni, lequali come osserva un dotto canp- 
nista sono stale emanate prò salubri regimine Ecelesiae matu- 
ris et repetilis deliberationibus ad toHendos abusus rum magno -Se- 
care Dei, incremento Politiae Ecclesiastieae , et juslitiae saeeularis 
augmenlo ? Sicché, avendo noi dimostrato, che il potere ecclesia- 
stico sia indipendente nelle sue funzioni da ogn’aliro potere, niun 
altro diritto diciamo appartenere al principe « considerata la na- 
tura del potere » se non quello d’ esser protettore e vindice della 
Chiesa, ed esecutore delle sue leggi. Non è dunque senza enorme 
malizia il disegno de’giansenisti, i quali f)cr opporre recclesiasli- 
coal politico potere, edislruggereambcdne,dipingonoda una par- 
te come tirannico il poter della Chiesa, e dall’altra esagerano i di- 
ritti de’principi sulla Chiesa medesima. Con quanto più di ragione 
edi verità scriveva l’elegantissimo Mons.di Fénélon nella orazione 
che recitò nel 1707 in occasione della consecrazione deirEletlor di 
Colonia! Avertat Deus ne proteetor dirigat, aut praecenial quidquain 
eorum, quae regulatura est Ecclesia. Ipse altendit , audit humiliter , 
credit sine haesitalione. non solum obedil ipsemet, sed eliam awtorita- 
te sui exempli et polcntiae, quam in manu tcnet, praeslal, ut obedia- 
tùr ab illis. Denique proteetor Ecelesiae, nullatenus diminual libcrla- 
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tem Eccletiae. Ejut prolectio non foret auxìlvm, $ed j ugnm latens Ec- 
clesiae, fi potius vellet determinare Ecclesiam , quam deterininari ab 
Eccletia.Hoc exitiali excestu Anglia rapii unitatis sacrum vincnlum, 
dum regem, qui golum fuerat proteclor congliluil in caput Ecclesiae. 

Slabilila l’origine del regio assenso , fncilinente si pu<'> cono- 
scere qual ne sia la eslensione. Il polere eccicsiaslico , essendo 
indipendente nelle sue leggi , ne segue che il potere civile non 
possa giudicar di queste nel diritto. Imperocché, non avendo (le- 
sù Cristo al civil potere dato la facoltà di stabilire le ecclesiasti- 
che leggi, bensì agli .4postoIi ed a’ioro successori, non può il po- 
tere laicale modiflcare, rettificare ec. le leggi ecclesiastiche ; può 
soltanto sospenderne la esecuzione nel fatto, e domandarne il rct- 
tificamento al potere legittimo stabilito nella Chiesa. Il che in- 
tender si deve non per le Bolle dommatichc , ma per quelle che 
peculiari fatti risgnardano , e che in qualche guisa influir posso- 
no sulla esteriore polizia dello Stato, e ciò per impedire che non 
si spacciano bolle falsificale , e per esaminare se I rescritti ema- 
nali dalla Santa Sede fossero nulli vilio subreptionis, vtl obreptionis. 

Cosi avendo stabilito a quel ebe pare in materia diflicile ed in- 
tricala i limiti dell’ecclesiastico e del civil polere in ciò che ris- 
guarda e.sccnzione di ecclesiastiche leggi , conchìnder possiamo 
la presente lezione col dire , che il Regio Exequatur riconosce la 
sua origine non già dalla natura del potere civile, ma sulle prime 
da necessità, indi, per qne'luogbi, ne’quali non è stato rivocato, 
I da Pontificia connivenza, e che non possa estendersi a giudicar nel 
J diritto, ma solo nel fatto,e ciò, a differenza delle Bolle dommatichc, 
ne’soii decreti parziali, che risgnardano l’esteriore andamento det- 
>,.le ecclesiastiche cose. Ed in questa guisa abolitesi nel Concordato 
del ISlScoU’art. 23 tutte le circolari, leggi, e decreti, che impo- 
nevano l’obbligo del lieeat fcribere da domandarsi al governo pri- 
ma di rivolgersi alla Santa Sede, d’accordo dell’uno e deiraltro pote- 
re si ritenne in vigore con articolo secreto soltanto il Regio exequa- 
tur. Anzi per l'istituzione della Consulta distato, tutto ciò che ris- 
guarda le coso ecclesiastiche vien portalo al parere di que’cbc no 
fan parte, i quali hanno l’incarico di darne avviso al governo, ondo 
procedere all’otlimo reggimento dello stesso, ed alla piena esecu- 
zione dei canoni , e dei concordati tra la Santa Sede, o lo Stato. 

E poiché questa istituzione ha relazione non poco cogli affari 
ecclesiastici, che rapportansi al nostro regno, ci piace trascri- 
vere intieramente la legge organica della Consulta generale , ac- 
ciocché il canonista ne acquisti una piena idea di un co’dritticlie 
soglionsi pagare per la esecuzione di carte risguardanti affari ec- 
clesiastici, alle quali s’impartisce il regio assenso (1). 

(t) Vedi atta fine del libro la Icfge emanata airosaello dal re Ferdinan- 
do I nel U Giugno 1821, e molto più le sovrane risoliutoni dei 3 Giugno 1837, 
rotte (piali importanti modilirbe sono state recate da Ferdinando II di sem- 
pre gloriosa memoria su di tal Regio Diritto. 
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Oupodi avere slabililo «Ila meglio , .e come ci. è potuto nella 
Ettvllezza di semplici lezioni la natura delia società ecclesia- 
stica , non che ii potere , che deve in essa emanar leggi e de- 
creti , e quindi messa benanche a disamina la natura e ’l four 
damento delle medesime, la ragion del metodo esige cbe si des- 
se in questa seconda parte del nostro primo libro, come in na 
quadro generale, nn prospetto di tutte le leggi, che le varie ep©T 
che stabiliscono del diritto canonico col rispettivo lor carattere , 
e finalmente le diverse vicende che han soflerto nel nostro regno 
pei successivi Concordali che hanno avuto luogo con la Santa S^ 
do. Senza punto allontanarci da quel metodo che fin dal princi- 
pio ci sinro prefissi di seguire , col solilo ordine , semplicilà , e 
chiarezza ne daremo un cenno generale col rispellivo giudizio. 

Il divino Fondator della Chiesa non ci lasciò scritta alcuna leg- 
go, anzi nello spedire gii Apostoli a propagar i’Evangelo non co- 
mandò che quelli avessero dato a loce alcuna scrittura , ma loro 
impose soltanto che avessero predicalo alle genti: £untes , dis- 
se , doceteomnes gente*. Se non che iiisorie in seguilo nella Chie- 
sa controversie riguardo al domma , e diffusa la Religione pel 
mondo intero , e però moltiplicali i vincoli e gli anelli del- 
r ecclesiastica giurisdizione , nacque la necessità di scriver ciò , 
che dai l'oslori dclerminavasi non solo intorno al domma ed ai 
costumi , ma benanche riguardo alla disciplina. Moltiplicate in 
Idi guisa le leggi , fu necessario farne varie collezioni , lo quali 
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monile di pubblica autorizzazione , rioscl sempre facile disHn- 
gnere i veri dai falsi canoni» 

Per acquistare una pic'cisa idea dc’canoni della Chiesa, fa duo- 
po conoscere la natiii a delie diverse Collezioni e de’ canoni mede- 
simi. Per ciò che risguarda le Collezioni è da rideltersi , che al- 
cune furono Collezioni della Chiesa universale, e perciò obbliga- 
vano lult’i'fedeii ; altre delle Chiese particolari, ed obbligavano 
solamente quelli, che alle medesimo appartenevano; purché non 
fossero state inserite nel Codice della Chiesa universale, nel qual 
caso si consideravano obbligatorie per tutti i fedeli. Nè bastava 
che alcuni canoni fossero inseriti nel Codice , bisognava che lo 
fossero stati per pubblica autorità ; che se poi ciò facevasi di au- 
torità privata , avea ciascun canone quell’ autorità , che avrebbe 
avuto fuori della Collezione. Così ad esempio avremo motivo di 
osservare nella Collezione Grazianea la quale essendo stala com- 
pilala di autorità privata , i suoi canoni ebbero quel vigore che 
avrebbero altrimenti avuto fuori la Colleziono medesima. 

Per ciò che si appartiene ai canoni, essendo i medesimi di dif- 
ferente natura , dobbiamo ponderarli sotto i diversi as|ietti per 
acquistarne una giusta idea , ed essere alla portala di darne un 
accurato giudizio. Dislingoiamoli dunque in vario classi. 

1. ° Alcuni canoni esprìmono soltanto ciò che appartiene al di- 
ritto naturale, o lo spiegano, o l'applicano a’ casi particolari, 
come son quelli, che proscrivono l’incontinenza, l’avarizia , 
l’ambizione ec. Su questi canoni si dee serbare quella legge, che 
ha luogo ne’ precetti di diritto naturale: ciò che non pasgono es- 
sere abrogali da contraria consuetudine , essendo immutabili al 
pari della legge stessa di natura. 

2. ” Altri canoni contengono qualche cosa di diritto divino o 
naturale , e qualche cosa di diritto umano; e quindi bisogna in 
essi distinguere ciò che s’appartiene all’uno, e ciò che s’apparlio- 
nc all’altro, e così quella parte che è diritto divino o naturale 
non può essere abrogata , quella poi che è di diritto positivo può 
andar soggetta a contraria consuetudine: così per esempio sonovi 
alcuni canoni, che proibiscono sotto pena di scomunica a’chicri- 
ci la crapula, e gli stravizzi, la censura in questi casi è di diritto 
ecclesiastico, quale anche abolito, non rimane perciò il canone 
senza il suo vigore, per quella parte che è di diritto di natura. 

3. ° I canoni che risgnardano alcuni punti di disciplina pos- 
sono essere abrogati ; et eicut , dice un dotto autore , eos vigentes 
contemnere , foret irreligiosum ; sic aboh'loe perfraclim velie revo- 
care non raro foret pcriculoeum. Su questi vale l’adagio : cano- 
tiet per coneuetudinem abrogavi. Lo stesso non si verilica di 
quelli , che appartengono a’punii c-ssenziali di disciplina , e spc- 
cialincntc quelli, che risguardano la vita, e runrslà de’ chieri- 
ci: essi accostandosi a'precctli di diritto naturale non possono es- 
sere abrogali da contraria consuelndinc , onde meritamente agli 
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stesti può applicarsi quella sentenza di S. Tommaso : ti maneal 
ratio eadem , propler quam lex primo utilit eroi , non consueludo 
legem , led lex eonsuetudinem vineit. 

4.** I canoni , che prescrivono la disciplina ed 1 costami , non 
perciò si debbon credere aboliti sol perchè la Chiesa non no ri- 
tiene l’esterno rigore. La Chiesa conserva sempre la stessa idea 
delle cose , è sempre animata dallo stesso spirilo , e se la scor- 
giamo talvolta moderare la sua esterna pulizia, ciò avviene per- 
chè, madre pietosa, vuoi compatire la depravazione de’lempi, ed 
accomodarsi alla infermità de’ suoi flgliuuli. Così leggiamo nei 
tempi primitivi il rigore de’ canoni penitenziali, e quelle severis- 
simo leggi in forza delle quali si allontanava per sempre dalla sa- 
cra ordinazione colui, che deturpava il battesimo col vizio della 
impurità , e<l ordinalo non più si ammetteva alia celebrazione 
dc’divini misteri, anche dopo fatta penitenza. Queste leggi non 
si dcblsin conoscere nel Li Chiesa per semplice erudizione, come 
quelle degli Ateniesi e degli Spartani: la Chiesa è sempre la stes- 
sa, non variando giammai, la mutazione avviene soltanto nel sog- 
getto, nei quale deve applicar le sue leggi. Ella dunque ne miti- 
ga il rigore, per accomodarsi alla debolezza de’ suoi figliuoli. 

5.° Alle volte la Chiesa oppone alcuni canoni contro di abusi da 
lungo tempo inveterati. Per rapporto a questi, due cose debbonsi 
considerare: l.° Dacché la Chiesa molte cose dissimula per non far 
peggio , non perciò si deve credere , che così si dovesse andare e 
non meglio; giacché la Chiesa con ciò si apre la strada , aflinchò 
in tempi più floridi possa dettar canoni di maggior perfezione : ò 
ciò a seconda degl’insegnamenti del Divino Alaestro , il quale in 
una delle sue parabole insegnò , che alle volle prudentemente si 
dee rol frumento lasciar crescere anche la zizania, affinchè schian- 
tando questa, non si stradiebi anche il frumento, ne timul eradi- 
cetur et triticum. Ciò che anche dichiarossi dal Concilio di Trento 
nella test. SÒ, nella quale , do|>o essersi stabilite diverse ordi- 
nazioni concernenti la riforma de’ Regolari , così si concbiuse : 
Adeo dura , et difftcilis est praeserUium temporum condilio , ut nec 
statini omnibus , nec commune ubique quod optaret remedium possit 
adhiberi. Quale mente del Tridentino anche più cbiaraineiite ma- 
nifestò S. Carlo Borromeo, allorché ad un Cardinale, il quale la- 
gnavasi perchè tanto spesso egli convocasse il Concilio, così ri- 
spose : Cum Tridentina Synodus veierèm l^cclesiae disciplinam in 
usum revocare jussisset , Concilia sibi usqne eo cogenda , dum eain 
in primaevam integritatem reslituisset. La seconda cosa, che de - 
vosi osservare su questo punto si è , che essendovi alcuni abusi , 
e non potendo la Chiesa togliere e sradicare totalmente il male , 
non approva che così si faccia, ma ordina cosi, acciò peggio non 
avvenga. In tal guisa malamente si conchiude: la Chiesa niente 
più di questo richiede nit’snni canoni : dunque niente di più è 
necessario. Per esempio il l'ridcntiuo richiede da’Canonici la rc- 
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sidenza di nove mesi per lucrare i frutti del benefìcio , dunque 
mal si conchiude potersi i Canonici anche senza giusta causa al- 
lontanare dalle loro Chiese per tre mesi. 

Tutte queste regole serbar si debbono per la retta intelligenza 
de’ canoni della Chiesa- 11 Yan-Espen , oltre le cinque regole di 
sopra enunciate, ne apporla altre due , alle quali non possiamo 
soscriverci. Nella prima egli vorrebbe, che il canonista dovesse 
ponderare anche le persone, che hanno emanati i canoni in qual- 
che Concilio : se ciò fosse vero, sarebbe lecito a ciascuno rigetta - 
re i canoni anche più sacrosanti della Chiesa, potendo facilmente 
cavillare sulla qualità e condizione delie persone : basta dunque 
che un Concilio sia stato legittimo nella sua convocazione , cele- 
brazione, ed esito, nient’ altro occorre , perchè il canonista pos- 
sa esser sicuro snlla verità de’ suoi canoni. 

Vorrebbe nell’ altra regola il detto autore , che i decreti dei 
Pontefici Sommi, per avere il loro vigore, dovessero esser prima 
trasmessi ed inseriti nel Codice della Chiesa universale, atllnchè 
col consentimento di questa avessero forza di obbligare. Noi que- 
sto neghiamo' e perchè essendo il governo della Chiesa monarchi- 
co , le leggi Pontificie non ban bisogno dell’ assentimento della 
Chiesa per avere il lor vigore , e perchè, come dimostreremo , 
qnesta teoria si oppone al fatto, il quale ci attesta, che i Pontefici 
Sonami, anche prima, che comparissero le collezioni in Occiden- 
te , emanarono le loro decretali, ch’ebber forza di legge. 

liEZlOIVE 11. 

COLLEZIONI ORIENTALI. 

Fin qui delle Collezioni in generale. È ormai tempo dir qnal- 
che cosa delle Collezioni in particolare, e primieramente delle O- 
rientali ; dapoichè la nostra sacrosanta fede neU'Oriente cominciò, 
e quindi si propagò nell’ Occidente ; come ancora perchè colà ap- 
punto celebraronsi i primi Concili de’ Vescovi radunati al ben 
della Chiesa. Perciocché nell’ eseguire un tal lavoro avvertiamo 
anticipatamente, che non tutte le collezioni minutamente descri- 
veremo, il che è stato diffusamento eseguito dai Fratelli Balleri- 
ni : ma ci limitiamo a dare un cenno soltanto delle principali , 
affinchè il canonista conoscer possa le varie vicende del diritto , 
e molto più le fonti, d’ onde è derivato il diritto in vigore. 

- La prima collezione, che fu in sommo pregio , ed ebbe massi- 
ma autorità presso gli Orientali fu la collezione de’ canoni, della 
quale si fece menzione nel quarto Concilio Generale , in quello 
cioè di Calcedonia nella IV ed XI sessione. Per tal ragione forse 
Cristoforo Giustelio chiamò questa collezione col nume di Codice 
de’ canoni della chiesa universale ; imperocché, sebbene questo Co- 
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«lice i cauoiii soltanto comprendesse della Chiesa Orientale , puro 
era stalo quasi consegralo da tnlla la Chiesa in quel concilio , e 
quindi in qualche guisa poteva ancb’esso designarsi col numedi 
universale. Questa collezione comprendeva i canoni del Concilio 
Niceno ai numero di venti, sebbene di poi a questi siano stali ag- 
giunti altri ottanta, i quali, giusta l’opinioue dtd Ueveregio edei 
Kenaudozio , benché non fossero stati emanati da quel Concilio , 
sono stati nella Chiesa tenuti sempre in gran pregio, come quelli 
che esprimevano la disciplina ecclesiastica del quarto , e quinto 
stuolo. Questi seguivano i canoni di cinque Concili particolari ; 
cioè dell’Ancirano, del Neocesaresc, delGangrcse, deH’Antiocheno, 
o del Laodiceno, i quali canoni ebbero forza di legge , non altri- 
menti che quei del Concilio generale , essendo stati riconosciuti 
ed approvati da tutta la Chiesa. Chiudevano iìnalmenle questa 
coliczione quattro canon! del Concilio Costantinopolitano primo , 
secondo Ecumenico, giusta la versione la più ricevuta. L’ordine 
di «luesla collezionu consiste in ciò, che i canoni si veggono citali 
per intiero giusta l’ordine de’tcmpi, in cui furono celebrati i Con- 
cili, ad eccezione del Concilio Niceno, il quale, sebbene sia stalo 
celebrato dopo l'Ancirano ed il Neocesarese , i suoi canoni si veg- 
gono prima di questi : la citazione è per numeri ed in continua- 
zione, senza cominciare da ca|)o Ja numerazione al principiare di 
(ùuscun Concilio, ma tulli si veggono numerati di seguilo. 

La seconda collezione, che comparve in Oriente dopo il quarto 
concilio ecumenico tenuto in Calcedonia fu quella che compilossi 
da Teudoretu Vescovo Cirensc , insigne teologo dc'suoi tempi , e 
versatissimo nella Santa Scrittura e ne’ canoni della Chiesa. Co- 
stui ai canoni dell’antica collezione Orientale aggiunse 8S canoni 
delti Apostolici, 21 del concilio di Sardica , 7 del concilio gene- 
rale di Ef(>so, 23 dì quello di Calcedonia anche generale, e tìnal- 
mente altri 27 ebe ricavò dalle lettere di S. Basilio. Tulli questi 
canoni . a differenza dell’anlica collezione , non si veggono citati 
nè (>er ordine di tempo, nè in esteso, ma secondo Tordine e la di- 
versità deile materie ed in ristretto, e tutta intera la collezione è 
distribuita in 50 titoli. Per rapporto a questa collezione nienl’allro 
abbiamo da osservare, se non che quello che si appartiene ai «Ja- 
noni apostolici. Questi furono delti Apostolici perchè dai Greci 
sul principio si credettero ordinazioni degli Apostoli, compilate e 
falle di pubblica ragione da Clemente Pa|)a, la quale opinione fu 
anche .seguila dai latini , c s[>ccialm(»ite da Francesco Tiirriano. 
Al contrario i protestanti , e tra questi il DaHeo , vedendo molte 
cose trovarsi in questi canoni opimsti alla calviniana eresia , di- 
cano essere stali composti da ((ualche eretico del quinto secolo 
della Chiesa. Ma noi, sulle orme de'piò accreditati trattatisti di 
diritto canonico, seguiamo la via di mezzo, e diciamo., che i ca- 
noni apostolici non esscntio stati emanati dagli Apostoli, non su- 
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no però del quinto secolo della Chiesa , e molto meno invenzione 
di qualche eretico. Essi non possoo dirsi de$^Ii Apostoli , o ciò 
per molte ragioni ; in primo luogo, perchè ne* primi secoli della 
Chiesa non se ne fa menzione alcuna dagli scrittori ecclesiastici, 
come da Girolamo, da Eusebio , da Socrate , e da Sozomeno ; 
anzi S. Cipriano , difensore acerrimo delia iterazioo del battesi- 
mo dato dagli eretici , avrebbe potuto invocare a suo favore un 
canone apostolico, che lo slesso sosteneva , il che non fece. Inol- 
tre , molte cose in essi si dicono , che mal si confanno co* tempi 
apostolici , come i nomi di Cantore , di Lettore , d* Jpodiacono , 
sconosciuti io quei tempi, la division delle parrocchie, 1* obbligo 
dcir annua celebrazione de* Concili, allora non usiiaia ec. Dippiù 
molte cose sono in essi stabilite che si opi)ongono alla credenza 
universalmente tenuta nella Chiesa , come T obbligo di ripetersi 
il battesimo dato dagli eretici, tenendosi questo per nullo ; la tri- 
na immersione , creduta necessaria |xd valore del battesimo ee. 
Finalmente uomini sommi gli ban tenuti per apocriii , come Ge- 
lasio Papa , ed Isidoro Ispalese. Forza è dunque conchiudere per 
queste ragioni che i canoni apostolici non si debbano risguarda- 
re come emanati dagli Apostoli. Ma sarà perciò vera V opinione 
dei protestanti ? Saranno stati questi canoni un parto di qualcbe 
eretico del quinto secolo della Chiesa, come pretende il DalJco? 
Anche questo neghiamo, lina opinione che si tiene, generalmente 
potrà essere alterata ma non mai interamente falsa , e se vedia- 
mo ebe i Greci ebbero in tanto predio questi canoni , che li fre- 
giarono ancora col nome di apostolici, dobbiam dire, che abbia- 
no avuto un fondamento in questa loro asserzione. Ed in vero gli 
Apostoli, primi fondatori della Chiesa , molte cose stabilir dove- 
vano risgnardaiiti la disciplina di essa : queste disposizioni apo- 
stoliche furono sulle primo conservate per la tradizione, dipoi an- 
che prima del Concilio generale di Nicea, vari Concili particolari 
si tennero nell* Oriente, vari articoli si stabilirono, e si scrissero 
risguardanti la disciplina, i quali uniti ai primi, e perche alcuni 
aveano per autori gli Apostoli, e perche altri erano poggiali sul- 
la tradizione apostolica , diedero a tutti il nome di canoni apo- 
stolici. S* aggiunga che posta la controversia tra gli Orientali, ed 
il Sommo Pontefice per la ripetizione del battesimo , que* canoni 
delle Chiese Orientali, che erano per 1* aflcrmativa, anche si dis- 
sero apostolici, per conciliare loro maggiore autorità : così degli 
ordinamenti degli Apostoli, e de’ canoni disciplinari della Chiesa 
d’ Oriente del secondo e terzo secolo si formò la unione dei cano- 
ni, che al numero di H5 vanno sotto il nome di apostolici, e che 
Teodorelo inserì nella sua eoi lezJoiie. Questi canoni non furono ri- 
gettati dalla Chiesa Latina ; anzi Dionisio PEsìguo, il quale fu il 
primo a voltarli nell* idioma latino, tolti quelli che ripugnavano 
alla credenza e disciplina della Chiesa, al numero di SO, gl’iiiserì 
nella sua Collezione. £ questo è il giudizio più retto che daimu 


oli crmlili su i raiK)ni apostolici. Lo Mosso dicasi dogli otto libri 
ffiro roll luzioni aposlolicbc, che sono stato pnbbl.cate aiicra 

'^^'tliivvinni lo Scolastico, cosi cbiamalo, p«Tcliè da avvocalo qna- 
rili era, fu ordinalo sarei doto, .«1 indi Patriarca di C‘>slantin^ 
Un diede Olla luce la terra colloxi.H.e 

Ir Oriente. Costui all’ anlka collerioiie aggiunse le b-ggi toiri 
MHmS navate dal diritto civile, e che alcun rapporto aveano 
die costituzioni della Chiesa. Ouesl’op*Tarin.asedi aiUw^ 
vaia finché Fozio , ancU’ egli Patriarca di aistanlinopoli , piese 
d i lui motivo di dividere tutto il corpo del diritto canonico m 14 
S„ r, m* in «pllou. F«u all' 

Tc«d«Mo, con In ogtlon.ioni Orilo 

Sta c partita, dicile il nome di bomm^anon , che ' !;®p- 

cuiH canonihus coUalio. Quest’ oliera piu piena e }!*“ f ‘ 

nLiecclesia.slici, e di costituzioni de’ Principi, divenne celeber- 

*^'T)ow) FMiò,^ess<!ndosi fatte varie costituzioni da’Palriarcbi Co- 
slantinonolitani, che gli successero, era necessario che qui sic 
cLn dilSr^^^ esposte c dilucidate nelle apparenl. 

conlradkioni, nelle quali si trovavano. Ciò fu esi*guito da Aiiiara, 

nrCamo'» : il Jtimo in.preie a 

.,11 nnrirne il senso e facililariic 1 iiilelhgi nza , corre 
dandole di falli pratici e di esempi. Comparvero al kmpo sU-sso 
alcuni rislrelli delti Stnopri, e que.sli furono del Logolela, di An- 
slcno, di Arsenio, di Blastarc, e di Costantino ‘V 

Diviso r Oriente dalla Chiesa Occidentale , ciascun 1 » 

senaralo aneli’ egli dagli altri , e come avveiur suole , quando lo 
parli si staccano dal cenilo della eallolica unità, compilò sul fon- 
damenlo dell’ aulico dirillo i propri decreti adattali alle sue opi- 
nS ed allo spirilo della sua sella. G.sì fecero po’ ^rslorlaIll il 
Patriarca Elia 1.” , ed Ehbed-Jesu suo succcs^re nella 
SisIS : coS pei Giacobiti Berebreo, Primato d’Orieiik : |^i fàift» 
fioggelli al patriarca di Alessandria Macario 
sa In questa guisa la Chiesa Greca attualmente è dirtUa dall an- 
tica collezione^Foziana, dalle modificazioni di Zonara e Balzamii- 
ne e finalmente dalle ultime disposizioni de’rispt'lUn Patriarchi , 
In quanto a’ Bussi la loro Chiesa vien regolata dal 
co comune con quello de’ Greci , ma quanlo alle ullimedis^ 
sizlon? es" i , divisi dal Patriarca Greco , rilengono » rm-iiU di. 
crea de’i loro Sinodi Nazionali e delle costiluzioiii P^P': 
iiiiimamenle eslinlo il Falriarcalo di Mo.scovia , daliUroil 
grande nel 1721 si è isliluilo la cosi della Santa Siw^o , cioè un 
m'rwluo Senato sotto la direzione dell’ lin|K'ralorc, Cd in 
mni^ varie cosliluzioni imperiali sono siale falle. Tisgiiuvdanu u 
relilfiMic, che sono attuai melile in vigore , e che formano il loro 
dirillo novissimo. 
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COLLEZIOIU OCCIDEHTAU — DIWTTO A5TIC0. 

Dorendo parlare dello collezioni che ebbero luogo nella Chiosa 
Occidentale , fa mesUeri prima d’ogni altro distinguere il diritto 
canonico In diritto antico, nuovo, e novissimo. Imperocché, sic- 
come i giureconsulti si servono di questa triplice partizione per 
significare i decreti del Senato , le leggi delle dodici tavole , e le 
risposte de’ giureconsulti antichi, responsa prudentum, delle qua- 
li tutte si servi Giustiniano l’Imperatore per compilar le sue leg- 
gi , corrispondendo le prime al diritto antico , le seconde al nuo- 
vo, e finalmente novissimo dicono il Codice Ferdinandeo; così 
noi chiameremo diritto antico tutte quelle collewoni che prece- 
dettero le collezioni di Graziano : faremo da questa cominciare il 
diritto nuovo , detto altrimenti corpo del diritto , o diritto in vi- 
gore; e finalmente designeremo colla denominazione di diritto 
uovissimo quelle determinazioni che emanaronsi dalla Chiesa nel- 
le Bolle Pontificie , nelle regole di Cancelleria , ed altre. Chiude- 
remo finalmente questo trattato col dare un cenno delle modifica- 
zioni che ebbe il diritto ecclesiastico comune in forza de’Concor- 
dati presso i diversi regni , e specialmente nel nostro. E qui sul 
principio si scorge l’ errore del Van-Espen, o dopo lui del Caval- 
lari, i quali, usando della stessa divisione, vorrebbero far comin- 
ciare il diritto nuovo degli Occidentali dalla collezione Isidoria- 
na, quasiché avesse questa alterata la disciplina antica, ed intro- 
dotto un novello diritto nella Chiesa. Noi dimostreremo la vanità 
di questa opinione , facendola conoscer falsa , anzi come un pro- 
dotto del protestantismo; e quindi ci atterremo alla divisione già 
data. Cominciamo dunque ad osservar le collezioni principali che 
Ibrmano il diritto antico della Chiesa Occidentale. 

Sulle prime la Chiesa di Occidente non ebbe alcuna collezione. 
I Romani Pontefici , anche nella qualità di Patriarchi d’Occiden- 
le, tutte le questioni dirimevano con la norma della Scrittura , o 
della Tradizione , e quindi , domandati dalle Chiese rispettive , 
sci(^lievano tutti i dubbi che insorger potevano. La sola Chiesa 
AlTi'icana ebbe il codice de* suoi canoni , i quali furono iq tanto 
pregio , che gli Orientali li tradussero , o gl’ inserirono nello loro 
collezioni. E non fu che nel quinto secolo della Chiesa , quando i 
Padri Calcedonesi fecero onorevole menzione dell’antico Codice 
della Chiesa Greca , che si vide questo bentosto voltato nel latino 
idioma. Quindi due collezioni comparvero presso i latini. La pri- 
ma chiamossi Isidoriana , e riconosce per autore un tal Isidoro 
probabilmente S. Isidoro di Siviglia , differente però da Isidoro 
Mercatore, di cui parleremo a suo luogo ; Collezione cosi chiama- 
la , (lerché di questa costui fece uso ; e dello ancora Ispanica , 
perchè adottata specialmente nella Chiesa di Spagna. La seconda 
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fu della Prisca. In queste culleaioiii allro uuii si fece che iradur* 
re i canoni greci , e confusamenlo frammischiarvi i canoni Af- 
frirani, e qu.ilcbo Decretalo dei Romano Pontefice. 

Nel sesto secolo della Chiesa , Dionisio , confusione ( come egli 
dice ) , priscae translationis offensut , attese a meglio tradurre i 
canoni greci , ed a disporre in ordine una collezione da servire 
per la Chiesa Latina. Costui fu detto l’Esiguo, non perchè piccol 
fosse slato di statura, ma a titolo di umiltà, essendo questo il no- 
me col quale i monaci, com’egli era, si fregiavano in quei tempi : 
fu ancora dottissimo , ed eruditissimo, come ci attesta il Cassio- 
doro, e la sua collezione divenne celeberrima. Egli divise la sua 
opera in due parti : nella prima inserì i canoni Apostolici al nu- 
mero di SO , di poi vi aggiunse i canoni Niceni , Aucirani , Neo- 
ce.sarcsi. Gangresi, Antiocheni, I.aodiceni, Costantinopolitani, 
Caleedonesi, voltali dal greco idioma; e finalmente daH’origiua- 
le Ialino vi appose 21 canoni Sardicesi, e gli Affricani al numero 
di 138. Nella seconda parte non tulle raccolse le Decretali dei 
Sommi Pontefici , ma quelle di Siricio, d’ Innocenzo, di Zosimo , 
di Bonifacio, di Celestino, di Leone , di Gelasio , e d’ Anastasio. 
Omise poi le altre , benché anch’ esse fossero state di non lieve 
momento. Questa seconda parte delia Colleziono Dionisiana fu ac- 
cresciuta poi con altre Decretali de’ Romani Pontefici , e special- 
mente di Darlo, di Felice, dì Simplicio, di Ormisda, di Simmaco 
e di Gregorio. £ siccome una tal collezione fu da Adriano I pre- 
sentata a Carlo Magno, così fu detta dipoi collezione Adriana. Fu 
chiamata ancora codice de’ canoni , perché , sebbene Adriano non 
le avesse data pubblica autorità, sembrò approvarla col suo fatto. 

Molte riflessioni sonosi elevale dal Van-Espen al proposito di 
questa collezione. Egli dice che j)rima di questa collezione, sicco- 
me nessuno avea ancor raccolte le Decretali de’Romani Pontefici, 
la Chiesa si regolava cosi co’soli canoni dei Concili. Questo è fal- 
so per quella parte che la Chiesa si fosse servila de’soli canoni dei 
Concili, come chiaramente si osserva dall’ecclesiastica istoria, e 
da ciò che dice S. Girolamo di se stesso, allorché, facendo da se- 
gretario a Papa S. Damaso, doveva coadiuvarlo nelle infinite ri- 
sposte che costui tacca alle dimando dell’Oriente , e dell’Occiden- 
te , cum juwrem Damasum Romanae Sedie Episcopum , et innwwie- 
ris Occidenlis , oc Orientis consuUatiom'bus responderem. L’anlori- 
tà delle Ponlcficie costituzioni non dipende da quella de’colletlo- 
ri, uè Dionisio, privato scrittore, alcuna autorità poteva dare allo 
Decretali, le quali tutte la ricevevano in ragion del primato che 
jure divino è stato sempre riconosciuto nel Rumano Pontefice ; che 
anzi quando nessuna collezione è esistila, o anche esistendo, non 
ancora era stata riconosciuta dalla St^de Romana, ciò che avven- 
ne sino al IX secolo della Chiesa, dubitandosi sull’ autenticità 
della Decretale, si ricorreva all’originale , che conservavasi fe- 
delmente neirarchÌTio pontificio, detto perciò ^rchitium , Char~ 
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tatium, Scrinium. CosìS. Otrolamo provocava (1) RufQno ad char- 
tariuni, per assicurarsi di ciò su cui si dubitava, cioè suli’autea- 
Ucilà delle lettere spedite a Giovanni Gerosolimitauo da Anasta- 
sio I Romano Pontefice , come abbiamo anche altrove osservato. 
Dunque la Chiesa Romana non regolossi da principio co’ soli ca- 
noni conciliari , nè Dionisio con la sua collezione diede autorità 
aicnna alle Decretali de’ Romani Pontefici. 

Slegue la collezione di Isidoro Mercatore , o Peccatore , ogget- 
to di tante dispute tra gli eruditi. Anche il nome di costui diede 
motivo a varie opinioni. Pietro de Marca sostiene esser quegli 
stato un Vescovo , e che siasi cosi chiamato per umiltà; altri ri- 
flettendo che siccome i Vescovi di quei tempi nell’usare il cogno- 
me di peccatore gli faccano precedere quello di Vescovo , dicen- 
dosi Vescovo peccatore , dicono essere stato un monaco secondo 
l’uso adottato in quei tempi. Finalmente Antonio Agostino dice: 
essere stalo il cognome d’ Isidoro quello di Mercatore , addncen- 
do r autorità d’ivone , il quale così chiamollo. Checché sia del- 
la diversità di tante opinioni , il certo si è , che questo nome ere- 
desi da tutti suppositizio , e secondo le regole di sana critica , 
vuoisi autore di questa collezione nn tal Benedetto , levita della 
Chiesa di Magonza , il quale la diede alla luce circa l’anno 8Ì5 , 
e per conciliare maggiore autorità alla sua collezione, egli stesso 
rattribuì a Ricolfo Metropolitano di quella Chiesa. Egli aggiun- 
se del suo a molti canoni de’ Concili, come anche foggiò molte 
decretali de’ Romani Pontefici da Clemente fino a Silvestro , tutte 
suppositizie. La sostanza di questa collezione è vera ; ma i fonti, 
e quelli a quali si attribuiscono sono falsi. Essa sul principio 
avidamente fu accolta da’ canonisti; imperocché avendo Siricio 
ordinato, che le lettere de’Pontefici Romani si conservassero nel- 
l’archivio, pochissime se ne trovavano anteriori a questo Ponte- 
fice quando non ancor praticavasi questo kxlevol costume, e quin- 
di grande festa menarono gli eruditi nel vedersi arricchiti di mo- 
numenti di sì venerabile antichità , e fin allora cotanto rari ; a 
questo s’aggiunga che giungevano opportunamente le foggiate 
decretali di Clemente, Anacleto, Evaristo, e Melcbiade a metter 
termine in favore de’ Vescovi alle vertenze allora correnti, ed a 
ristabilire più universalmente l’antica disciplina , che in alcuni 
luoghi per contraria consuetudine era decaduta. Ha non andò 
guari , che la falsità di queste decretali fosse sulle prime cono- 
sciuta da inemaro Arcivescovo di Reims nella causa che agitava- 
si allora con Inemaro di Lione suo Nipote : dipoi fu tenuta per 
tale dagli Scrittori Romani, e specialmente da due Cardinali Bel- 
larmino e Baronio , ed oggi come tale è da tutti risgnardata , e 
ciò per molte ragioni. In primo luogo , perchè Dionisio Esiguo 
non fa menziono alcuna delle tante decretali che si credevano rac- 

(1) Aiher$ii* lìuffinum lib. S. Tom. S. coi. .119. 
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culle da Isidoro : in secondo Inogo , perchè di qiiestc dccrelall 
si tacciono gli scrittori coetanei , spcclalmenlc de’prinii secoli 
della Chiesa , il che non nvrebber fallo, se fossero csislilu quan- 
do avean bisogno di citarle: o finalmente perchè contengono al- 
cune rose posteriori al Pontefice , di cui portano il nome; oltre 
runiforniili'i dello stile che vi si scorge, incompatibile in decreta- 
li fatte in diversi tempi, c quindi di vari autori. 

Alcuni han preso da ciò motivo di calunniare la Chiesa Roma- 
na dicendo: clic il Romano Pontefice abbia comandata una tale 
collezione , che sia stala scritta ad oggetto dì ampliare il potere 
della Sede Romana , e che in forza di queste decretali siasi al 
lotto cambiata l'antica Ecclesiastica disciplina. 

Sono queste le opinioni , che tutti i giansenisti tengono di sif- 
fatta collezione, c Van-Espen (1), in nome di tutti ci dice: essersi 
questa collezione compilata praeeipue ad ampli ficandam Sedis Apo- 
stolicae auctoritatem, il che essendo vero, ci maravigliamo, come 
il dotto giureconsulto , che ha scritto ultimamente sulla polizia 
ecclesiastica del regno , forse senza accorgersene , ha voluto an- 
ch’egli pagare il tributò alla giansenistica scuola, allorché par- 
lando dell’Isidoriana, si esprime cosi (2) : a Al principiar del no- 
» no secolo snrse nella Germania la nuova collezione del diritto 
» canonico, che tutta cambiò la faccia dell’antica disciplina del- 
» le Chiese Occidentali; l’autore della quale, Isiduro Mercatore , 
» v’ inserì molle decretali o false, o interpolate, la cui impostura 
» scoverta, non bastò a togliere le nuove massime inlrodotlc ». 
Koi con più ragione sostenghiamo il contrario: e diciamo in pri- 
mo luogo , che questa collezione non sìa stala fatta ad istanza di 
Roma, perchè l'autore è Germano , ed in Germania tale collezio- 
ne la prima rolla comparve ; anzi i Romani Pontefici non n’ebbe- 
ro contezza cosi subito, come ricaviamo dagli ecclesiastici docu- 
menti. In talli Leone IV che visse fino aU’auno 85a avendo dovu- 
to rispondere alle lettere venutegli dalla Ercltagna , non fece al- 
cuna menzione delle decretali anteriori a Siricio Papa , sebbene 
avesser fatto al suo proposito , il che non sarebbe avvenuto , se 
avesse avuto almeno per le mani la Isidoriana collezione ; ciòcho 
osservasi parimente nelle lettere di Nicolò I suo successore. 

È poi falso ciò , che soggiunge Van-Espen , che tale colleziono 
sia stata scritta ad oggetto di ampliare il jiotere della Santa Sede ; 
imperocché lo stesso Isidoro confessa aver egli volentieri dato 
opera alla sua collezione non por ampliare i diritti Pontiiìcì , ma 
per rendere più rare e dillicili le accuse contro i Vescovi ; ciò che 
infatti si osserva nello spirito di tutta l'opera. Quotenus , dice 
egli nella sua prefazioDe , ecclesiaitici ordinis disciplina in unum 
a nobis coaeta , atque digesta , et Sancti Pracsules patcrnis institu- 

(1) Jui Eeeles. um'ieri. part. 3. (il. 3. eop. 4. n, tC. 

(2, Poi. feci, del Regno , Tit. t. ’ 
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tuunltir regulis, tl obedientes Eccle$iae ilinittri, telpopnh tpirtlua- 
libu» insUlnuntur exemplù, et non malorum hominum praviMibue 
decipiantur. Multi enim pravilate, et cupidilate depretsi aceumntes 
Sacerdote» depresserunl; e lo slesso Van-Espeii così si esprime ; hic 
( Esidorus ) rurtus comment. in quaeslione 7, caus. 2, adducit ca- 
ria figmenta fictaruni decreialium, quae praeeipue ad eximcndos Epi- 
scopo» ab Omni criminali judicio adornalae apparent. Adunque non 
per ampliare i diritti della Santa Sede , ma per fare cosa grata ai 
V'escovitalccolleuoneformossi. Ed in verità, pur troppo eran fre- 
quenti a quei tempiescandaloscle vessazioni usate ai Vescovi perle 
prepotenze deVcula ri politici e militari , i quali , abusando delle 
debolezze degli ecclesiastici loro sudditi, facevano a lor capriccio 
promuovere e deporrc i Vescovi , e corretano jxir flnto zelo , o 
per rapace avidità o per superba vendetta airoccnpazionc de'loro 
beni, come atleslano i contemporanei scrittori (1). Permetter 
quindi alcun rimedio a questi disordini, pensò il falso Isidoro di 
opporvi la forza deU’autorità di tante e sì antiche decretali : nè 
di altro diritto parlò della Santa Sede, ma soltanto ebbe in mira 
il diritto del Papa nelle cause criminali de’ Vescovi , nel che ap- 
pan; chiaramente, che non il vantaggio del Pontefice, ma quello 
soltanto de’ Vescovi cercasse. 

Finalmente soggiungono essersi per queste decretali cambiata 
la ecclesiastica disciplina: noi lo neghiamo atTatto. Niun diritto 
novello fu conceduto alla Santa Sede in forza delle merci Isidoria- 
ne, la cui falsità non consiste nell’ avere asserito un diritto no- 
vello, altrimenti non così volentieri saa'bbero state ovunque ri- 
cevute; ma la falsità consiste nel fatto, nell’avere cioè attribuito 
a decretali {lositive de'Pontelici quello, che loro si competeva per 
altro in virtù del primato. 1 Pontefici Sommi, in virtù del prima- 
to di onore e di giurisdizione su tutta la Chiesa, potevano richia- 
mare presso di loro la conoscenza di alcune cause, le quali, per- 
chè di maggior momento , importar potevano a tutta la Chiesa. 
Ciò non praticarono così spesso nei tempi primitivi , non perchè 
non ne avessero avuto il potere, dapoichè da taluni esempi si ri- 
leva, che ne abbiano usato; ma tra per le persecuzioni degl’ Im- 
peratori , e perchè il fervore essendo ancor vigente nel cristiane- 
simo, potevano compromettersi di altri , ai quali |)cr concessioni 
0 espresse , o tacite aveano commesso |>orzionc del loro potere. 
Dipoi, quando la barbarie ampiamente si diffuse nell’Europa , c 
quindi diminuito l’ impero del diritto , fu a questo surrogata la 
forza , doveltero richiamare a loro quelle cause , che malamen- 
te sì sarebber decise dai Metropolitani, i quali non trovando- 
si indipendenti come il Romano Pontefice, avrebbero jMtuto ce- 
dere alla forza ed alla violenza , o quindi allontanarsi dalla giu- 

(1) hfiul. S. liouifacii ad Zachar. — Hadtian. ad 'Jilfiin. Chron, Iklij. 
apud J'iitoi iam, lum. III. — ab passim. 
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stizia Dd giudicare. Ecco U ver» motivo per coi queste, ed in g»> 
nerale le cause dette maggiori furono esclusivamente dovoiate al- 
la Santa Sede. Quindi è che tutto cUi potevano 1 Pontefici esegui- 
re non in ragione delle false decretali Isidoriane , ma in ragion 
del primato, chey«r< divino, vantano in tutta là Chiesa, come dif- 
fusaraenle dimostXOTemo a suo luogo. Conchiodiamo adunque che 
la collezione Isidoriana non fu redatta a richiesta del Pontefice a4 
oggetto di ampliare i suoi diritti , e che per lei non fu cambiar 
la Tecclesiastica disciplina. >. i , :<* 

l,eZIOl«E lY. 

DE1.1,B VSKTl DKLLg LEGGI CA.HOUICB1 , CUB COHPOKGOSO ; 

IL oiairro «voto. 

i 

Prima di Graziano molte particolari, collezioni ebber Inogo nel- 
la Chiesa, ira le quali si distinguono quella di Reginone, Monaco 
di S. Benedetto, ch’ebbe per titolo De £celeiiaetiea disciplina et 
Religione Christiana. Costui ai Canoni della Chiesa aggiunse un- 
cora i Capitolari de’ re di Francia. V altra fu di Burcardo Ve- 
scovo, intitolata Magnum Decretorvm Volumen , nella quale noa 
Mpresti qual delle due vilnperare maggiormente se la barbarie 
dello stile, o gli errori di collezione , giacché egli molte cose de-- 
sunse dal Mercatore , ed agli errori di cosini aggiunse anche 1 
suoi, che furono moltissimi. La terza finalmente fa di Ivone Caiv 
notese, il quale scrisse la cosi delta Pannormia, perchè tutte com- 
prendeva le regole dell’ ecclesiastica disciplina, divisa in otto 
parti; ed anche il Decreto diviso pare in diciassette parti. Amen- 
dne queste opere riconoscono una sola Prefazione notevolissima, 
perchè in essa tanto s’ incaica l’ osservanza dell’ ecclesiastica di- 
sciplina ; e tntlochè l’ intera opera non andasse esente da errori, 
pure fu tenuta in gran pregio , perchè non altrimenti che Gìih 
vanni lo Scolastico in Oriente , aggiunse alle canoniche leggi le 
determinazioni ancora delle leggi civili. 

Da tutte queste collezioni Graziano nel 1150 compose la sua , 
0 pel di.più che vi aggiunse oscurò totalmente le altre, e divenne 
celeberrima. Egli nacque in Chiusi neU’Etraria, e fu dipoi Mona- 
co Benedettino. Compilò la sua collezione , cui sul principio im- 
pose il nome di Concordia de’Canoni discordanti, ma dipoi l’ ap- 
pellò Deeretum. Redatta coll’antorità della Scrillnra, de’Santi Pa- 
dri, e degli Scrittori Ecclesiastici, con le aggiunzioni delle dispo- 
sizioni del Diritto Romano, de’Capitolari de’re Francesi , e de’Re- 
scrittì Imperiali, fu corredata finalmente di esempi ricavati dalla 
Storia Ecclesiastica. Egli divise la sua coUezione in tre parti.. 
Nella prima trattò delle persone , e la divise in 101 distinzioni , 
così chiamate perchè in questa parte specialmente con opportnne 
distinzioni si concordavano i canoni apparentemente discordanti. 
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e «otto ciascnna distinzione bI contenevano più canoni. La cita- 
zione di questa prima parte si esegue cosi : Con. onrnes dist. 1. , 
o pure Invece della prima parola del canone , si può citare col 
numero, per esemplo Can. 3. dist. i. Nella seconda parte trattò 
de’ giudizi , e li divise per cause , così chiamate quasiché avesso 
detto casi, o quesiti, perché Tautorc diversi quesiti vi risolve do- 
po aver rapportate le ragioni dell’ una e dell’altra parte ricavate 
da’ canoni con adeguate riflessioni ; suddivise poi le cause in que- 
stioni, e queste in canoni, e si citano cosi : Can, S. caus. 8. quaest. 
2. , 0 pure Can, nento eaus. 8. quaest. 2. In questa seconda par- 
te, e propriamente nella causa 33. quaest. 3, si trova il trattato 
della Penitenza, diviso in sette distinzioni. Prende qui 1’ autore 
occasione da una donna , la quale non polendo esser soddisfatta 
nel debito dal suo consorte si uni con un altro , indi ravveduta 
dal mal fatto, si accosta al Sacramento della Penitenza. Ecco il 
motivo del passaggio dal trattato del matrimonio a parlar lunga- 
mente della penitenza. 1 canoni di questo trattato , che può chia- 
marsi appendice alla seconda parte di Graziano, si citano col di- 
stintivo de Poenitentia , e si omette di citar la causa , come coit. 
quem de Poenitentia dist, i. Nella terza parte In fine del suo De- 
creto trattò il dotto autore delle coso , e la intitolò de Consecra- 
tione, corrispondente alle cose che erano sacre. La divise in 5.di- 
stinzioiii, e si cita così : can. tabernaculum dist. i . de consecrat. , 

0 pure col numero can. de consecrat. dist. i. 

Quest’ opera sulle prime divenne celebratissima, c perchè rac- 
chiudeva abbondevolmente tutto ciò che apparteneva alla mate- 
ria ecclesiastica, e perchè conciliava al meglio possibile i canoni 
tra lor discordanti ; fu anche sotto il rapporto del metodo, e del- 
lo stile commendata , perchè usava le scolastiche forme allora 
grandemente in vigore, e per le aggiunzioni e concordanze col di- 
ritto civile fu multo applaudita da giureconsulti. Cosi il decreto 
insegnossi nella università di Bologna, la quale sotto il rapporto 
specialmente delle leggi civili e canoniche avea Ira tutte il pri- 
mato. Ma dopo se ne conobbero i molli difetti; giacché Graziano, 
anziché ricorrere ai fonti, servito si era dì varie collezioni poco 
esatte, come quelle di Burcardo , e d’ Ivone, ed avea consultato 

1 manoscritti, i quali non ancora inventata l’arte tipografica, era- 
no per lo più corrotti. Si aggiunga benanche che, poco istruito co- 
m’egli era nella storia ecclesiastica, spesso confuse il detto di un 
Santo Padre con un canone conciliare ; ed in questi ancor poco 
distinse quando era stato emanato da tutta la Chiesa , e quando 
da un qualche (larticolar Concilio. Finalmente con poca critica 
dìè fede alle decretali anteriori a Siricio, che erano state consi- 
derale come vere nella Isidoriana collezione. Tuttoché fosse sta- 
ta universale la riputazione che una tale collezione godeva , non 
potettero fare a meno i dotti di confessare tali errori , e cosi di 
buon ora si cominciò a pensare ad una correzione. Quindi Antonio 


Dk' - byCooglé 


7S 

Dcinocare, cd Antoniu Conzlo furono i primi ad accin^rsi a tal 
difflcilc Impresa. Ma dopo la correzione di questi, restando anco- 
ra molte cose da emendarsi, 1 Ponlelicl Pio IV e 8. Pio V ne coiii- 
misero ad altri l’ incarico , che furon detti correttori romani. 
JJou ostante però le immense cure da costoro praticate, altre cor- 
rezioni furon poscia eseguile, e spetàalroente da Antonio Agosti- 
no, e pure l’opera attualmente non può dirsi ancora perfetta. 

Il Ikìcrcto non fu mai riconosciuto da Sommi Pontillci di pub- 
blica autorità, e quindi come tale non ebbegiamniai forza di leg- 
ge ; e sebbene Eugenio 111 avesse coiiiandalu ai Professori di Bo- 
logna di leggerlo ed interpetrarlo, e Gregorio XIII avesse inibito 
di niente togliere, aggiungere, o immutarvi, pure non venne giam- 
mai pubblicamente approvato ; sicché ciò che si cita da Graziano 
ottiene la stessa autorità, come se fosse fuori la collezione, e cosi 
i canoni dc’Concill universali o particolari, o i detti da’ Padri si 
considerano di quella forza che avrebbero da loro stessi indipen- 
dentemente da quello, che avrebbero potuto ottenere , se la col- 
lezione tutta intera fosse stata riconosciuta dai PonteQci come 
avente forza di legge. Quello poi che Graziano aggiunge del suo 
vanta quell’ istessa autorità, che può avere un dottore privato. 

Prima di lasciar questa collezione diciamo qualche cosa sulla 
parola Polca, nomo di che si veggono segnati alcuni capìtoli della 
collezione Grazianea. Vi sono stati alcuni eruditi i quali han ri- 
tenuto che avessero avuto questo nome quo’ capitoli che le coso 
contencano di poco momento; ma esaminandoli da vicino non ò 
cosi, perchè importantissime costituzioni ecclesiastiche trovansi 
raccolte sotto questa rubrica , onde altri hanno opinato essere 
stato questo il nomo di qualche annotatore di Graziano : la quale 
opinione non anderebbe priva di verosimiglianza, se con più fon- 
damento altri non avessero opinato che non uno, ma più cano- 
nisti avesser fatto queste aggiunzioni al margine del testo sotto 
il nome di Palea, cioè P. che vuol dire praeler, e la parola alia, 
c che poi dai copisti queste aggiunzioni fossero stale inserite nel 
lesto col nome di Palea. 

Abbiamo fin qui osservato la prima parte del diritto nuovo, o 
del diritto in vigore, che consiste nel decreto di Graziano; or sic- 
come alla collezione Grazianea varie altre collezioni andarono in- 
nanzi, d’onde questo autore molte cose desunse, così nel passare 
ad osservare la seconda parte del diritto vigente , che consiste 
nelle decretali di Gregorio IX,facciam brevemente parola di quel- 
le di minor momento, che la precedettero, e dalle quali il Ponte- 
fice attinse i suoi decreti. Questo collezioni si contano al numero 
di cinque. La prima C/Ollezione fu compilala da Bernardo Circa, e 
si disse, Breviarium Exlracaganlium, iierrbè comprendeva le de- 
cretali emanate da Pontcflci dopo ebe Graziano avea dato alla lu- < 
ce il suo Decreto , e quindi vagavano fuori il corpo del diritto , 
vagabanlur extra corpus juris. La seconda fu compilala da Gio- 
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vanni Vallcn/c, e raccliinde specialmente le costilnzloni di Celo- 
flliiH) 111. Ìj3ì terza fu redatta da Bernardo Arcidiacono di Compo- 
stclla , che raa’biadeva le decretali d’ lnno<x>nzo 111 emanate nei 
primi dodici anni del suo pontificato ; ma questa non essendo 
stata ricevuta, in stesso Innocenzo, per opera di Pietro Diacono di 
Ik'neventn riunì le sue decretali , e le fece di pubblico diritto. 
Dopo qualche tempo, delle altre sue decretali , e de’ canoni del 
ConcilioiLateranense IV sotto di lui celebrato, compilò un’altra 
collezione che fu la quarta. La quinta ìnQnc fu di Onorio Ili , 
successore d’ Innocenzo , la quale comprendeva le sue decretali. 
Questo furono le cinque collezioni precedenti la Gregoriana. 

Tutte sillatle collezioni furono riunite da Gregorio IX p<!r ope- 
ra di S. RaimondodiPennaforle, Generale dell’Órdine Domenica- 
no. Questo Pontefice, siccome Giustiniano da’vaii Codici compose 
il sno, così di tutte queste collezioni, togliendo l’inutile, e compo- 
nendo ciò che apparentemente era contradittorio, diò fuori le sue 
decretali. Quantunque multe sentenze di Scrillura e di Padri si 
trovassero in queste inserite, pure costamlo nella massima piirte 
di Decreti Pontifici, furon delle Epittolae Decretale$‘, peichè do- 
veano servir di norma e di regola a tuli’ i fedeli. Questa colle- 
zione fu divisa in cinque libri secondo l’ordine delle materie; ed i 
titoli di esse si contengono in questo verso: Judex, iudicium , 
Clerus, Connubia, Crimen. Si cita poi coi numeri ri.speltivi e co- 
gl’ inizi dei capitoli : cerne nell’ esempio Cop. conligilS. de arbilr. 
cioè Capitolo che comincia Contigit nel titolo 8 de arbitris ; alcu- 
ne volle ancora si premette a maggior chiarezza la parola extra, 
u l’ iniziale x a significare esser quella una citazione , che corri- 
sponde ad una legge , che trovasi fuori il Decreto di Graziano. 

Nuove decretali , nuove collezioni. Bonifacio Vili nell’anno 
1300 riunì altre decretali co’ canoni de’ due Concili Lionesi, collo 
costituzioni d’ Innocenzo IV , e di Gregorio X , e colle sue ; e di 
tutte queste Costituzioni compilò il sesto delle decretali , diviso 
ancb’cssoin cinque libri. Questo si cita, corno le altre collezioni 
con la voce in teado, o pure col numero in VI, come cap. Non est 
3. de consuet. in VI, o eap. Non est 3. de consuet. in sexto. 

Di poi Clemente V , fece riunire le sue costituzioni , emanale 
specialmente nel Concilio Viennese tenuto noi 1312 , lo quali fu- 
rono pubblicale dal suo successore Giovanni XXII nell’anno 1317, 
c furono delle Clementine. Esse si citano coll’iniziule di Clemenl. ^ 
come Clement. Ne Romani 2, Ut. de Electione. 

Finalmente lo stesso Giovanni fece pubblicare anche le sne co- 
stituzioni col titolo di Extravaganti , perchè vagavano extra cor- 
pus juris. Oltre di queste, vi sono ancora le Estravaganti comuni, 
che racchiudono le costituzioni di altri Pontefici successori di 
Giovanni , da Urbano IV fino a Sisto IV. Queste, quantunque 
raccolte di privata autorità dal Padovano Francesco Favini , uno 
degli Uditori della Rota Romana del secol XV , 1’ uso però ha 
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Callo irt clic foaccTO anch’esge divenata di pobMlco dirillo , e «I 
dividoou lo & libri, e si citano cosi : Exirav. rem non noeam de 
dol. inter eotmnnn. , laddove quelle di Giovanni , formano un sol 
libro, e si citano in questo modo : Exirav. cum inter nonnulla^ 
Joann. XXII. de terb. tignif. 

In coiisegncnza lutto il corpo del diritto canonico si contiene 
In cinque parli ; cioè nei Decreto, nelle Decretali, nel Sesto delle 
Decretali, nelle Clemenline, e nelle Estravaganti. L’ autorità del 
Decreto ha un vigore proporzionato a quel tanto che si cita , fa* 
cendo astrazione dalla collezione , come si è di sopra osservato. 
Le altre parti contenendo lettere, rescritti, e costituzioni di Som- 
mi Pontefici hanno sempre forza di leggo, a meno che non siano 
stale abrogale o da una legge posteriore , o da contraria consue- 
tudine legittimamente inlrodutta. Su tulli questi libri sono stati 
cuinpilati dotti commentari da valentissimi siTitlorì , che lungo 
sarebbe voler tutti menzionare. Uicorderemo soltanto alla studio- 
sa gioventù i commentari del Fagliano, il quale e per la chiarez- 
za della esposizùme, e p»*r la profoudilà della doUriiia fra tiilU 
ullieue il primato. Gcncrulmenlo jxii os.serviaino, che i commenti 
di questi Glossatori altra anlurilà non lumiio oltre quella , cito 
può derivare da un privato scrilloro o più o meno , secondo 11 
conto, in cui ciascuno di essi è tenuto dall’ universale. 


liEZlOIVEl V. 



DELLE PABTI t CBB COSTITOIBCONO IL DIRITTO CANONICO ROVISaHO. 

Oltre le collezioni inde, che abbiaai divisate , e che coslilni- 
scoilo, come in un corpo, tolto il dieitlo ecclesiastico in vigore, 
novelle costituzioni emanar si dovevano da Romani PonteQci, per 
accorrere a moltipllci e svariali bisogni della Chiesa. Si ordina- 
roDO'e si ridussero al meglio quelle Regole, delle quali faceva uso 
la Cancellaria Apostolica nella collezione de’ beneGci ; e quindi 
teorie mollissime e più precise si stabilirono per la retta distribu- 
zione di quelli. Fu mestieri ancora chedisseminalasi ampiamente 
r eresia di Lutero, tutti i Vescovi si riunissero in Concilio gene- 
rale, per condannar non solo gii errori di quello, ma benanco per 
restaurare la disciplina aflìn di togliere ai protestanti ogni occa- 
sione di cainnniare i cattolici. Anche i Romani Pontefici in varie 
Sezioni riunirono Cardinali , e Teologi per esser da loro coadju- 
vali nelle decisioni che emanar doveauo alle domande di tutto 
il inondo^, le quali decisioni ebbero aoch’esse non poca auto- 
rilài, procedendo da queste Congregazioni de’ Cardinali , auto- 
rizzate ed approvate dal Pontefice Sommo. Finalmente la Chie- 
sa trovando^ semprepiù in diverse relazioni cogli Stati , molti 
CuDcordati si fecero, per definirsi e determinarsi i vari limiti 
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dctr uno e deir altro potere. 11 riKullamenCo di questi diversi 
fouti, come quello che non si conleneva in ciò che chiumossi cor-> 
po del diritto canonico, forma quei che dkesi diritto novissimo. 
Epperò il diritto canonico novissimo costa dalle Costituzioni dei 
Romani Pontefici, che diconsi Bolle, dalle regole della Cancelle- 
ria, da’ decreti conciliari , dalle Congregazioni de’ Cardinali , e 
dai Concordati. Osserviamoli partitamente. 

Venne in mente a’Komani Pontefici di far riunire in nn sol cor- 
po tutte le decretali che si erano pnbblicate da Sisto IV in poi. A 
tale uopo Gregorio XIII, e Sisto V, e specialmente Clemente Vili, 
fecero compilare nn novello Codice , che questi pubblicar volea 
sotto il titolo di settimo delle decretali ; ma poi per le vertenze 
allora correnti con la Francia sul Concilio di Trento si stimò op- 
portuno farne sopprimere gli esemplari. Nello stesso tempo Pie- 
tro Mattel, Giureconsulto di Lione, diede a luce il Settimo delle 
decretali da lui compilato ; ma quest’ opera rimase di privata 
autorità , e non va esente da molti errori. Sicché, senza esser 
riunito in un sol corpo, ma formanti parte di diritto sono le Pon- 
tificie Bolle , le quali furono così chiamate da Bnlla , ossia sug- 
gello o di piombo o di oro, il quale suggello da una parte Gene 
impressa l’ immagine dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, e dall’al- 
tra il nome del Pontefice, e resta sospesa per un funicolo. Di que- 
ste , altre si dicono concistoriali , e sono quelle che si emanano 
nel Concistoro de’ Cardinali ; altre non concistoriali, c son quelle 
che si emanano fuori di questo ; e finalmente altro si dicono Bul- 
lae dimidiae, perchè non portano impresso il nome del Pontefice, 
e si emanano prima della consecrazione di esso. Le Bolle si di- 
stinguono dai Brevi ; giacché le prime si emanano per cause più 
gravi, ed i secondi per motivi di minor momento , quelle si spe- 
discono dalla Cancelleria Apostolica , questi dalla Dataria. Le 
Bolle hanno il suggello di piombo o di oro : i Brevi l’ hanno di 
cera rossa con l’ immagine di S. Pietro, che esercita la pescagio- 
ne, onde diconsi suò annulo PitccUorù. Girolamo Mainardo riunì 
le Bolle de’ Sommi Pontefici da S. Leone Magno sino a demento 
XII , le distribuì in 14 tomi, e lor diede il nome di Builarium 
Afagnum. Quest’opera sarebbe riuscita perfettissima , se oltre 
molti errori di tipografia, i’autorenon avesse trascuralo inserirvi 
non poche Bolle di grandissimo momento. Più di questo stima- 
bile è il Bollario diviso in 24 volumi dato a luce nel 1738 da Carlo 
Cocquelincs. L’autore col raccogliere le bolle e le lettere Ponti- 
ficie non solo dagli Archivi Romani , e da molli archivi di altre 
Chiese, Città, e Conventi , ma dagli Scrittori di storia ecclesiasti- 
ca, dai collettori d’ inediti monumenti , e da ogni sorta di libri , 
arricchì di un prezioso tesoro la giurisprudenza canonica. Sonovi 
ancora due altri particolari Bollarl , 1’ uno comprende le Bolle 
tutte di Clemente XI, cui sono aggiunti vari Decreti di Sacre Con- 
gregazioni ; ed il Bollario grande , che contiene quelle che ema- 
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nate furono dal doltlsslnio Pontefice BenciluUo XIV , diviso iu 
(juallro (orni. Si RUiiino tuttora raccogliendo in volume le Bollo 
de’dne Clementi Xlll e XIV, de’ due Pii VI e VII, di Leone XII, 
di Pio Vili , e Gregorio XVI. 11 Compendio delle Bolle tutte fu 
composto da Luigi Guerra in tomi quattro col titolo ; Pontificia- 
rum Conttitutiomm in BuUario Magno , et Roinano contentarum , 
et aliunde sumptarum epitome. 

Seguono le regole della Cancelleria, stabilite da Giovanni XXII , 
aumentate da Niccolò V, cda altri Pontelìci successori portato al 
numi'ro di 72 , come altnalmente trovatisi. Esse contengono il 
modo con cui debbonsi spedile dagli nflì/iali apostolici iu prov- 
viste de’ lienofici, e sotto questo rapporto tale coilcziont! potrebb»; 
paragonarsi ad un Codice di procedura', ma oltiv! a ciò sonavi an- 
cora precetti e teorie moltissime , alle quali debbest attendere 
nella collazione stessi! de' bmielicì. Queste regole, sono nel loro 
vigore durante la vita dui Pontelioo, in guisa che bau bisogno 
d’ esser confermate dal futuro Pontefice nel secondo giorno della 
sua elezione, con quello modificazioni ed addizioni , che crederà 
opportune. Abbiamo un dotto comento di queste regole scritto , 
Cd in qiiallro tomi diviso da Gio: Battista BigantL 

Ajipartcngono ancora al diritto novissimo i canoni del Triden- 
tino Goucilio, il quale molli n’ emanò risguardanli la disciplina. 
Questo Concilio fu intimalo da Paolo III , e vide il suo termine 
sotto Pio IV. Costa di 25 Sessioni , ciascuna sessione è divisa in 
due parli ; radia prima delle quali vi sono i canoni che ralTurza- 
no il domma cattolico , ncirallra clic s’intitola de reformalione si 
contengono i decreti , che la disciplina risguardauo. Sono note- 
voli specialmente lo due ultime Sessioni, cioè la Sessione XXIV, 
che tratta de Reforìnatione Matrimonii , e la XXV che conlitine il 
decreto de Reyulariòtis et Monialibut. L* accurata elegaulissima 
storia di questo Concilio fu scritta dal Cardinal Pallaviciui con- 
tro le frivole calunnie di Paolo Sarpi. 

Anche le Congregazioni de’ Cardinali fanno parlo del diritto no- 
vis.simo. Queste sono unioni de’ Cardinali , alle quali il Sommo 
Pontefice commette la conosctuiza e la dccisioiM} di alcune cause 
che BiMìcialmenle risguardano la Chiesa. Elleno sono di diversa 
natura ed hanno un’autorità meramente dottrinale, se in loro 
stesso si considerano; ma per un Decreto di UrbaiioVIIl nel lCd-2 
possono anch’ esse aver forza di legge , so sono soltoscrille dal 
Cardinal Prefetto, c dal Segretario della Congregazione, o per un 
mandato papale suiricicutemenlo promulgale. 

P'inalmenlc i Concordati che vi sono stati tra i Pontefici Soni- 
mi ed i Principi secolari, e che iu qualche guisa fanno parte del 
diritto ciinonico novissimo, presso i diversi popoli, hanno anche 
imdto modificata l’ ecclesiastica disciplina. Noi 1* esaminerenio 
presso le diverse nazionj d’Europa, e specialmente nel nostro Ke- 
gno. Ma, acciocchò il giovane canonista acquistar iwssa un’aicu-q 
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ra(a idea dell’ ecclesiastico reggimento, daremo In sulle prime 
un cenno particolare sulle diverso Congregazioni Romane colle ri- 
spcUive loro facoltà. * ' : ^ j 


' Sebbene nella prima parte di questi Prolegomeni trovasi già 
dimostrato ebe il governo della Chiesa sia monarchico assoluto , 
pure non si esclude da questa forma di governo che il monarca 
debba ancor sentire il consiglio di quei che dislinguonsi nella ca- 
tena sociale , per essere illuminato nelle sue determinazioni , ed 
agir con maggiore ponderatezza ; ed in questo distinguesi il si- 
^leraa monarchico da quello che n^è la corruzione , e che va sot- 
to il nome di governo dispotico. I)a qui hanno origine le diverse 
Congregazioni de’ Cardinali , indiritte a dar consiglio al Pontefi- 
ce, e dar corso a divèrsi nlTarl, che non xwlrebbero dal solo Pon- 
tefice disimpegnarsi. Oreste Congregazioni che formano una non 
ignobil parte del diritto novissimo, noi veniamo qui a descrivere 
brevemente, rimettendo i nostri lettori, che ne desiderano una 
più dilTusa cognizione , al Cardinal de Luca nella sua opera inti- 
tolata : Relazione della Curia Romana. 

Laonde le Congicgazioni dovendosi rapportare al Pontefice, al- 
cune di esse si chiamano ordinario , e sono stabili ; altre si chia- 
mano straordinarie in quanto che sì convocavano a ^ncplacito del 
Pontefice, ed ultimalo l’affare pel quale sono state convocale, van- 
no a cessare. Noi parleremo delle prime , giacché le seconde non 
avendo stabil durata , non possono definirsi per alcuna qualità 
permanente ; e prima di ciò crediam convjBnienle di parlar di una 
fra loro , che partecipa delle une e delle altre. Essa è appunto la 
Concistoriale, la quale può dirsi ordinaria, perchè costa di perso- 
ne incaricale stabilmente a preparare ciò che deve pubblicarsi in 
Concistoro, cd anche è straordinaria, perchè questo è a benepla- 
cito del Pontefice. Concistoro corrisponde al Consistorium de’ La- 
tini, cosi chiamato, quia consistituTt onde Terlnlliano (1) chiamò 
la terra Consistorium ; e gli antichi , il luogo in cui si consulta- 
va , o qualche cosa si deliberava dal Pontefice , dissero Consi- 
slorium. Quindi è invalso l’uso nel diritto ecclesiastico di chia- 
mar concistoro il consesso de’ Cardinali alla presenza del Ponte- 
fice quando qualcuna cosa si delibera o si promulga al bene del- 
la Chiesa. Esso è pubblico, o privalo : nel primo intervengono i 
Cardinali , i Prelati, i Ministri delle Corti, ed i Magistrati , che 
assistono al Papa ; nel secondo prendoii posto i soli Cardinali. In- 
nocenzo ili , come provasi da’suoi alti, tre volle al mese cbiaina- 
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va il Concistoro cle’CanlInall ; qnpsto poi divenne più raro, ed 
ora si convoca a beneplacito del Ponteflce. In esso 1 Cardinali lo- 
lervengono col voto consultivo, e si trattano le seguenti cause. In 
primo luogo havvi la creazione de’nuovi Cardinali , 1 quali seb- 
bene si potessero nominare fuori del Conristoro , pur tutlavolta 
non si esegue secondo la consuetudine, che nel Concistoro, salva 
la sola dilTerenza , che alle volte il Romano Pontefice significa i 
nomi lutti di quelli che vuol creare, e molte volle alcuni ne tace, 
e sono per appunto quei che diconsi riserrati irt petto. Più , la 
provvista delle Chiese Patriarcali, Metropolitiche, e Vescovili an- 
che si esegue nel Concistoro. Ancor la circoscrizione delle dioce- 
si, l’erezione di novelle sedi, o l’unione delle antiche in questo si 
delermioa ; ed in generale tutto ciò che è di maggior momento, 
e cIm^ da vicino importa al Cristianesimo si pubblica nel Concisto- 
ro. Adunque, acciocché tutto questo .«i faccia con ponderazione , 
esiste la rennala Congregazione, detta Concistoriale, che costa di 
vari Cardinali c Prelati, con un Segretario del numero de’ togati, 
ed in questa , anche in forma conleziosa, si discutono gli alTari 
che debbono esser trattati in Concistoro ; anche perchè, come os- 
•serva il Cardinal de Luca, si possa serbare maggior dignità nella 
celebrazione di quell’adunanza. Fin qui del Concistoro e della Con- 
cistoriale ; veniamo ora a parlare delle Congregazioni ordinarie , 
le quali, perchè permanenti, meritano tutta la nostra attenzione. 

Il Sommo Pontefice si può considerare in un triplice rapporto, 
cioè come Vescovo di Roma , nella relazione con uno stato tem- 
porale , e finalmente ne’ suoi rapporti con tutta la Chiesa. Consi- 
deralo semplicemente come Vescovo di Roma , e del suo distret- 
to, havvi la Congregazione della Visita Apostolica, che adempio 
lutto ciò, che a questa Diocesi s’appartrenè. Piu, consideralo co- 
me Sovrano , sonovi due altre Congregazioni; quella cioè della 
Consulta, e l’altra chiamata del buon governo, le quali diriggo- 
no gli affari che lo stato medesimo risgnardano , così neH’inter- 
no come nelle sue relazioni cogli altri stati. Rimane ora a vede- 
re le altre Congregazioni , le quali risguardano il Sommo Ponte- 
fice come Capo della Chiesa , e che sono divise secondo la natura 
e diversità degli affari che debbonsi in esse trattare. 

Tra tutte le Congregazioni de’Cardinali erette, o approvate , 
o modificate da Sisto V nella sua Costituzione Immensa, occupa 
il primo luogo la Congregazione della Sacra Inquisizione , detta 
altrimenti del Santo Uffizio. Riconosce questa la sua origine nel 
.secolo XIII allorché Innocenzo III spedi nel 1204 Arnaldo Abba- 
te Cisterciense , Pietro di Castronuovo , e Ridolfo , Monaci an- 
rh’cssi dello stesso ordine, per opporsi con la predicazione e con 
l’esempio agli eretici Albigesi , i quali infestavano specialmente 
la Provincia di Tolosa. A questi si aggiunse Diego Vc.scovo di Os- 
ma, ed il gran S. Domenico, il quale morto il primo istituì quindi 
a [H)co un Ordine, chiamalo dal suo nome Domenicano che venne 
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dipoi approvalo da Onorio 111, e ciò ad oggetto di perpetuare nel- 
la Chiesa 1 Preditalorl , 1 quali in soccorso de’ Vescovi , essendo 
sempre pronti ad accorrere dove il bisogno il richiedesse, polea- 
sero opporsi all’eresia, e manienere ne’ fedeli il buon costume. 
Gregorio JX il primo stabilì una procedura per inquirere contro 
gli eretici, e nel Concilio Tolosano, tenuto nel 1229, emanò sedi- 
ci decreti , ne’qnali si prescriveva li modo e l’ordine di eseguir- 
lo- Queste leggi ebbero il loro effello ; dappoiché corroborale si 
videro da Federico 11 nel 1244. Nè andò guari che lutti i Po- 
tentali d’Europa ne domandassero alla Santa Sede ristilurione 
ne’ loro siati. Così varie inquisizioni si stabilirono in Italia non 
solo, ma benanche nella Spagna nel 1483 a richiesta del Re Fer- 
dinando , nel Portogallo ad istanza di Giovanni ili , e nei Pae- 
si Bassi a dimanda di Filippo 11. Tolte queste inquisizioni era- 
no dipendenti dalla Suprema , che risiedeva in Roma. Paolo IH 
nel tS42 fu il primo a slabìlirla in Roma, consistente in sei Car- 
dinali, come Cominessarl Generali, sotto la presidenza del Som- 
mo Pontefice. Pio IV ve ne aggiunse altri due, e Sisto V confer- 
maudo quanto stabilito avevano i suoi antecessori su tal propo- 
.sito, la ridusse in quello stalo, in cui atlualraente ritrovasi. Per-i 
ciocché oltre i Cardinali, sonóvi allnalmenle molli Consultóri ed 
uffiziali subalterni deputali a tale Congregazione : tra questi sono 
degni di special menzione il Commissario del Santo uffizio, ii qua- 
le debb’ essere un Domenicano della Provincia di Lombardia , ed 
un Prebito del clero secolare, che si denomina Assessore. I Con- 
sultori debbono esser teologi, i e canonisti assai versali nello 
scienze sacre, i quali si prescelgono indistintamente dall’uno e 
dall’altro clero, essendovi il posto determinalo soltanto per due 
Maestri Domenicani; l’uno cioè, che è il Maestro del Sacro Apo- 
stolico Palazzo, e l’allro il Generale dell’Ordine, non che un Teo- 
logo deU’Ordine de’Conventnali. Tulli questi consultori con l’as- 
sessore si rinniscono ogni lunedi nel palazzo del Santo Uffizio , 
per preparare (nlto ciò che deve proporsi alla presenza de’ Car- 
dinali , ed anche acciocché l’assessore ne abbia nna più pn‘cisa 
contezza. Nel mercolidi tulio si propone, e poscia si discute coi 
Cardinali Coosullori, i quali si rinniscono nel Convento de’Dome- 
nicani, chiamalo la Minerva, e finalmente nel giovedì convengono 
alla presenza del Papa, dal quale col consiglio de’Cardinali, ema- 
nasi la finale decisione. È questa quella Congregazione, cui , co- 
me si esprime Sislo V , ob suimnam rei gravitaiem Bomanue Pon- 
Ufex praenidcre sole!. Ed infatti , abolitosi un tal Tribunale nello 
altre parli del callolìco mondo, la Sacra Congregazione non cessa 
•il aver cura di ciò che più da vicino rìsguarda la religione, cioè 
della purità <h lla fede; e quindi mite le cause, che a questa s'ap- 
partengono, come pure le censure di proposizioni, e di libri, lut- 
to si esamina , si discuto, e si definisce in questa Congregazione. 

Io mi allontanerei dallo scopo dell’ jsUtulo, che mi son propo^ 
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6to , 80 volQsgi dare anche nn conno di (allo ciò , dio 8i ò scrino 
cotiiro quegla istiluziune. No dirò rapldamento, o comedi passag- 
gio qualche cosa, acciorcliè anche in questa parie polemica il gio- 
vane canonista non resti afTatto diginno. Imiicnxxbè una mal’ in- 
tesa usurpazione di giurisdizione commosse sulle prime alcuni 
Vescovi a n'clamare contro di nna tale istituzione. Dipoi stabili- 
tosi qut>sto Tribunale, i lamenti degli eretici, i quali si vedoan pa- 
niti, quei di non pochi caltolici , i quali u man franca abusar vo- 
Icvauo de’Sacraniciiti, un certo odio che in appresso si concepì con- 
tro la Santa Sede o contro tutto ciò che sentiva di romano, orrori 
ed anticipate opinioni che fecero prestar credenza ad alcuni pre- 
giudizi, ii non voler infìne distinguer l’uso daH’abuso; questi mo- 
tivi coucitarono un immenso numero dì persone ad aguzzarla pen- 
na contro tale istituzione di già stabilita. Scrittori non solo del nu- 
mero dei protestanti ed increduli ma anche dei calloiici, i quali o 
culi’ attaccarne la procedura come il nostro Cavallari, o col rico- 
piar gli B(]uurci di autori pia-o animati a favore della Santa Sede, 
si sono fatti, forse senz’avvedersene, l’eco della malvagità, e della 
cuiniuiia. Sarebbe qnindi desiderabile nn nomo e.sente da fal.se opi- 
nioni per damo un adeguato giudizio, non perché alcuna cosa in- 
novar si dovesse nello stato attuale delle cose, ma per vendicar giu- 
stamente dalla (accia d’illegale ed illegittimo ciò che è stato con 
saggezza e soprannaturale prudenza dalla Chiesa disposto. Ed in- 
fatti se fin da principio alcuni Vescovi cominciarono ad opporsi 
a’novellì predicatori, quasiché questi avessero attaccati i loro di- 
ritti primitivi , conobber ben presto che occupala ed infestala 
FEuropa da eretici, conveniva che il Pontefice Sommo, per la cura 
che aver debbe di conservare inialto il deposito della fede stmza 
derogare a’ior diritti , in forza del suo primato di giiirisdiziono , 
poteva spedire novelli predicatori, ai quali dando Egli immediata- 
mente la missione attendessero a confutare gii eretici, c mantener 
sempre fermi i calloiici nella retta fede e nel religioso costume. 

Avendo inoltre gli eretici preso le armi per sostenere i loro er- 
rori, se è permesso colla forza respinger la forza, potettero que- 
sti predicatori animare i fedeli a dircnilcr se stessi , c la fede cho 
professavano; c quando si vide cho di soppiatto comincia van quelli 
a spargere ie malsane dottrine, potevano impedir tanto male o col 
castigarli con pena temporale, ocol consegnarli al braccio del po- 
ter secolare. A questa economia devesi specialmente in Italia la 
conservazione della fede cattolica, come osserva il Muratori nella 
dissertazione 60 delle antichità italiane. È vero che l’impero di 
Gesù Cristo dcbb’essere quello delia dolcezza e della moderazione; 
ma ciò impedir non poteva che alle volle si dovesse ricorrere a piò 
elDcaci rimedi, essendosi veduto con l’esempio di S. Pietro stesso, 
die senza mancare alla moderazione ed alla dolcezza, poiesscr con- 
dannarsi anche alla pena di morte coloro, i quali avessero Irasgre- 
diti precelli meno essenziali, come chiaramente rilevasi nel fallo di 
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Anania c Safflra. È vero che Gesh Cristo disse agli Apostoli, che 
avessero fin anco tolta la pólvere dalle loro scarpe , e che avesse- 
ro affatto abbandonalo quei popoli , i ónali non volevano sentir 
la loro voce , non già che avessero invelenito contro di loro : ma 
Gesù Cristo parlava di coloro che non ancora col battesimo eran- 
si obbligati a ciò cui nel ricevere il battesimo stesso altri sareb- 
boiisi compromessi , come son gli eretici e gl’increduH, i quali 
tutti possono essere astretti a sodisfare alle loro promesse ; che se 
per la conservazione di un nomo spesso avviene che il medico 
debba recidere un membro , che apportar potrebbegli la morte , 
molto più il reggitore di una società può in casi estremi allonta- 
nar dalla stessa quei che ne attaccano le fondamenta co’ loro er* 

* rori. Era questa la risposta che dava S. Agostino (1) alle querele 
de’ Donatisti , i quali lo stesso obbiettavano a’ tempi suoi. È vero 
finalmente che molle volle della istituzione medesima siasi fatto 
abuso. E di qual cosa non può l’nomo abusare? L’abuso però non 
può militare contro Taso regolare di essa. Oltre a che, se da que- 
sti abusi si tolga quanto havvi di esagerato, e tutto ciò che in 
niuna guisa può attribuirsi alla Chiesa, si conoscerà chiaramente 
quanto poca parte abbia in ciò avuto il potere ecclesiastico. Si 
legga in proposito il Conte Giuseppe Le Maistre nell’opera , che 
ha per titolo: Lettere sulla Inquisizione di Spagna. Nè molto c’in- 
tratteniamo su ciò che soggiunge il Cavallari, il quale taccia d’in- 
giusto questo tribunale, perchè ammette ad accusare e far da 
testimoni anche gl’infami, giacché oltre alle pene, che sono mi- 
nacciate contro tali accusatori e testimoni , ninno sulle accuse di 
tali uomini è stato mai condannato , non riputandosi la tesiimo - 
nianza di costoro più di quel che vale di sua natura. La Chiesa 
ammette queste testimonianze per invigilare soltanto su que’che 
per eretici vengono denunziati , affinchè poi costando in altro 
modo il delitto possano esser puniti. 

Abbiam voluto alquanto intrattenerci su questo punto non per 
desiderio di novità, uè per vilipendere le patrie Istituzioni e con- 
suetudini , ma soltanto per mettere al vero aspetto lo stato delle 
cose, e difendere la Santa Sede dalle consuete esagerazioni, e ca- 
lunnie ; e siam dolenti come l’autore della Polizia Ecclesiastica 
del Regno, allontanandosi affatto dal suo scopo, da quello cioè di 
darci la raccolta delle disposizioni emanate in materia Ecclesia- 
stica , avesse poi voluto per inopportuna erudizione citarci lo 
squarcio del Lanza contro ristiluzione di che ragioniamo. Si ram- 
mentino i giovani che si fanno a legger tai libri , cbe una escla- 
mazione non è una ragione, e la descrizione dell’abuso , tuttoché 
viva ed eloquente, conferma piuttosto l’uso in contrario, quando 
questo regolato sia dalla moderazione , e dallo spirito della Isti- 
tuzione istcssa. 


(M Filisi. S9. ad Festam, e SS. ad Funifacium. 
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DELI A .«ACRA CONGREGAZIONE DELL' INDICE. 

Come un’ appendice aHa Congregazione deirinqnisizione ret>n- 
tar ai deve quella deli' indice, che riagnarda i libri proibiti. Noi 
farem parola anche di questa col dare un cenno deH’occasione di 
sua istitnzione , de’saoi progressi , e del suo stato attuale. Se è 
verità incontrastabile in sana filosofia che l’uomo agisce sempre 
in conformità delle sue credenze e de’ suoi sentimenti , dovea es- 
sere di ragion pubblica che chi siede al reggimento della socie- 
tà , dovendo regolare le azioni di quei che la costituiscono , deb- 
ba parimenti aver cura dei principi regolatori delle credenze e 
dei sentimenti ; quindi è che egli ha il dovere di far si che que- 
sti buoni principi si diffondano nel corpo sociale , e si tengan 
sempre lontane quelle dottrine , le quali , anziché promuover 
l’ordine e la pubblica morale , li alterano e corrompono. Infat- 
ti se noi consultiamo la storia de’ popoli , osserveremo che tutti 
i legislatori si ban fatto sempre un dovere di adempiere a si im- 
portanti incombenze ; ed in fine gli stessi popoli ne han mostrato 
il lor contentamento. Gli Ateniesi cacciarono in bando Prolagora, 
che dabitava dell’ esistenza de’ numi, e fecero bruciare pubblica- 
nenle i suoi scritti, come attcsta Cicerone (1). Lo stesso ancora , 
al dir di Livio (2) , i Romani praticarono allorché videro da li- 
bri perversi essersi corrotti i costumi de’ cittadini. Gli Ebrei poi 
furono così provvidi su quest’oggetto, che non solo Ezechia loro 
Re bruciar fece alcuni libri attribuiti a Salomone, perchè avreb- 
bero potuto incitare all’ idolatria quel popolo, ma ancora, ai dir 
di S. Girolamo (3), praticava^ generalmente che i giovani prima 
degli anni trenta di loro età non leggessero la Genesi, alcuni ca- 
pi di Ezechiele, ed il libro della Cantica, perchè prentendo car- 
nalmente ed a lettere alcune allegoriclie figure , non avesser mo- 
tivo di troppo fomentare la concupiscenza , e le passioni , come 
leggesi nell’ autore della vita contemplativa (4): ne haec tpiri-< 
tualia secundum carnem adhuc eartuiles acciperent , nec virtules 
cogilarent , guas ntulieres illae signi fieant , std ipsas cogitando car- 
naliier deperirent ; propterea consulto juniores legere sunt illa prohi- 
biti , quae sicut' spiritualiter accepta vivificant , ita earnaliter intel- 
ligentibus , ipsa carnalis inielligentia occasionts earniUis concupi- 
icentiae subministrat. Reca quindi maraviglia sentir eli eretici 
non solo , ma pure il Febronio , e Paolo Sarpi , quello che gii 
scrittori tutti han conceduto agli altri legislatori , negarlo auda- 
cemente alla Chiesa , il potere cioè di proibir la lettura de’ libri 
perversi ; la quale autorità è stala negli ultimi tempi nobilmen- 

(ij fk natura Deorum , Hb. 1, n. 25. 

(2> Z-iò. 25. cap. 1. 

(3‘ Proem. in Comtnenl. ad E~eeh. 

(A) Lib. 3. cap. 1. in appeiid. Op. S. Prosperi. 
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(e difesa tra gli altri da dne valentissimi Scrittori , cioè dal Zac- 
caria nella Storia Polemica della proibizione dei libri, e da Tom- 
maso Mamachio , Frale chiarissimo de’ Predicatori (1). 

Ed invero , se alla natura di ogni potere appartiene il dovere 
di conservare la società che dirige, perchè quest’obbligo vogliam 
negare alla Chiesa ? Se aireccksiastico potere commise Gesù Cri- 
sto di pascolare gii agnelli , in questo comando si vede chiara- 
mente compreso anche quello di allontanarli a tutt’uomo dai cat- 
tivi pascoli, e menarli ai buoni. Or chi non vede esser pascoli cat- 
tivi e velenosi quei libri , che attaccano dalle fondamenta la re- 
ligione , e corrompono la morale? Chi non vede che se la Chiesa 
non avesse avuto questo indispensabile dovere , c quindi il drit- 
to di proibire i libri , sarebbe stalo fittizio il dovere di pascolare 
impostole da Gesù Cristo? E potrà mai ciò conciliarsi con la ve- 
racità del divino Fondalor della Chiesa? 

Che anzi , se a chiare note dimostrasi esser la Chiesa interpe- 
tre fedele delle parole di Gesù Cristo, quando anche niun’ altra 
ragione vi fosse, allorché vediamo che ne ha fatto uso fin dai pri- 
mitivi suoi tempi non dobbiamo negare a lei questo dritto , e dir 
che non abbia ten fatto. Sappiamo infatti che portatosi S. Pao- 
lo in Efeso ad annunziare la divina parola, molli di quelli 
che aveano atteso alle superstizioni, portarono alla sua presenza 
i loro libri , e li bruciarono al cospetto di tutti. I Pontefici Som- 
mi, ed i primi Concili lo stesso praticarono. Innocenzo 1 condan- 
nò il libro di Pelagio, Leone I bruciar fece i libri de’PriscilIiaui- 
sti ; ed i Concili di Nicea, di Efeso, e di Calcedonia condannarono 
parimenti gli scritti di Ario, di Nestorio, e di Eutiche. Se dunque 
questo diritto ebbe la Chiesa e lo usò ne’tempi primitivi, perchè 
poi negar le si deve in tempi più a noi vicini? Che anzi la Chiesa, 
sempre provvida verso i suoi figliuoli, avendo osservato per l’in- 
venzion della stampa moltiplicati i libri perversi, pensò a formar- 
ne un indice , acciocché quasi ad uno sguardo si potessero cono- 
scere quali libri fosser vietati , ed a quale classe di proibizione 
essi s’appartenessero. Una imagine di questo indice l’abbiamo sul 
finir del V secolo della Chiesa nel decreto che Gelasio emanò nel 
Concilio Romano: ma il primo che attese a dare un indice copiosis- 
simo fu Paolo IV, il quale ne commise la cura alla sacra Congre- 
gazione dell’ Inquisizione; nè questo affare cosi importante sfug- 
gir poteva dalla mente de’Padri Tridentini, specialmente perchè 
inventatasi , come abbiam detto , la stampa erasi moltiplicato a 
dismisura il numero de’libri perversi. Si rapportò al Sommo Pon^ 
tefice; ed avendo tra que’Padri eletto alcuni, che tra tutti distia - 
guevansi per l’eminenza del lor sapere, si compose un novello In- 
dice , che venne di poi approvato , e pubblicato dal Sommo Pon- 
tefice Pio IV nell’anno ISGi. Se non che, diffondendosi alla giorna- 
li) Ad atirl. Opusc. Quid eri Papaì 1.1, cap. 2i. 
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ta novelli libri , Ira qnali mollissimi erano da proibirsi, facea 
mestieri che si stabilisse una nuova Congregazione, la quale aju- 
tassc quella dciriiiquisizione , e che avesse per suo scopo princi- 
pale l’indice de’libri proibiti. Questo si eseguì da S. Pio V, il qua- 
le eresse una novella Congregazione , sotto il nume di Congrega- 
zione dell’Indice, confermata posteriormente da Sisto V ; la qua- 
le attender dovesse ai libri che uscivano ed escono giornalmente 
a luce , ed a farne indici convenienti da servir di norma a’ fedeli, 
e a dare con giusto motivo ad alcuni tra questi facoltà speciale 
di leggerli. Questa Congregazione costa di più C.ardinali, sotto la 
presidenza di uno tra essi , che vi fa da Prefetto , di un Segreta- 
rio , che si sceglie nell’Ordine Domenicano , e di molti Consulto- 
ri , tra quali occupa il primo luogo il Maestro del Sacro Apostoli- 
co Palazzo, che sceglicsi anch’esso dall’Ordine di S. Domenico , e 
che può considerarsi come il Teologo nato del Papa. 

Or quest’ Indice distingue tutt’ i libri in due classi ; nella pri- 
ma son compresi tutti quelli che sono scritti da eresiarchi , o 
sia da inventori di novella eresia , e sono condannati sotto pena 
di scomunica lalae sententiac , riservala al Papa , sia che tratti- 
no di materie toccanti la religione , o d’altro. Più , si compren- 
dono ancora quelli di altri eretici , i quali trattano soltanto di 
religione , anche con la pena della medesima scomunica riser- 
vata , i libri di astrologia giudiziaria, l’alcorano dell’edizio- 
ne di Basilea del 1543 e del 1^50 , i libri , ove sonovi empi scoli 
e note , cd i libri talmudici degli ebrei. Nella seconda classe 
poi si contengono i libri scritti da’ cattolici e che si proibisco- 
no per la perver.sa dottrina che contengono , e questi son .sog- 
getti alla scomunica non riservata , come ancora alla stessa clas- 
se appartengono i libri osceni , che sono proibiti sotto peccato , 
ma senza scomunica. Tutte queste proibizioni furon fatte in for- 
za di varie Costituzioni dei Romani Pontefici , e specialmente 
di quelle di Leone X, di Pio IV , di S. Pio V, di Sisto V, e di 
Clemente XIII. Esse colpiscono non solo quei che leggono , ma 
ben anche gli stampatori, gli editori, i divulgatori, i venditori, 
e luiti quelli che ritengono sotto qualunque titoli sifTalti libri. 

Prima di terminare questo trattato debbonsi notar due cose. La 
prima si è che esistono alcuni libri di aiilori cattolici , i qna- 
li si proibiscono donee corrigantur. La Chiesa mcrilaincntc fa uso 
di quesla formola , c di questo modo di proibire ; imperocché 
vi sono alcuni libri , in cui gli autori , per venire a talune con- 
seguenze debbono stabilir principi , i quali separatamente con- 
siderati non appariscono così fal.«i e p<-rniciosi in loro stessi, ma 
die poi nelle conseguenze applicati , non solo contengono il fal- 
so, ma apportano nocumento alla religione ed alla società: 
questi si jiroibiscono in modo assoluto. Altri al contrario con- 
tengono fatti o falsi, o alterati, o si rapportano solamente a 
qualche falsa conseguenza. Questi , polendosi in quell’ incidente 
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correggere, si proibiscono condizionalmente, cioè, donec eorriqan- 
tur. Epperó corretti si possono leggere ; al contrarlo rimanendo 
cosi come furono scritti , n’ è affatto vietata la lettura , essendo 
stata da Alessandro VII condannata quella proposizione , che as- 
seriva : libri prohibiti , donec eorrigantur , possunt retineri utque 
dum adhibita diligentia corigantur. La seconda cosa da avvertire 
risguarda le proposizioni condannate, come dicesi, in globo, quan- 
do cioè, potendo esser diversa la natura della proposizione o falsa, 
o temeraria, u scandalosa, o eretica , la Chiesa senz^ significarle 
parlitamentc col loro carattere, le condanna tutte nel loro insie- 
me. Essa si conduce come un buon medico , il quale osservando 
molte vivande più o meno velenose, e perciò tutte nocive, coman- 
da che tutte si evitino. In tal guisa la Chiesa si è condotta così 
ne’ tempi primitivi, come a tempi nostri. Essa generalmente con- 
dannò in Nicea la Talìa di Ariu , nel quinto Concilio i tre Capi- 
toli, Cd ultimamente allo stesso modo furono proscritti dal Con- 
cilio di Costanza gli errori di ViclefTo e di Hus , da Leone X gli 
articoli di Lutero, e finalmente le proposizioni di liajo da S. Pio 
V. Fin qui della Congregazione dell’Indice. 

LEZI OME Vili. > 

DELLE ALTRE SACRE COMGREGAZIONt ROMANE. 

Dopo data un’idea comunque precisa delle due Congregazioni 
principali , nelle quali ci siamo alquanto diffusi a determinar 
maggiormente nella parte polemica I’ oggetto di esse , per amor 
di brevità riuniremo nella presente lezione tutto ciò che appar- 
tiensi alle altre Congregazioni. ' 

Terminato il Concilio di Trento , quei Padri credettero conve- 
niente nella loro saggezza di stabilire (1) che, se alcuna diincullà 
fosse occorsa sulla intelligenza di quei decreti, il Sommo Fontu- 
fice o col convocare un altro Concilio Generale , o col consiglio 
de’ Vescovi delle provincie, in cui sarebbe insorto il dubbio, o fi- 
nalmente in altra guisa, che gli sarebbe sembrata più comoda , 
ve! commodiori quacumque ratione ei tisum fuerit, avrebbe procu- 
rato soddisfare alle domande del popolo cristiano. Or Pio IV nella 
Bolla Benedictus Deus, con la quale confermò i decreti del Triden- 
tino, avendo riserbato alla Santa Sede il diritto d’ interpetrarli , 
era conveniente che avesse stabilito un modo comodo e facile, per 
accorrere a’dubbì, che avrebbero ihìIuIo insorgere. Tanto infatti 
Egli fece , coll’ istituire ( Const. alias nonnullus ) una Congrega- 
zione di Cardinali deputali uH’iuterpetrazioue, ed alla esecuzione 
de’ decreti emanati dal Concilio di Trento. Questa Congregazione 
fu confermata da Sisto V. Const. immensa, ed ebbe il nome di 
Congregazione del Concilio. Essa costa di vari Cardinali, tra quali 
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\ liavvene uno vbe fa da Prefelto , c di un St’erelario, A lei si ap- 
I partiene in primo luogo l’interpetrazione del Concilio : più che i 
Concili locali siuu celebrali secondo il prescritto da quello di 
Trento. Inoltre riveggono gli alti de’ concili locali. E finalmente 
ricevono i rapporti, e rispondono alle domande de’Vescovi, o che 
le spingano dopo il corso della Santa Visita , o portandosi ad li- 
mina Apostolorvm, come si dirà a suo luogo. Aflinchè poi si possa 
più prestamente sodisfare alle domande de’Vescovi, e dar riscon* 
tro alle loro lettere, Benedetto XI V ( Con$t. Decet Rom. Pontificem ), 
creò ultimamente , come un’appcodice di questa Congregazione 
del Concilio, un’ altra Congregazione, che costa di vari Prelati , 
addetti a rispondere ai Vescovi nelle cose di poco momento , e 
preparare la materia per la Congregazione principale , la quale 
può risolvere da sè tutto ciò che non risguarda la fede. Nel dip- 
più poi è tenuta a consultare il Pontefice. 

/ Segue la Congregazione de’Vescovi e Kegolari , chiamata cosi , 
'perchè giudica le cause che possono aver luogo tra Vescovi e Ve- 
'scovi, o tra Vescovi e Regolari , o tra Regolari dello stesso Ordi- 
ne, o con quei di altro Ordine, o co’Parrochi, o finalmente co’Ca- 
pitoli. Imperocché quando i regolari furono esenti dalla giurisdi- 
zione dell’Ordinario, e quando cominciarono a formarequasi una 
società distinta con particolare gerarchia, conveniva che potendo 
sorgere qualche controversia fra loro e cogli Ordinari, s’islilui.sse 
un tribunale , il quale avesse deciso tali controversie. Ciò fece 
Sisto V coir istituire una Congregazione per gli afl'ari de’Vescovi 
e Regolari. Ei volle che questa Congregazione, come osserva de 
Luca, senza strepilo e forma di giudizio, ma sommariamente, solo 
costando la verità del fatto terminale avesse prudenzialmente tutte 
le controversie , more Principia absque slrepitu , et figura judicii , 
et absque processu vel tela judiciaria, summarie , sola facti veritale 
impecia, et quandoque , imo frequentius eliam per solas extrajudi- 
ciales ac secretas informai ione s, controversias terminet, prudentia- 
les regulas saepius, adhibendo potius, quam rigores leyales. Lo stile 
di questa congregazione nei prender gl’informi si è, trattandosi di 
regolari, dirigersi al proc.uralor generale dell'Ordine, e trattan- 
dosi de’vescovi, al Metropolitano: ciò succede ordinariamente par- 
lando, sebbene niente vieti, che per venire in cognizione della ve- 
rità del fatto, si diriga ad altri. A questa Congregazione si appar- 
tiene ancora il ]>ermettere per giusti motivi le alienazioni de’beni 
ecclesiastici, ciò che è proprio anche della Congregazione del Con- 
cilio. Essa dicesi meramente Cardinalizia , perché oltre di molti 
Cardinali , tra quali uno é il Prefetto , ed un Prelato che è il Se- 
gretario, non vi sono Teologi o Consultori, che vi prendan parte, 
ed attesa la gran moltitudine degli affari, dicesi anche occupalis- 
sima. Si avverta , che per disposizione del passalo Pontefice ora 
in questa Congregazione vi son pure Teologi e Consultori. 

Come un’ appendice di questa Congregazione reputar si deve 
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quella, che porta il titolo di Congregazione della Disciplina Re« 
golare. Innocenzo Xil, considerando , che non tutte le cause dei 
regolari e ciò che loro si apparteneva potevano subito disbri- 
garsi dalla Congregazione dei Vescovi e Regolari, iie istituì nn^al- 
tra che potesse coadiuvare la prima. Anche questa costa di vari 
Cardinali con un Prefetto, ed un Segretario. 

La Religione consistendo nel domraa, nella morale, e nel cul- 
to, e dovendo esser questo non solo interno , ma esterno ancora, 
il Sommo Pontefice per Pobbligo inerente al suo primato di me- 
nar tutto all’ unità, non poteva non aver cura dei sacri riti, che 
il colto esterno risguardano , cioè che nulla vi fosse di indecente ^ 
e superstizioso, e tutto fosse uniforme nella Chiesa , il cui carat- 
tere principale si ò quello dell’ unità. Sisto V, a cui debbcsi l’or- 
ganizzazione o il perfezionamento delle Romane Congregazioni , 
ne istituì una , la quale dovesse prender cura del cullo esterno 
della religione , e di tutto quello che le appartiene , e che perciò 
fu chiamata da lui Congregazione de’Sacri Riti. A questa dunque 
spetta, giusta la Costituzione 74, In Bullario Romano di questo 
Pontefice, ut veteres riius sacri ubivis locorum in omnibus UrbìSf 
Orbisque EcclesiiSj etiam in Cappella nostra Pontificia^ in Missis , 
divinis Officiis, Sacramontorum administratione^ caeterisque ad dt- 
vinum cnllum pertinenXibus a quibusvis personis diligenter obser* 
venturi caeremoniae si eccolverinti resHluantnr , libros de sacrìs ri-^ 
iibusy et caercmoniiSi in primis Pontificale^ Rituale , Caeremonialei 
prout opus fuerit , reforment et emendent : officia divina de Sanctis 
Patronis examinent , et nobis prius consuUis , concedanl. Diligen^ 
lem quoque curam adhibeant circa Sanctorum Canoni zationem , fe- 
storumque dierum celebrilatemy ut omnia rile et reetOy et ex Patrum 
iraditione fiant. 

Da questa Costituzione di Sisto V chiaramente rilevasi che alla 
Sacra Congregazione de’Rili spetta in primo luogo attendere che 
niente di superstizioso s’immischi ne’ riti , e nelle cerimonie del- 
la Chiesa , nella messa , nell’ nlTìcio , e specialmente nell’ ammi- 
nistrazione dei Sagramenti, e che tutto sia uniforme nella Chiesa 
Cattolica. Imperocché una volta ciascun Vescovo regolava la li- 
turgia della Chiesa : quindi le diverse Liturgie di S. Basilio , di 
S. Giò: Crisostomo , e di S. Ambrogio ; ma per serbare maggior- 
mente l’unità anche nella parte esterna della religione, S. Pio V 
stabilì che da tutti si serbasse 1’ ordine della Chiesa Romana , 
tranne i privilegi particolari conceduti a taluni ordini religiosi. 

È questo il primo dovere che ha la Congregazione de’Sacri Rili. 

A lei anche s’appartiene la correzione del Messale, e del Brevia- 
rio Romano , e finalmente la beatificazione e la canonizzazione 
de’ Santi. Dappoiché, sebbene ne’tempi primitivi della chiesa era- 
vi la consuetudine, che gli atti de’ martiri dovessero essere tras- 
messi in Roma, per ottenere dalla Santa Sede raulorilà loro; pure 
ninna riserva era stala falla , cioè che ni uno si tenesse pei sa»- 
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to, se prima non fosse stato approvato dalla Santa Sede. Sicché 
tra le cansc che trattar si solevano nel Concilio Metropolitano 
una era quella che risg;uardava la canonizzazione de’Sanli. Ales- 
sandro Il fa il primo , il quale tra le altre cause maggiori riser- 
vò anche questa alla Sede Apostolica, e Sisto V rallribui priva- 
tamente alla Congregazione dei Sacri Riti. Di questa dunque è 
proprio esaminare se prima costi sulle virtù in grado eroico in 
alcun Servo di Dio, e dopo aver questo osservato, se trova anche 
almcn due miracoli operatisi ad intercessione di quel venerabile, 
dichiararlo Beato. Dopo la beatificazione , compiacendosi Iddio 
operare almeno altri due miracoli ad intercessione del suo servo, 
questi discussi con ogni genere di argomenti, e comprovati, allo- 
ra si procede alla santificazione.. Oltre questo culto pubblico ed 
universale, che in forza della beatificazione, o canonizzazione si 
prescrive in tutta la Chiesa, havvi ancora un altro culto partico- 
lare, ebe si permette a qualche Chiesa particolare, o a qualche Or- 
dine religioso, e che dicesi cullo ab immemorabili, quando cioè co- 
sta sulla santità di una persona, ed in mancanza de’miracoli si sup- 
plisce con un culto di cui non si abbia memoria, e che uà antiquo si 
provi essersi sempre prestato a quel venerabile. Siffatto culto non 
può esser minore del tempo prescritto da’Decreli di Urbano Vili. 
Questo Pontifice nel 1 625 emanò decreti concernenti tal culto par- 
ticolare, i quali decreti vennero confermati nel 1634. Egli disse che 
il culto di cui facciam parola , doveasi computare un centenario 
prima de'snoi decreti, dal che si rileva , che la prima condizione 
essenziale ed indispensabile a far valere questo culto debb’ essere 
l’epoca^ cioè che il Santo sia più antico d’un centenario de’decreti 
di Urbano; vai quanto dire che sia vivalo prima del 1534. Oltre a 
ciò, altre pruove sono necessarie a dimostrar questo cullo, e sup- 
plire al difetto de’miracoli; cioè l.° elevazion del corpo sulla ter- 
ra. 2.° Dedica di cappella, o di altare in onore del B<-ato. 3.” Ere- 
zione di qualche Confraternita sotto il titolo , o la immagine del 
Beato. 4.” Elezione in Patrono, o protettore di qualche luogo. 5.“ 
Immagine dipinta con raggi, splendori, e coll’aureola intorno al 
capo, o col titolo di Beato ritenuto in qualche luogo, o anche senza 
questi segni, se si trova dipinto in compagnia di altri Santi o Bea- 
ti, e collocalo sopra altari di Chiesa, oppure di Oratori pubblici. 
6." Voti, o tavolette di qualunque specie appese intorno al sepolcro, 
o altare. 7.°I.ampadi, o altri lumi, soliti tenersi accesi avanti il 
corpo, l’altare, l’immagine. 8.° Oblazioni di cera , o altro , fat- 
te in qualunque tempo, specialmente dal magistrato , o da altra 
pubblica persona. 9.“ Celebrazione di aonual festa. 10’“ Titolo di 
Bealo datogli dagli antichi storici. 11.“ Concor.so di devoti al se- 
polcro con dimostrazione di venerazione. 12.“ Costume d’imporre 
il nome del Beato al fanciullo. 13.° Conservazione di reliquie con 
quelle di altri Santi, e pubblica venerazione ed espo.sizione di es- 
se. Non è però necessario che tutte concorrano queste pruove di 
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rullo esterno , wa bastano tre o quattro delle principali. Sicché 
o che il cnlto sìa nniversale, o particolare, sempre costar deve 
sulla santità eroica del servo di Dio ; ben inteso però che nel 
primo caso sono necessari i miracoli , nel secondo si supplisce 
oltre il tempo immemorabile , con quei generi di prove che ab- 
biam mentovato. Questa congregazione si compone da più Cardi- 
Itali, tra quali uno è il prefetto, da un segretario, e da molli con- 
sultori, tra quali due sono permanenti ed in forza della loro ca- 
rica, cioè il maestro del sacro palazzo apostolico, e Mon.sign. Sa- 
crista ; quando però trattasi di cause di santi, molti altri interven- 
gono : cioè il promotore della fede, tre nditoridi Rota, unprolono- 
tario apostolico, e gran numero di professori chiamati a giudicare 
sulla natura di quei falli che si asseriscono per miracolosi. 

Queste, di cui abbiamo fin qui dato un cenno, sono le Congrega- 
zioni principali de* Cardinali ; oltre di esse sonovi anche alcune 
altre, quelle cioè dell* Immunità ecclesiastica, delle Indulgenze e 
Reliquie, della Fabbrica di S. Pietro, e de Propaganda Fide. La pri- 
ma attende che 1* ecclesiastica immunità sia da per tutto osser- 
vala, la seconda istituita da Clemente IX prende cura sulle indul- 
genze e reliquie, acoioccbè nino abuso introducasi nelle prime, e 
che le seconde si discernano bene dalle false. La terza non solo ha 
cura della fabbrica materiale di S. Pietro, ma benanche si occupa, 
acciocché dapertutto si adempiano gli obblighi di messe , e nel 
bisogno ne faccia la riduzione. L’ultima finalmente mette tutta la 
sua cura, acciocché la religione vieppiù si diffonda per tutto il 
mondo. Questa fu istituita da Gregorio XV e di continuo spedisce 
nelle più lontane parti uomini insigni per santità e dottrina ad il- 
luminar grinfedelì, e ciò non senza grandissimo dispendio, e con 
immenso vantaggio anche per lo incivilimento materiale de’ po- 
poli ; il che dovrebbe far tacere tutti coloro i quali tanto esagera- 
no quelle che erroneamente chiamano estorsioni della Santa Sede. 

LEZIONE IX. 

DEL VICE -CANCELLIERE , DEL PRO DATARIO , B DEL 
PENITENZIERE MAGGIORE. 

Come una segnela delle Congregazioni de’Cardinali risguardar 
si debbono i tre uffici principali, che hanno luogo nella Romana 
Curia , quello cioè del vice-Cancelliere, del pro-Datario, e del Pe- 
nitenziere maggiore. Noi e per dare una più accurata notizia della 
istituzione e del reggimento della curia romana, e per agevolare 
praticamenle i giovani canonisti acciocché sappiano a quali dei 
magistrali debbano dirigersi nelle occorrenze , cioè o per la do- 
manda di qualche licenza o per la soluzione di qualche dubbio, ci 
siam proposti nella pre.sente lezione di far parola di quelli in quan- 
to alla loro origini*, ed alle diverso facoltà che lor si convengono. 

Cancelleria, voce barbara, si disse quel luogo, in cui si segiia- 
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vano e si reiidevan pubbliche le de<'isioni de’ principi e de’ 
strati : canccUieri furon chiamati coloro, i quali slaiant antecan- 
ceilos fortntes , per introdurre quei che volean giustizia presso i 
magistrati, e per eseguire le decisioni di questi. Questo nome ix>i 
fu riservato al primo fra essi , il quale per antoimmasia si dis.se 
cancelliere , e massima negli antichi tempi fu la sua autorità e 
potere, come osserva il Gotofredo. E quando fu fondala la Chiesa, 
ciascun Vescovo emanando le sue decisioni, e dovendo queste ao> 
tenlicarsi, eseguirsi, e conservarsene per memoria gli originali , 
dovette auch’esso aver le cancellerie, ed i cancellieri ; anzi la 
Chiesa Romana dovendo emanar decreti per tutta la Chiesa, non 
mancò di cancelleria di più universale importanza, alla direzion 
della quale fu conveniente preporsi un Cardinale che attendesse 
più d’ ogni altro alla regolare spedizione delle costituzioni Poii- 
tilicic. Questo si disse Vice-Cancelliere, sul cui nome varie inler- 
pctrazioni sono state date dagli eruditi , per ispiegare come que- 
sto Cardinale abbia potuto chiamarsi Vice-Cancelliere , e non già 
cancelliere: a noi piace più d’ogni altra 1’ opinione del Cardinal 
de Luca , il quale rifleltc , che non trovandosi conveniente alla 
dignità cardinalizia il titolo di cancelliere potendo questo es.ser 
proprio di un prelato , perciò si dice Vice-Cancelliere quasi a 
'roudu provvisionale occupasse tal carica, onde non un grado in- 
lèriore significar pote.sse, ma bensì un più degno. Checché ne sia 
del nome, è questa un’amplissima dignità trainiti gii ullì/.l , 
che si concedono ai Cardinali , c porta seco pcrpetnameiile an- 
nesso il titolo cospicuo-od illustre della Chiesa collegiata di S. Lo» 
renzo in Uaniaso con un magnifico palazzo, che dicesì cancelleria, 
ove abita il Vìce-Cancelliure, cd in cui rattrovansi tulle le ofiìci- 
iie , ebe gli appartengono. 

11 primo ufliziule della cancellerìa dopo il Vice-Canccllicre è il 
reggente, cui si appartiene riveder le bulle, correggerle, e soscri- 
verle di sua mano, inolli'e tulli gli altri uffiziuli si dividono in due 
classi, ed alia testa di ciascuna di esse havvi un presidente. Tulli 
questi debbono essere intenti a com])urre, .scrivere , c spedire le 
apostuliché bulle ; appartiene poi ai principali tra loro sciogliere i 
dnbbì, clic possono insorgere nella spedizione .slessa delle bolle. 

"V. Oltre il Vic.c-Caneclliere havvi un altro Cardinale, che prende il 
titolo di pro-Dalarìo. Avendo dovuto il Sommo Pontefice riservar- 
si nc’bassi tempi la provvista di molli benefizi per imjiedire la si- 
monia, che s|)c.sso intervenir solca nella collazione diessi, e molli 
ancora es.scndu a Ini devoluti per la negligenza degrimmediali col- 
lalori, dovea stabilirsi uu’oflicina, in cui un accurato registro si 
conservasse de’ benefizi provvisti, c da provvedersi in caso di va- 
canza. Da qui ebbe origine l’ Apostolica Dateria, cd il Canlinale, 
die ne fu designalo a jirefolto , si disse pro-Datario per la stessa 
ragione, che abbiamo apportala iiarlando del Vice llaiicdliere. Si 
disse dulcria non a dando come alcuni vorrebbero, giacché non è 
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il prMiatario , ma il Pontefice cbc concede il beneficio , bensì n 
datando per la data , ebe si suole apporre mdia provvista. Vari 
sono gli ufliziali , che prendun posto nella Dateria : il primo tra 
essi è il Subdatario, quindi il Revisore, e così molli altri. 

Appartiene poi alla Dateria conferire i benefici riservati, o alTel- 
ti , non che le pensioni, come ancora le dispense di matrimonio, 
d’irregolarilà per difetto di natali, e di età. Dippiù, p^c la Dateria 
si sciolgono i giuramenti ed i voti ; si fanno le unioni , le divi- 
sioni e le soppressioni delle chiese , e si permettono con giusti 
motivi le alienazioni de’ beni ecclesiastici. 

. Finalmente , tra gli ulllciali della curia Romana non occupa 
r ultimo luogo il Penitenziere maggiore : anzi questo ufficio si 
commette a colui il quale per dottrina e prudenza si distingue 
fra gli altri Cardinali. Imperocché , siccome in cias«^una diocesi 
ogni Vescovo ha il suo penitenziere , cosi anche il Romano Pon- 
tefice dovea averlo, e polendosi questo considerare come Vescovo 
di Roma , e come capo dì tutta la chiesa , cosi in questo doppio 
rapporto considerar si dee il Cardinal Penitenziere maggiore. Con- 
siderato nel primo aspetto, egli ha diversi minori penitenzieri, i 
quali assunti da vari ordini religiosi seggono nel tribunale della 
penitenza nelle prime tre Basiliche di Ruma, as.sistendu in quella 
del Valicano i Minori Conventuali , in S. Giovanni in Lalcrano i 
Minori Osservanti, ed in S. Maria Maggiore i Padri Domenicani. 
Tutti questi religiosi vivono in comune vicini alla Basilica , cui 
debbono assistere ; ed in ciò, che risguarda il loro ufficio snn sog- 
getti al Penitenziere maggiore, restando nel dippiù subordinali alla 
regola sotto la disciplina del superiore regolare. Considerato poi 
il penitenziere maggiore nel secondo aspetto , ha diversi ulliziali. 
il primo de’qnali dicesi Reggente della penìtenzieria , poscia il 
datario, il sigìllatore, il revisore , ed i diversi consultori teologi. 
Tutti questi si radunano in ogni mese presso il penitenziere mag- 
giore per risolvere que' dubbi di coscienza sui quali sono consul- 
tati da diverse diocesi dell’orbe cattolico ; e spesso ancora prima 
di pubblicar la rL«posta, si consulta il Sommo Pontefice. 

Inoltre appartiene alla penitenzieria : l.° Dar l’assoluzione nei 
casi riservali alla Santa !^de. 2.° Sciogliere le irre.golarità prò- 
pter homicidium , et ob defeclum nalalium. 3." Dispensare agl* im- 
pedimenti dirimenti del matrimonio, purché sieno occulti. 4.° As- 
solvere nella collazione de’ benefici ottenuti simuniacamente. 5." 
Assolvere dalle censure. 6.° E finalmente permetleie ad un rego- 
lare il passaggio da un islitnlo ad un altro , e dure la facoltù di 
restitnrsi al primo. 

Si o.sservi che , a prescindere dal moderalo rogalo all’ agente , 
le spedizioni tutte per jKiiitenzieria si ottengono gralit , co- 
me attualmente si pratica giusta la Coslituziunc di S. Pio V. 
In omnibus 8,3 in Bullario , lilud autem sancte et iiiviolate apud 
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olficiutn pnedictum volutiuu obsenari, «d nikil prortut prò liUera- 
rum confeetiom, espediltome, nec aliai etiam prò ckarta, atrmnenta, 
etra, capsula, chordis , aiiitgut rebus ad ipiam expeditionem petti - 
nentibus, exolvautur. Fio qui il citato Puoteflce. . 

I.iiZ10I« EX. 

VICENDE DEL OiRtTTO CANOKICO , K SUO 8TATO ATTUALE PRESSO 
LE DIVEBSE MAZIOHl D’ EUROPA. 

Le disposizioni del diritto canonico antico, nuovo, e novissimo 
sono state fin qui considerate nell’ idea generale, in quanto che 
emanano dal potere che comanda salta Chiesa universale ; ma 
aicnne cause particalari alterarono, e diversamente modificarono 
questo sistema nelle varie nazioni d’Europa. Imperocché le pas- 
sioni, che produssero gli ecismi, e le eresie per le quali staccossi 
l’Oriente dai centro dell’ unità, produssero ancora neU'Occidente 
j medesimi effetti; e però, alterato il dogma , facea mestieri che 
ancor crollassero le fondamenta della gerarchia e della disciplina 
ecclesiastica ; quindi il cosi detto protestantismo , il quale fece 
sì, che essendosi protestato contro il dogma cattolico , non piò 
si riconoscesse in disciplina quel potere che l’ uno e 1’ altra sor- 
regge. La fede essendo' una, e la esterior disciplina mutabile pro- 
porzionatamente alla qualità del soggetto, bisognava che la Chie- 
sa conservasse con prudenti concessioni, e diversamente modifi- 
casse le sue disp(»izioni nelle varie provincia deU'orbe cattolico. 
Da qui i concordati, i quali risguardar si possono e come modifi- 
cazioni del diritto comune, e come aggiunzioni al diritto novissi- 
mo, costitutive del diritto particolare di ciascun popolo. Noi par- 
leremo rapidamente delle vicende, cbehan variamente modifica- 
to le ecclesiastiche cose ne’loro rapporti col diritto canmiico pres- 
so le diverse nazioni di Europa in forza degli scismi, e de’concor- 
dati, per fermarci anche piò di proposito in altra lezione su di 
ciò, che più da vicino si appartiene al nostro regno. 

Le investigazioni delie tante cause che produssero il grande 

scisma di Occidente non appartengono al mio assunto , e chec- 
ché abbian dello i più chiari ingegni su tal proposito, il certo siè 
che le rivoluzioni non meno nell’ ordine politico, che neli’ eccle- 
siastico , sono stale mai sempre l’opera del tempo. Lo spirilo di 
rivolta c di malcontento crasi manifestalo nei concili di Costanza 
e di Basilea, ed avean preparato gli animi ad un novello orditi di 
cose, allorché comparve Lutero, il cuispirito alimentato da passio- 
ni bizzarrce da un orgoglio senza limili, sembrò il più allo ad ac- 
cendere e perpetuare l’nicendio. Eglisidìresse alle passioni, e tut- 
te le passioni gli risposero. Egli disse ai principi, che nìun potere 
riconoscer doveano nell' ordine ecclesiastico; disse ai poiwli che 
dovessero scuotere il giogo del potere politico, e bentosto sarse nnu 
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doppia ribellione nell’ordine rclipioso e pnlilirn. E quindi il fu- 
rioso eresiarca, senza autorità perchè senza missione, dopo aver 
negato in dogma quella parte di Scrittura che non facea al suo 
proposito, cioè la lettera di S. Giacomo, non volle riconoscere in 
disciplina alcuna Pontifìcia costituzione , e rigettò interamente il 
corpo del diritto. Dìik)ì i Luterani, diffusi nella Germania, nella 
Svezia , nella Danimarca , nella Svìzzera , dovendo anch’essi ave- 
re una religione, e quindi una gerarchia , ripudiato il corpo del 
diritto , ebbero leggi , che furono emanate ne’ loro convcnticoli, 
delti Confessioni. Così essi attualmente riconoscono la Scrittura , 
interpetrata dal senso privalo , come regola di loro fede. Ed il 
Catechismo di Lutero del 1S29 , la Confessione Anguslana del 
1530, l'apoiogia di questa, scritta da Melantone nel 1531, gli ar- 
ticoli della confessione Smalcaldica del 1537, e finalmente la for- 
mola di Concordia del 1577 servon di norma per diriggere l’este- 
riore andamento de’ loro riti. 

Aleno violento , ma più sistematico , Calvino anch’egli rigettò 
poscia i decreti della ^de Romana, e, staccati dal centro di uni- 
tà, i Calvinisti suoi seguaci regolarono le cose delle loro sette be- 
nanche con le loro confessioni. Infatti la Confessione Belgica , il 
Catechismo di Heidelberg, ed il Sinodo Dordreclano sono ammes- 
si da tutti , ed oltre di questi hanno diverse confessioni , secondo 
le nazioni , alle quali appartengono. Cosi in Germania hanno le 
confessioni Argenloralese , e Costanziese; nella Svizzera le con- 
fessioni emanate negli anni 1530, 1536, 1551 , 1556, 1566, 
1675 ; nell’Olanda hanno la confessione detta Belgica , e i Decre- 
ti del Sinodo Dordreclano; nella Francia e nella Scozia sì regola- 
no con le confessioni del 1559, c 1560. 

Le cose ecclesiastiche della Danimarca si moderano special- 
mente coi Regi Editti, e propriamente col così detto Codice delie 
leggi , emanalo nel 1683 da Cristiano V. Quelle della Norvegia 
ancb’esse van dirette specialmente da due Codici di leggi emana- 
ti da Cristiano IV nel 1605 , e da Cristiano V nel 1687. E final- 
mente nella Svezia è in vigore il decreto per le cose ecclesiasti- 
che , emanalo nel 1686, coll’ aggi unzione di diverse altre leggi 
distribuite in varie collezioni. 

Nel regno degli Anglo sa.«ssoni lutto nel principio dirigevasi 
secondo i Canoni de’ Concili Provinciali; e i decreti de’Sovrani 
maggiormente consolidavano la ecclesiastica disciplina. Nel se- 
colo VII comparvero i Capitolari di Teodoro Arcivescovo di 
Canluarlo , ne’qnali sì esponevano ordinatamente, divisi in 169 
numeri, i principali punti di disciplina, e nel secolo VII vi- 
desi a luce la gran Collezione di Egberlo, la quale fu nel secolo 
X I ridotta in compendio da Ucario Diacono. Tenaci delle antiche 
tradizioni, quei popoli conservarono nella sua purezza la reli- 
gione non meno nel dogma e nella murale , che nel rigore della 
sua disciplina , come rilevasi dagli antichi suoi Penitenziali , e 
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siiecialmenle da quello di Teodoro di Caninaria, in rni acrnrala* 
mente sono descritte , sulle "autorità de’Padri e de’ Concili , deter- 
minale pene a ciascun peccato. Giovanni , volgarmente detto sen- 
za terra , nel secolo XiV riconobbe le elezioni de'Cbierici , pub- 
blicamente confermò i diritti e le libertà della Chiesa , e ne’ suoi 
decreti diretti ai Prelati e Baroni del Regno lasciò intatto l’eccle- 
siaslico potere ne’suoi diritti e nelle sue procedure. Questi decre- 
ti formarono la così detta Grande Carla di Giovanni senza terra. 
1 Sovrani che a lui successero calcarono le sue orme , c le sue 
leggi si videro di poi confermate da Enrico III , da’I, II , e IV 
Eduardo, e se è vero che reseinpio de’ grandi è rare volle smen- 
tito dal ]K>polo , ringhilterra divenne con queste leggi bentosto 
V isola de' SaiUi. Lo stesso Enrico Vili scrisse sulle prime contro 
Lutero il libro dc’sctte Sacramenti, per cui meritò il titolo di Di- 
fensor della fede ; ma im)ì le sue sfrenate passioni lo divisero 
col suo popolo dal seno della Cattolica Chiesa , e notate la dilTe- 
ren/a! Lutero si diresse alle passioni, ed il suo trionfo fu violen- 
to; Calvino si rivolse all’intelletto e le sue dottrine più fredda- 
mente prevalsero ; Errico Vili volle con prepotenza imporre al 
suo popolo una riforma che rigetlavasi , e non ostante la violen- 
za e la forza , anche un secol doi>o , una metà di quel popolo era 
cattolico. Egli dunque conservò l’esterior forma dell’ ecclesiasti- 
ca gerarchia , colla differenza , che surrogò al potere del Sommo 
Pontefice il suo , e costituitosi Capo non meno della Chiesa , che 
dello Stato , comandar volle e sull’una e sull’altro. Lo scisma fu 
consolidato maggiormente per le leggi di Elisabetta, ed è duralo, 
come dura sino a dì nostri. Sicché attualmente il diritto canoni- 
co presso gl’ Inglesi in ciò che risgnarda i giudizi ecclesiastici si 
regola col diritto romano, co’ decreti de’ parlamenti , e co’ canoni 
de’Concilì .Vnglicani, celebrati prima e dopo Io scisma; special- 
mente poi la moderna disciplina della Chiesa Anglicana si con- 
tiene negli articoli composti nel 1562 sotto il regno di Elisabet- 
ta, ed approvali dal parlamento nel 1571, come ancora nel libro 
dei canoni emanati nell’anno 1597 , dei canoni del Concilio di 
Londra del 1603 , di Dublino nel 1634 , ed in quelli finalmente 
del 1640 che emanaronsi contro i cattolici. 

Per ciò che risgnarda l’Irlanda,mantenulasi questa nella mag- 
gior parte de’ suoi figli attaccata sempre alla Chiesa Cattolica, 
non ostante le leggi oppressive, per le quali ha dovuto gemere 
piT più secoli , attualmente ha motivo di rallegrarsi nel veder 
queste cessale non solo, ma benanche nel veder ammessi i' catto- 
lici a quasi tutt’i diritti do’ quali godon coloro che professano la 
religione dominanle , e ciò in forza della emancipazione ottenu- 
ta nel 1828, e delle leggi posteriori. 
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Abbiam flnora osservate le pseudo-rifurme ne.’ diversi paesi dei 
protestanti , i quali come si è vedalo , annullate quasi tutle le 
disposizioni del diritto canonico, nìent’ altro riconoscono se non 
che i decreti dei principi secolari, o le leggi delle diverse confes* 
gioni ; ora rimane ad osservare le diverse modificazioni che ha 
sofferto il diritto canonico ne’ paesi cattolici dell’Europa , e co- 
minciam dalla Francia. 

1 Franchi occuparono nel sesto secolo con (Hodoveo , lor duce , 
quella parte dell’impero de' Goti, che diccvasi Gallia , ed unitala 
al regno dei Burgundi, che sottomisero al loro potere, tutte que- 
ste terre chiamarono Francia. Battezzati da S. Remigio c dive- 
nnli cattolici , i primi lor Vescovi, che furono Francesi, o Ro- 
mani, stabilirono nel Concilio Aureliano, tenuto nei 511, che in 
tutto si fosse seguita la disciplina della Chiesa universale. Ebbe- 
ro dipoi Codici appartenenti alla Chiesa Romana, come il Codice 
Adriano , regalalo da questo Pontefice a Carlo Magno , partico- 
lari Codici composti da’ decreti dei Vescovi per le rispettive lor 
Chiese , come il Mogontino , compilalo da Bonifacio Arcivescovo 
di Magonza , ed il Remese , redatto da liicmaro Arcivescovo di 
Reims : e finalmente i così detti Capitolari , dei quali altrove ab- 
biam tenuto parola , consistenti in quei decreti , 1 quali col con- 
siglio de’ Vescovi cmanavansi da que’Sovrani per la esatta o.sser- 
\anza della ecclesiastica disciplina. 

Varie leggi dappoi comparvero di diversi Sovrani, come la pram- 
matica sanzione che si attribuisce a Luigi IX, ed i ventitré decreti 
di Girlo VII, nelle quali leggi, sebbene molto si provvide alla rifor- 
ma dei costumi , non piccola ferita ricevettero le libertà delle elezio- 
ni e delle collazioni dc’boneficì. I Romani Pontefici guardarono mai 
sempre con occhio di predilezione la Francia, figliuola primogenita 
della Cattolica Chiesa ; e se furono mai sempre intenti a conservar- 
vi il dogma, si adoperarono con quei Sovrani, che onorarono col ti- 
tolo di Cristianissimi, perchè la disoipi ina fosse restaurata coll’a- 
brugare, o almeno moderar quelle ieggi. Tanto infatti si eseguì da 
Sisto IV nel 1461 per la rivocazione della prammatica sanzione; 
e tanto fu ripetuto da Leone X nel suo Concordalo nel 1516 con 
Francesco I , in cui la prammatica fu riprovata coi voti unanimi 
del Sacerdozio, c deii’lmpero. Il Clero Francese si distìnse mai 
sempre nella Chiesa pel suo ingegno, per le sue virtù, e pei suoi 
sacrifizi. Ma per quanto sia stalo attaccato al dogma callolico , 
altrellanlo le sue opinioni snnnsi alcuna volta mostrale in contra- 
dizione con le credenze , che generalmente si sono tenute dal ri- 
manente del Cristianesimo. Queste opinioni malamente sono stale 
spacciale per le antiche opinioni del Clero di Francia : l’antico 
Clero di Francia nou si alloiilanò giammai dal senso universale 
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della Cbicsa , e S. Oliato, e S. Fulgenzio non hanno opinato di- 
versamenle da' Romani Ponlefici. Corsone può considerarsi come 
il padre del Gallìcaiiisinu, sc'guito da Giovanni maggiore, da Al* 
maino, e da altri teologi di nome oscuro; ma queste opinioni di- 
vennero celebri nel 1682, allorché Bossuel ne divenne il difenso- 
re ed il patrono , sotto a’ cni auspici furono redatti i quattro ar- 
ticoli , che sotto il nome comprendonsi di Gallicanismo , o sia di 
libertà della Chiesa Gallicana. Ci piace fermarci per poco sulle 
medesime , giacché anche attualmente non solo in Francia , ma 
in Italia sonovi non pochi partigiani di tali teorie , opposte al- 
Fuutica tradizione della Chiesa , acciocché il giovane canonista 
conoscendone la storia, anche ad un solo sguardo ravvisi quale 
sia stata l’origine, il progresso , ed il Gne della dichiarazione del 
1682 che tali proposizioni contiene; e per conseguenza quanto 
siano da stimarsi coloro che ancor le sostengono. Ci rìserbiamo 
poi nel secondo libro di ri sguardarle , in ciò che appartiene al ‘ 
diritto canonico , opposte alle conseguenze mediate di quel pri- 
mato che distingue tra tult’i Vescovi il successore di Pietro. 

Le querele e i disgusti tra Luigi XIV re di Francia, ed i Roma- 
ni PonlcGci irritarono a tal segno il primo, che comandò ad alcu- 
ni tra Vescovi del suo regno, i quali allora trovavansi in Parigi, 
che in poche proposizioni fermassero i limiti del PootiGcin pote- 
re. Cosi comparve la famosa dichiarazione del Clero Gallicano 
nel 19 marzo 1682 , pubblicala , e confermala con un editto del 
Re. Essa fu redatta in quattro articoli. Il primo negava ai Succes- 
sori di Pietro ogni diritto indiretto sul temporale dei principi , ed 
era espresso così : Beato Petro , eiueque Suceet$oribu$ Christi Ft- 
earii$ , ipsique Ecclesiae rerum spiritualium , et ad aeternam ealu~ 
lem pertincntium , non autem civiliwn ac temporalium a Deo tra- 
ditam poteetatem , diecnte Domino: Regnum meum non est de hoc 
mando ; et iterum reddite ergo quae sunt Cassar is Coesori, et quae 
sani Dei , Deo ; ac proinde stare Apostolicum illud , omnis anima 
potestatibus sublimioribus subdita sit ; non est enim potestas nisi a 
Deo ; quae autem sunt , a Deo ordinata sunt. Itaque , qui resislit 
potestati , Dei ordinationi resista. Reges ergo et Principe* in tem- 
poratibus nulli Ecclesiaslicae potestati Dei ordinatione subjici , nc- 
que auc tori tale clavium Ecclesiae directe tei indirette deponi, aut il- 
lorum subditos eximi a fide, alque obedientia, oc praestito fidelitatis 
sacramento solvi posse , eamque senlenliam pubblicae tra nquillitati 
necessariam , nec minus Ecclesiae , quam Imperio utilem , ut verbo 
Dei , Patrum Traditioni , et Sanclorum exemplis consonam omni- 
no retinendam. li secondo articolo dichiara il Sommo PontcGce in- 
feriore al Concilio, e così si esprime: Sic autem inesse Apostolicae 
Sedi, ac Petri successoribus Christi Vicariis rerum spiritualium 
plenam potrstalem , ut sfnni! talennl , alque immota consistant San- 
ctae JEcumenicae Synodi Constanliensis a Sede Apostolica comproba- 
ta , ipsoque Romanorum Ponlificum ac lolius Ecclesiae usu confir- 
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ììtala, atque ab Eccle$ia Gallicana, perpetua Religione custodita 
decreta de aucloritate Conciliorum Generalium , quae sessione quar- 
ta et quinta continentur , nec probari a Gallicana Ecclesia , qui eo- 
rum decretorum quasi dubiae sinl auctoritatis , ac minus adproba- 
ta, robur infringant, aut ad solum schismatis tempus Concila dieta 
delorqueant. L’articolo terzo dichiara che i Canoni stabiliti dal* 
r unanime consentimento della Chiesa non si possano alle volte 
dispensare daU’antorilà Pontiflcia ; anzi che questa da quelli mo- 
derar si debba : bine, continua la dichiarazione, Apostolicae pote^ 
statis usum moderandum per Canones spiritus Dei conditos , et to- 
tius mundi reverentia consecratos ; valere etiam regulas , mores et 
institula a Regno, et Ecclesia Gallicana recepta, Patrumque termi- 
nos manere inconcussos ; atque id pertinere ad amplitudinem Aposto- 
licae Sedie , ut statula , et consuetudines tantae Sedie , et Ecclesia- 
rum consensione firmatae , propriam stabiUtaXem oblineanl. Con* 
chiude fìnalmenle la dichiarazione nel quarto articolo, non esse- 
re irreformabile il giudizio della Santa Sede senza il consenti- 
mento di tutta la Chiesa , e che quindi il Sommo Pontefice abbia 
la parte principale, e non totale nel definire le quisLioni di fede. 
In fidci quoque quaestionibus praecipuas Summi Pontificis esse por- 
le*, ejusque decreta ad omnes et singulas Ecclesias pertinere, nec ta- 
men irreformabile esse judicium, nisi Ecclesiae consensus accessertt. 

Son questi i famosi quattro articoli , che la dichiarazione for- 
marono del clero Gallicano: noi a suo luogo avrem motivo di os- 
servare specialmente gli ultimi tre nel loro rapporto col diritto 
canonico ; per ora non possiamo astenerci dal proporre alcuno 
{storiche rifiessioni , che la risguardano. In primo luogo mala- 
mente questa dichiarazione porta il titolo di dichiarazione del 
clero Gallicano; imperocché di centotrenta Vescovi, de’qnali co- 
stava allora la Chiesa Gallicana, trcntaqnattro soltanto interven- 
nero in tale adunanza , onde meglio direbbesi: dichiarazione di 
alcuni Vescovi della Chiesa Gallicana; così con questo titolo an- 
cor più umile e veridico diminuirebbesi ollrcmodo la nomencla- 
tura, e quindi l’antorilà imponente che se ne vuol dedurre di cle- 
ro Gallicano. Oltraciò , ancorché tutto il clero Gallicano si fosso 
congregato in un Concilio , quale diritto può ascriversi un clero 
particolare dell’orbe cattolico per emanare decisioni da servir 
di norma a tutta la Chiesa , ed imporre limiti al Pontificio po- 
tere? Con ragione adunque appena che comparve questa dichia- 
razione, la Fiandra, la Spagna , l’Italia, e le altre Provincie 
del mondo cattolico si opposero alle sue dottrine ; e la Chiesa 
di Ungheria la dichiarò intesto falsa ed abominevole (1). Che 
anzi i Pontefici Sommi non mancarono al ior dovere, c furon ben 
pronti a condannarla , se non come eretica , almeno come erro- 
nea; cciò col riprovare, cassare, irritare, ed annullare quanto 
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crasi fallo in qndla assembk'a , corno rilevasi dal Breve d’ Inno- 
cenzo XI degli 11 aprile 1C82, ed anche più solcnnemcnlc dalla 
costituzione di Alessandro Vili , emanala nel 4 agosto 1690 ; o 
quando nel Sinodo di Pisloju si vollero rinnovare quei principi e 
quelle delirine, di già riprovate. Pio VI nella Bolla Auctorem fi- 
dei, col rescindere gli alti di quel Sinodo , condannò nuovamente 
una tal Diebiarazione. Imperocché , dopo di aver detto sulla te- 
merità di quel Sinodo neiradotlare ed innalzar con lodi la dichia- 
razione suddetta, ed aver apportate le condanne de’snoi pnMleces- 
sori , tnvilo forliut , soggiunge il Papa , exigit a nobis pasloralis 
tollicitudo reccnlem hontm faclam in Synodo tot vita» affcctam atìo- 
ytionem , velut temerariam , scandalosam , ac praesertim post edita 
praedece»sorum nostroruin decreta huic Apostolicae sedi summopere 
snjuriosam reprobare . ac damnare , prout eam praesenti hac nostra 
constitutione reprobamus, et damnamus, oc prò reprobata et damna- 
ta haberi volumus. Finalmente gli stessi Vescovi Francesi, dopo 
di aver significalo il lor dolore per ciò che aveano operato, scrìs- 
sero al Pontefice una lettera di ritrattazione sotlascritla da cia- 
scun di loro. Ad pedes, così essi si espressero nella Icltera diretta 
ad Innocenzo XII nel 1692, Sanctitatis vestrae provoluti , profile- 
mur ac declaramus nos vehementer , et supra id quod dici polest ex 
corde dolore de rebus geslis in Comiliis praedictis , qitae Sanctitati 
vestrae , et eju/dem praedecessoribus summopere displicuerunt ; ae 
proinde quidquid iis Comitiis circa Ecelesiasticam potestalem , et 
pontificiam auctorilatem decrelum censeri potuti , prò non decreto 
habetnus . et habendum esse declaramus. £ Luigi XIV anch’esso , 
quel Re sì polente e sì saggio , avvedutosi di ciò ch’eraglì quasi 
sfuggito in un momento di sdegno e di collera , quell’ Editto col 
quale comandalo avea che si fosse tenuta da tutti ed insegnata la 
dottrina de' quattro articoli, immantinente rivocò, come rilevasi 
da una lettera che scrisse su tal proposito al Sommo Pontefice (1). 

Una dichiarazione dunque falla in tempo di scismi e di dissen- 
sioni , compilata da pochi V'escovi di una provincia sola del Cri- 
stianesimo, riprovala dalle altre provinole dell’orbe cattolico, 
da Romani Pontefici, da quei medesimi che la compilarono, e da 
colui che la comandò, non merita di essere tenuta jier rata, c so- 
stenersi da un sano teologo , e da un dotto canonista. Conchin- 
diamo dunque col signor Conte le Idaistre : « i quattro articoli 
» offrono senza contradizione uno de’più funesti monumenti della 
ustoria ecclesiastica. Furono l’opera dell’ orgoglio , del risenti- 
u mento, dello spirito di parte , e sopralulto della debolezza , per 
u parlare con indulgenza. È una pietra d’inciampo gittata sul 
u cammino del semplice e del docile fedele. Essi non sono alti 
u che a render sospetto il pastore alle sue p«'corellc , a spargere 
u le turbolenze e le divisioni nella Chiesa , a scatenare l’ orgoglio 

(1) Vedasi Scrry nell’Opuscolo de Rumano l'mtifice, p. iCC e i67. 
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» de’novatori, e rendere il governo della Chiesa dilflcile o inipos- 
» sibile: viziosi per la forma non meno, che per la sostanza, noa 
» presentano che perfldi enigmi, ciascuna parola de’ quali porgo 
» occasione a discassioni senza fine, ed a spiegazioni pericolose; 
» non v’ha ribelle che non si porti nelle sue bandiere ». Chi de- 
sidera più schiarimenti sul proposito , legga il citato antore nel- 
r Opera che ha per titolo Xa Chiesa Gallicam, le lettere del Car- 
dinale Citta , e più di ogni altro il dottissimo Cardinale Orsi nel- 
la sua opera della infallibilità del Romano Pontefice, scritta nel 
1744, in cui verso per verso maravigliosamente confuta la difesa 
della dichiarazione scritta da Monsignor Bossuet , e pubblicata 
dopo la di Ini morte da suo nipote l’Abate Bossuet. 

Ma lode immortale sia renduta all’illustre clero di Francia , 
che , non ostante alcune opinioni di taluni suoi membri, si è ite- 
rò sempre mostralo strettamente legato a’ dogmi della nostra re- 
ligione , ed al rigore de’suoi canoni , come l’osserviamo costante- 
mente sino a nostri giorni. Che anzi , in quel momento terribile, 
in cni la più fiera rivoluzione scoppiò in quelle contrade , nella 
quale la nazione francese , con un esempio affatto nuovo nella 
storia degli umani deliri , dichiarò con un suo decreto , che non 
volea più riconoscere l’Ente Supremo, quel Clero si distinse per 
la sua fermezza , e per la costanza de’suoi martiri. Ma tutto di 
poi venne restaurato in forza del Concordato del 1801 , e ad ec- 
cezione di quegli attacchi che sotto l’impero ebbe di comune con 
r Italia, quella Chiesa anche tuttora è nel pieno vigore della sua 
disciplina. 

liGZIONE xn. 

TICEHDE DEL PUTTO CAKOK1CO NEGLI ALTBl BEGNl D’eDBOPA. 

A por fine al trattato che risguarda le vicende e lo stato attua- 
le del diritto canonico presso le diverse nazioni d’Europa , riuni- 
remo nella presente lezione tutto ciò che risguarda la Spagna, la 
Germania , e l’Italia. 

I Goti nel quinto secolo della Chiesa fissarono il loro impero nel- 
la Spagna. Essi nell’anno 589 abjnrarono l’eresìa di Ario , e col 
loro re Reccaredo divennero tutti cattolici. Molto ebbe dipoi a 
soffrir la religione sotto gli Arabi, che l’occuparono, ma fu libe- 
ramente professata, e fu sempre fiorente. Ebbe ancora le sue col- 
lezioni di canoni, tra le quali le più celebri sono quella di Marti- 
no Bracarese, e di S. Isidoro Ispalese. Il primo fece un compen- 
dio de’canoni greci, che trasportò nell’idioma latino, e dopo d’a- 
verlo distribuitolo 84 capitoli lo divise in due libri, de’quali il pri- 
mo trattava de’Vescovi e del Clero, il secondo dc’Laici. Ma la col- 
lezione di Isidoro Ispalese , chiamato «osi , non altrimenti che il 
primo dal luogo del suo Vescovato , divenne anche più rinomata 
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allorché comparve nel VII secolo della Chiesa. Egli, calcando le or- 
mo di Dionisio Esiguo, divise il suo lavoro in due parli ; nella pri- 
ma appose i canoni de’Concili Greci , ai quali aggiunse quelli di 
dieci Concili tenuti nella Spugna : v’aggiunse i Capitoli di Martino 
Brucarese, e finalmente la terminò colle sentenze del Concilio Ag- 
desc\ La seconda parte fu ricavala tutta dalla Dionisiana con rag- 
giunta di alcunè altre Uccrelali, che quegli avea omesse. Questa 
collezione fu poscia uccresciula con l’aggiunzione de’Canoni del 
Concilio Coslanliiiopolilano, e di quelli di altri Sinodi Francesi o 
Spaglinoli ; e nella seconda parte di essa vi si vide aggiunta benan- 
che un'altra dccrclale. Nel decimo secolo comparve un comiicndio 
di tnlla questa collezione, la quale fu poi voltata in lingua aralia. 

Con queste collezioni di canoni la Spagna si diresse , sempre 
tenace osservatrice delle leggi dell’ ecclesiastica disciplina , la 
quale varie modificazioni soffrì {ieri diversi Concordati ch'ebber 
luogo con la Santa Sede. Ed infatti , tra i più celebri si annove- 
rano quelli che si fecero tra Carlo V e Adriano VI , c Clemente 
VII, di poi tra Ferdinando VI è Benedetto XIV nel 1753, in rui 
molle cose si stabilirono risguardanli la collazione de’ benefici ; 
Concordali, i quali , in unione delle leggi di Carlo 111, l’uiia del 
1752 sulla promulgazione delle bolle Pontificie, l’altra del 1774 
su i diritti della Nunziatura , formano l’ attuai diritto canouico 
miincipale di quel popolo. 

La Germania ne’primi tempi della Chiesa apparteneva in gran 
parte alla Francia, e regolavasi in ciò che risguarda il diritto mu- 
nicipale coi Canoni di quei Concili, clic, appartenendo ai due |k>- 
poli , dir si possono Gallo Germani. Divisa poi da questa , i suoi 
Sovrani fecero alcune leggi favorevoli all’ ottimo reggimento del- 
l'ecclesiastica gerarchia. Così nel secolo Xlll come nel XIV Fe- 
derico Il e Carlo IV, Funo con la così delta bolla aurea, e’I secon- 
do con altre leggi confermarono la libertà e i diritti delia Chiesa. 
Ma nel secolo XV, a tempi del Concilio di Costanza, cominciarono 
le divisioni, che vennero sopite da Martino V, e da Nicola V co’lo- 
ro Concordati, ne'quali furono conservali i diritti principali, che 
apf>artengono alla Sede Romana. Dappoi porzione della Germania 
divenuta scismatica per l’eresia di Lutero, ed essendo stati am- 
messi ì protestanti agli stessi diritti de’ratlolici, diverse religiose 
transazioni furon fatte con quelli, e specialmente la cosi detta pa- 
ce religiosa di Westphalìa , la quale , se pose fine ad una guerra 
di religione , che durò per trent’anni, gittò intanti le basi di quel 
sistema, che indiflerentismo appellasi di religione , il quale , a- 
dullalo da alcuni altri stali, infinito nocumento apportò alla Chiu- 
sa. Questo sistema anziché togliersi, fu consolidalo per le leggi c 
per la politica di Giuseppe 11 , e forse tutta la Germania sarebbe 
divenuta scismatica , se quei l'rincipi avessero applicale tulle 
quelle teorie nelle rimole lor conseguenze. Se non che, il fallo nou 
ficoipre CUI rispondendo al diritto, i suoi canoni, se non in tutto, 
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ìD parie almeno sono in vigore presso qnella parte che appartie- 
ne alla cattolica comunione. 

Per ciò, che risgnarda l’Italia, tutta fu in piedi Y ecclesiastica 
disciplina sotto i gentili Imperatori ; e poi trasportata la Sede del- 
l’Impero all’antica Bizanzio, molto più attesero i Pontefici che la 
religione risplendesso anche nella esteriore magnificenza de’suoi 
riti. Avvenuta la incursione dei barbari, non ostante che gli E- 
ruli e gli Ostrogoti, primi invasori di queste belle contrade , fos- 
sero stati ariani, pure conservossi intatta la libertà ecclesiastica; 
nè punto alterossi, anche quando Giustiniano per opera di Belli- 
sario e di Narsele, scacciali i Goti, la ridusse a provincia dell’Im- 
pero. Conservossi intatta la ecclesiastica disciplina anche nella in- 
cursióne de’ Longobardi, e quando furono cacciati ancor questi , 
Carlo Magno confermò in diritto al Pontefice quello di temporale 
che da più tempo possedeva col fiitto in forza di quell’alto potere 
che gli concessero e il venerabile carattere di padre di cui era in- 
vestito, e il bisogno de’ popoli inverso dell’ordine e del riposo. 

In questa guisa scorsero i destini religiosi e morali deU’Curopa 
fino al momento, in cui l’ultima rivoluzione mise tutto sossopra 
l’ordine politico, e con questo ancora l’ecclesiastico reggimento , 
finché piacque all’Altissimo, che una novella restaurazione ren- 
desse a’ioro troni le antiche dinastie; e quantunque nel congres- 
so di Vienna niuna menzione fosse stata fatta di ciò che s’appar- 
tiene alla religione, si lasciò non pertanto al Pontefice sommo di 
regolar le cose di quella nei diversi stali per mezzo di particolari 
accordi. Tanto infatti si eseguì dai Romani Pontefici, sempre 
provvidi al bene del fedeli, e si videro successivamente vari con- 
cordati , coi quali si regolarono le cose della religione negli stati 
cattolici , e si assicurò lo stato dei fedeli , che vivevano presso i 
protestanti. Quindi i concordati con la Baviera dei 1817, col Bel- 
gio del 1827, e coi Cantoni della Svizzera del 1828; quindi le di- 
verse bolle dei Pontefici per regolar le cose de’cattolici nc’diversi 
paesi do' protestanti, come la bolla de salute animarum del 1821 
di Pio Vii, emanata pei cattolici di Prussia, l’altra de’ 16 agosto 
dello stesso anno per quei di Germania, confermata da I^mncXII 
nel 1827, la bolla ad Dominici gregis cus/odiani, e finalmente l’al- 
tra di questo Pontefice pel regno di Hannover, che comincia Im- 
mensa Homanorum Pontifieum solUcitudo del 1824 ; quindi i no- 
velli Vescovi in fine dati da Leone non solo, ma ancora dal Pon- 
tefice Gregorio XVI alla repubblica degli stati uniti d’America. In 
questa guisa nella Spagna, nel regno delle duo Sicilie, in quello di 
Sardegna, e nello stato Papale è solo comandala la Religione (iat- 
lolioa; nè vien permessa alcun’altra. Nel Portogallo e ik' 1 Brasile 
la Religion dominante è la Cattolica, ma agli esteri si concede qua- 
lunque culto purché privato. Nella Polonia la Religion Cattolicaè 
la Religione dello sfido, o sia della maggior parte de’ cittadini, ma 
si permette agli altri qualunque culto privato e pubblico, NcU’Au- 
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Siria per un ediUo di Giuseppe 11 si permette il libero esercizio 
della religione, c si concedono i pubblici impieghi ai cattolici ed 
ai protestanti della confessione Augustana ed Elvetica. Dei 24< 
cantoni della Svizzera dodici sono cattolici , 6 riformati , e 6 di 
altre sette. In Russia si permette a tulli il libero esercizio della 
religione, nò alcuno si esclude dai pubblici utTici a motivo di 
religione. Lo stesso in Francia, e nel Belgio. Nella Svezia , nella 
Danimarca , e nella Norvegia la religione dominante è la prote- 
stante luterana , agli altri è permesso l’esercizio di loro religio- 
ne, ma non è lor per messo di occupare pubblici uffìzi. La reli- 
gione dominante in Inghilterra è l’ Anglicana, i cattolici soli era- 
. no esclusi dai pubblici uffìcì, ma ora in forza deU’emancipazione, 
con poche eccezioni occupar possono tulle le cariche dello Stalo. 

' Fin qui sulle vicende del diritto canonico nei diversi regni d’Eu- 
ropa ; rimane ad osservarle nel nostro. ^ 

. liEEIOME XIO. , 

• * . > 

• / 

TICEHDB DEL DIBITTO CANÒNICO NEL NOSTBO REGNO. 

» * • 

l^rebbe riuscito monco il trattato sulle vicende del diritto ca- 
nonico, se dopo aver esposto ciò, che risguarda le straniere na- 
zioni, avessimo trascurata quella, che più d’ogni altra ci appar- 
tiene , dir voglio , il regno di Napoli. Napoli , Città Greca si go- 
vernò sulle prime coi greci costumi e quando l’ idolatria era 
sparsa quasi per tutto il mondo, essa non solo più numi adorò , 
ma si mostrò tenacissima delle antiche superstizioni. Ma sparsa 
la luce del Vangelo, i>ortatale dallo stesso principe degli Apostoli 
S. Pietro, siccome l’antica tradizione lo attesta, e scrittori accu- 
ratissimi ne fanno fede (a), fu questo popolo maisempre inteso a 
conservarla nella sua purezza ; nessun miscuglio d’ eresia alterò 
la sua credenza ; e la sua fede fu sempre vergine. Regolossi sulle 
priiqe colla parola di Dio, lasciataci nella Scrittura e nella Tra- 
dizione ; nè riconobbe altri Canoni , óltre quelli prescritti dalla 
Chiesa Romana. L’ elezione dei Vescovi face vasi col consenso del 
clero e del popolo ; e sebbene il potere civile alcuna volta vi aves- 
se preso qualche parte, dovea però esser sempre confermata dal 
' Sommo Pontefice, che riconoscea per suo patriarca; e prima del 
secolo decimo , anche x)cr suo Metropolitano. Quello che abbiam 
detto di Napoli, s’ intenda delle altre Sedi del Regno , le quali t 
tolte in gran parte dalla soggezione del patrìarca di Costantino-* 
poli pel valore di Ruggiero Noi'manno, riconobbero tutte per lor 
patriarca il Romano Pontefice. . ' 

Fu adunque nel 1133 , che Ruggiero il Normanno , per avere 
scacciati dalla Sicilia è dalle Puglie i Saraceni , nemici del nome 

(a) Vedi Biauchi della potestà c pulizia della Chiesa, t. 3 . p. ^75, e seg. 
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crisliaiiOy e per la sua pietà verso il Papa, ebbe da lunoccnzo 11 
riiiveslilura di questo regno, onde merilameute questo principo 
si appella il fondatore della monarchia. Egli .molte cose stabilì 
l'isgnai'danti Tordine, pubblico, ed i diversi gradi della gerarchia 
sociale, nè alcuna cosa innovò di quel che s'appartiene al chieri- 
cato. Ma Guglielmo I suo successore, dopo diverse guerre eh’ eb- 
be coi Romani Pontefici , aitine pacificatosi con questi , e ricevu- 
ta anch’egli rinvestitura del regno , conchiuse un primo concor- 
dalo con la Santa Sede, ed in quel tempo appunto il diritto comu- 
ne ebbe la prima modificazione presso di noi. Si stabilì dunque in 
esso, che fossero libere le appellazioni alla Santa Sede, che stante 
la necessità o utilità della Chiesa, fosse permesso la traslazione da 
una Sede aU’altra, che la Chiesa Romana potesse far le visite, c lo 
consecrazioni delle Chiese del regno , eccetto quei luoghi ove si 
fosse trovato il Re o alcuno de’ suoi eredi , senza'il permesso del 
medesimo, c che finalmente potesse mandar liberamente i suoi le- 
gali. Per ciò che risguarda la Sicilia si disse , che la Chiesa Ro- 
mana vi esercitasse gli stessi diritti che nelle altro Chiese del re- 
gno ; al contrario le appellazioni , e la facoltà di mandar legati 
non sì potessero effelluire se non a pidi/ione del Re , o de’ suoi 
eredi. In quanto alle elezioni de’Vescovi fu stabilito che i chieri- 
ci ia<lunali in consesso avesser eletta la persona che avrebber cre- 
dula degna, rcslaudo al Re. la lilxirlà di prestarvi il suo assenso, 
o rigettarla. Fu questo concordato conchiuso e firmalo presso 
Renevenlo ranno 1156 tra Adriano IV, e Guglielmo 1 Normanno. 

Estinta la stirpe Normanna, e niuiia pace potendovi essere col- 
la razza Sveva, nemica irreconciliabile con la Sede Romana, si 


passarono così i Regni di Federico, e di Corrado, finché a’ tempi 
del re Manfredi pensò papa Urbano IV invitare Carlo d’ Angiò , 
fratello del re di Francia alla conquista del Regno, il che' non a- 
vendosi potuto eseguire per allora, attesa la morte di quel Ponte- 
fice, fu conchiuso il trattalo da Clemente IV suo successore, il qua- 
le diede a quel principe nell’ anno 1265 l’ investitura del Regno. 
Gli articoli e le condizioni di questo formarono il secondo concor- 
dalo , che modificò novellamente le cose ecclesiastiche di questo 
Stalo: essi furuii al numero di 25 , c si stabilì principalmento 
( l’annoverarli lulliandercbbe troppo alia lunga ), che Carlo d’An- 
giò Conte di Provenza ,* sarebbe stalo il legittimo Re del regno 
della Sicilia , ultra e dira , egli ed i suoi successori ; che i suoi 
discendenti avrebbero regnalo cominciando dal l(i linea maschile^ 
ed in mancanza di (juesla, anche le donne, ed in difetto di tulli, 
che il Regno fosse pas.salo di nuovo alla Santa Sede , ( art..!" ). 
Ancora molle altre politiche condizioni, c pagamenti, e contribu- 
zioni furongli imposte ( dall’arl. 2® fino all’ art. 1 1 con l’ari. 23 , 
24, 25); c per ciò che risguarda le cose ecclesiastiche , si dis.se : 
che avrebbe dovuto quel Re restituire alle Chiese del Regno tuli’ i 
beni, che le eiano stali tolti (ari. 16): che non avesse attentalo 


lOi 

alla libcrlà dello elezioni dei chierici (art. 17): che le cause eccle- 
siastiche sarebbero state trattate innanzi agli Ordinari e per appel- 
lazione alla Sede Apostolica (ari. ISeseg. fino all'art. 22), chea- 
Trcbbe dovuto rivocare lutti gli ordini emanati contro la litertà.ec- 
clesiaslica : che i chierici non fussi'r chiamati innanzi al giudico 
laico nè per cause civili, nè per cause criminali, eccetto le feudali: 
che ninno avesse imposto taglie alla Chiesa , e che nelle Chioso 
vacanti non avesse potuto pretendere nè regalia, nè frutti. 

Con queste condizioni Carlo I d'Angiò, vinto ftlanfredi, e fatto 
poscia morir Corradino , conquistò il regno di Napoli, e comin- 
ciò con lui la stirpe Angioina. Morto questo principe dopo che vi- 
de slaccata la Sicilia dai suoi domini i>ei famoso Vespro Siciliano, 
c trovandosi sossopra le cose del Regno, attesa la prigionia nelle 
Spagne di Carlo II d’Angiò, il Papa Onorio IV nel 1285 vari ca- 
pitoli emanò indiritti a riordinar le cose dello Stato, e ad assicu- 
rar maggiormente la libertà della Chiesa; i quali capitoli, ammes- 
si prima, c poi poco osservali da Carlo II, allorché ebbe riacqui- 
stato il regno e la libertà, e caduti in disuso a’iempi del re Rober- 
to, fecero sì che infiniti mali piombassero su questi domini, e forse 
il permise la Provvidenza per far conoscere al mondo quanto la 
gratitudine sia accetta a Dio, ed agli uomini; ond’ebbe motivo Rai- 
jialdo ricordare a Principi quanto sia loro giovevole di essere ob- 
bedienti alle leggi della Chiesa, e quanto anche sotto il rapporto 
di felicità temporale sia lor proficuo di stare strettamente legali 
alla Religione , se non voglion vedere i loro regni sconvolti , cd 
andare in desolazione e ruina. Cosi lo stato delle cose ecclesiasti- 
che di questo regno fu vario sotto gli Angioini , secondo i Prin- 
cipi che lo govciTiarono ; nè alcuna cosa di notevole avvenne, nò 
alcun concordato, se si escluda l’ investitura data da Papa Urba- 
no VI a Carlo di Durazzo, in forza della quale Giovanna 1 fu 
privala del Regno , e ne fu costui investito , rinnovandosi nella 
bolla d’investitura le stesse leggi e condizioni , che osservammo 
nella investitura data da Clemente IV al re Carlo I d’ Angiò. 

Alla stirpe Angioina essendo succeduta l’Aragonese per Alfonso 
I d’Aragona n’ebbe costui l’investitura da Papa Eugenio IV nel 
1443, la qnale'fu poi confermala a Ferdinando suo figlio da Nicolò 
V nell’anno 1445. Varie condizioni si stabilirono in quella , e la 
principale si fu, che il Papa trasferisse in Alfonso quell’autorità 
ch’era stata data da’ Pontefici Massimi agli antichi Re di Napo- 
li, e che il Re si facesse Feudatario della Chiesa con aiutarla , o 
proteggerla ne’diritli di lei. Scorse più lempoche si stette a’palti, 
ma scoppiala nuova guerra tra il Pontefice e Ferdinando d’Ara- 
gona, si. conchiuse novello concordato nell’ anno 1486 fra questo 
&vrano ed Innocenzo Vili , che allor reggeva la Sede di Pietro. 
Con questo si rinnovarono le antiche condizioni, e si aggiunse dip- 
più che avrebbe avuto il Papa il censo di ottomila once d’oro in 
segno di omaggio. Venne però tempo, in cui caduto tutto il Re- 
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gno sotto il dominio degli Spagnnoli , ed avendo dovuto Ferdi< 
Dando il cattolico ritornare nelle Spagne per la morie del re 
Filippo, lasciò il Regno sotto il governo de’ Vice-Re suoi Luogo- 
tenenti. 

Cominciò il governo Viceregnale, e dopo qualche tempo essen- 
dosi tentalo togliere il Regno agli Spaglinoli, e darlo a' Francesi, 
riuscita infelicemente la spedizione sotto il comando di Laulrec, 
il Papa Clemenle Vii, conefaiuso la pace con Carlo V Imperatore, 
e molle cose stabilì con lo stesso nell’anno 1532 , che il regno di 
Napoli risguardavano. Novella investitura del regno si concesse 
dal Papa , e questi rimise all’ Imixiratore i censi imposti per lo 
pifssato, e ridusse quello in avvenire alla somma di settemila sca- 
di d’oro, e di un cavallo bianco in ricognizione del feudo, da pre- 
sentarglisi nel giorno de’ Ss. Pifclio e Paolo , e finalmente conces- 
se al Sovrano la nomina di ventiquattro Chiese del regno , delle 
quali era controversia. Intanto i Viceré, prima Spagnuoli e di poi 
Austriaci, non cessarono di contendere con la Santa Sede per l’ac- 
crllazione de’canoni del Concilio Tridentino, e di diverse Bolle , 
ch’emanavansi da’ Sommi Pontefici, quando, riacquistala dal no- 
stro Regno la monarchica indipendenza per la venula del re Carlo 
Borbone, videsi questo principe tutto inteso a por line alle inter- 
minabili guerre di giurisdizione , che si erano ormai perpetuale 
fra il nostro regno c la Santa Sede. Attese dunque a conchiudcrc 
un concordalo, in cui si stabilissero i limiti dell’ uno e dell’ altro 
potere; e lo conchiuse infatti nell’anno, 1741 col Pontefice Bene- 
detto XIV. Nove furono i capi di questo concordalo. Si diss(! 
in primo luogo sulle immunilò reali, e ad istanza del Re, che 
Sua Santità , avuto riguardo alle circostanze del regno , in cui i 
soli beni de’laici bastar non potevano a’bisogni dello stato, ed al 
sollievo de’ poveri, e delle comunità bisognose , approvava che i 
boni di qualsivoglia natura appartenenti agli ecclesiastici così 
secolari, che regolari alla metà delle contribuzioni dovute dai se- 
colari fossero soggetti , esclusi i beni appartenenti al patrimonio 
sacro, alle Parrocchie, Ospedali, e Seminari, oche tutt’i nuovi ac- 
quisti fossero soggetti ai tributi regi e pubblici pesi , salvo le 
franchigie, che erano allora in. uso , e che dagli ecclesiastici go- 
devansi. A questo primo capitolo seguì quello delle immunità lo- 
cali, sulle quali si stabilì quali fossero i misfatti, pe’quali non po- 
trebbesi godere del beneficio dell’ asilo , ed i luoghi che non do- 
vessero più godere di questa immunità, come a suo luogo più dif- 
fusamente vedremo. L’immunità personale fu il soggetto del terzo, 
.sulla quale si disse quali sarebbero state le persone , che avreb- 
bero potuto godere della e.senzione dal foro laicale , e per quali 
delitti. N'el quarto si parlò de’requisili de’prumov(<ndi agli ordini; 
ni'l quinto deiramminislrazione dc’luoghi pii : nel sesto delle cau- 
.se, che sarebbero stato di pertinenza del foro ecclesiastico , oltre 
quelle risguardauli la fede : ik-I settimo sulla introduzione de’li- 
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bri (‘.«Ieri, in cui si disse (t) : « prima di permetiersi l’esiraziono 
de’ libri ibreslicri dalla dogana di Na|>oli , si farà do’ libri dar 
nula, cioè una copia dcH’uriginalc che suol darsi al ministro ru> 
gio destinalo su questo affare, al Cardinale Arcivescovo, dal quale 
dopo ebe si farà esaminare con tutta la brevità possibile, per non 
riuscir di danno a’poveri librai, nel caso che si trovino libri con- 
trari alla Santa Fede cattolica , ed a’ buoni costumi , se ne man- 
derà dal medesimo nota ai suddetto ministro regio, accioccbò no 
faccia il debito uso , per impedire il corso de’ libri notati corno 
perniciosi, prima che sieno stati esaminali da’Teologi , e da altro 
persone abili. E questo stesso si praticherà nelle città Capo-luoglii 
di provincia, quando occorrerà che vi s’introducunu libri da’paesi 
stranieri, col farsi dare ai Vescovo del luogo copia della nota, elio 
sarà data al Ministro Itegio ». Questo articolo , almeno in parte , 
anebe attualmente è in vigore in quanto die ora, prima d’ intro- 
dursi un libro estero, si richiede il permesso di uno dei revisori 
a tal uopo destinati. Il ca[)o ottavo risguarda le materie iM'nclì- 
ciali ; in esso si disse : Sua Santità concederà indulto, che tutti i 
benefici così semplici , come residenziali , Canonicali , Dignità , 
Parrocchie, Badie e Vescovadi del regno di N.ipoli , che sono di 
sua libera collazione , si debbano conferire dalia Sede Apostolica 
a’ soli regnicoli , a riserva però di ducali ventimila di pensioni , 
che la Santità Sua riserberà, e Qsscrà sopra de’ Vescovadi o dello 
Badie, che alla medesima piacerà trascegliere, e determinare tra 
tuli’ i lienefìcì del regno di Napoli, che non si provveggono a re- 
gia nominazione |ier fiolernc dis|iorre, come pià piacerà alla San- 
tità Sua in benefìcio de’suoi sudditi dello Stato Ecclesiastico. Que- 
sto capo fu modificalo dall’arlicolo ISdel vigente concordato iter 
la parte del pensionabile di ducati ventimila che è stato rislrcllo a 
dodicimila, stup pre però da disporsi a beneGcio de’ sudditi dello 
Stato Ecclesiastico. 11 nono capitolo trattò del Tribunale misto , il 
quale dovea esser com|K)slo di cinque soggetti ; cioè due ecclesia- 
stici da deputarsi da Sua Santità , e due laici o ecclesiastici da 
deputarsi da Sua Maestà, tulli quattro regnicoli, c circa il quinto 
si disse, che dovea esser sempre persona ecclesiastica, pariniento 
regnicolo, per la elezione della quale. Sua Maestà avrebbe no- 
minalo tre soggetti , e Sua Santità ne avrebbe scelto uno. Questo 
Tribunale dovea essere incaricalo della inlerpetrazione e della 
esecuzione dei concordato. 

Oltre i capitoli di sopra menzionali , vi furono ancora alcuni 
articoli secreti, il primo de’ quali risguardava la conservaziono 
de’ privilegi de’ B«-nevenlani : il s»M;ondo il Regio pfncef, pid quale 
si compromise il Ile, che avrebbe data pronta esecuzione alle S]te- 
dizioni di lloiua : il terzo parlava del ricorso al Principi; , sul 

t1) Citiariii) tuli» intrro cpii-sto rupu , perche liuu vi saru piu uccusiuuu di 
jMi larue nel rimaiieule dell' Opera. 
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quale si stabili , che sarebbe stato inteso il consiglio del Tribu- 
nale misto , e Sua Maestà avrebbe dato le sue determinazioni a 
maggior serviziadi Dio , ed aita quiete de’ popoli. Si ordinò be- 
nanche la circoscrizione novella, e la restrizione delle Diocesi del 
Regno, ed altre cose di poco momento. 

Di forza di questo Concordato sembrava che le guerre di giu- 
risdizione fossero spente fra noi ; ma non andò guari che il di- 
vieto di novelli acquisti alle Chiese ed ai monasteri , che sì cono- 
sce sotto il nome di legge di ammortizzazione , produsse novelle 
dissensioni con la Santa Sede. Imperocché, emanatasi nel 20gen- 
najo 1768 da Clemente XIII una bolla , con cui si anatematizza- 
rono i decreti su quest’oggetto promulgati in Parma, fu rigettata 
nel Regno con la prammatica del 4 Giugno di detto anno tale pon- 
tificia bolla , come avversa ai diritti della sovranità , e si ordinò 
che le emanale leggi conservassero il lor vigore. Fu questa l’ ori- 
gine di quelle dissensioni con la Santa Sede , che non picco! dan- 
no produssero alle nostre Chiese , le quali perciò si videro per 
lunga pezza vedovale de’lor Pastori ; e sebbene un certo accomo- 
damento intervenne con la Santa Sede nel 1790 , che risguardò 
l’ elezione de’ Vescovi , pure non essendo stalo questo un vero e 
permanente Concordalo, il cumolo dei mali crebbe a dismisura , 
quando sopraggiunte altre vicende politiche , e specialmente la 
militare occupazione , poco si pensò a restaurare quella parlo di 
amministrazione che si atteneva al retto reggimento di ciò che le 
sacre cose risguardava e la religione, quando nei suoi domini, ri- 
tornalo Ferdinando, già IV pel nostro Regno, III pw- la Sicilia, e 
finalmenie detto il primo nella restaurazione delle monarchie di 
Europa , si pensò sopraltullo a stabilire un Concordato con la 
Santa Sede , il quale concbiuso nel 1818 forma l’ attuai noslro 
diritto in vigore, come osstirveremo in altra lezione. 

liEZIOIVE XIV. 

STATO ATTUALE DEL DIRITTO CANONICO NEL NOSTRO REGNO. 

Siccome nelle diverse epoche del noslro Regno abbiam veduto, 
la disciplina ecclesiastica essere slata diversamente modificata 
secondo le varie dinastie che v’ imperarono, e come coi loro Con- 
cordati i nostri Re si fossero messi d’ accordo con la Santa Sede , 
così la vigente dohbiam riconoscerla dall’ ultimo Concordato cho 
ebbe luogo tra Pio VII e Ferdinando 1 , e nella sussecutiva con- 
venzione tra il ponlefìce Gregorio XVI ed il noslro Sovrano Fer- 
dinando Il (di f. m.) ullimamenle pubblicala nei Regno. Ma pri- 
ma di parlar di questo fa mestieri vedere come il diritto comune 
sia sialo fra noi ricevuto. 

Per ciò che risguarda il cor(K) del Diritto, che diritto nuovo si 
appella , e che compreude il decreto di Graziano , le Decretali , 
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il Sesto , le Clcmcnliiic , le Estravaganti , come di sopra abbiam 
vedalo; tutte queste Costituzioni obbligano nel Regno , special- 
mente quando sono state ricevute e fatte pubblicare col llegiotxe- 
quatur, del quale han fatto uso le diverse dinastie, che ci ban go- 
vernalo fino ai nostri giorni (1). Il Diritto novissimo costa, come 
abbiam veduto , dalle Bolle Pontiflcic , dallo Regole della Can- 
celleria, dai Canoni del Concilio Tridentino, dalle Congregazioni 
dei Cardinali , e dai Concordati. Ora , pc*r ciò che si appartiene 
alle Bolle Pontificie, esse obbligano per loro stesse, riprovando il 
stnitimento di coloro, i quali vogliono che esse non siano ob- 
bligatorie, se non quando sono state accettate, e colle restrizioni, 
con le quali sono state arames.se nel Regno. Le 72 regole della 
Romana Cancelleria , furon tulle ricevute nel Regno , e sebbene 
nell’anno 1759 sìa sUito ordinato alla Reai Camera di S. Chiara 
che non si fossero messe in uso senza il regio assentimento, puro 
nell’ anno 1777 furono senza questa condizione ricevuto, come 
lo sono tuttora , con quelle modificazioni però die hanno sofferto 
]ier r ultimo Gincordato in quanto alla provvista dei benefici. I 
canoni disciplinari del Concilio di Trento furon tutti pubblicali o 
ricevuti nel nostro regno per disposizione del re cattolico Filip- 
po II, con la clausola generale, purché non avessero offeso i n>gì 
diritti, e quei de’ sudditi. E sebbene alcuni Giureconsulti Napo- 
hdani vari capi avesser notali non ammessi-, nè ricono.sciuti dal 
Re, pure attualmente sono in vigore, eccetto qualche piccola mo- 
dificazione ricevuta con l’ultimo Concordalo, come vedra.ssi a suo 
luogo. Le decisioni che emanano dalle Congregazioni de’ Cardi- 
nali sono nel regno indistintamente ammesse , e quelle special- 
mente che si appartengono alla censura de’ libri. Finalmente l’ul- 
tima modificazione ricevuta in forza del Concordato dell’anno 1818 
tenne luogo a preferenza di tutte le altre; anzi tutte le altre, che 
a questa si opponevano, abolite vennero nel nostro regno, come 
abbiamo dagli articoli 30 e 31 del Concordalo istesso (2). 

In e.sso si stabilì priraaincnlc, che la Religione Cattolica Apo- 
stolica Romana fosse la sola Religione del Regno delle due Sicilie 
- e che conformemente ai suoi divini dettami si regolasse l’insegiia- 
. mento nello Regie Università, Collegi, e Scuole. Indi si cominciò 
a parlare delle Chie.se , e si disiw.se che gli antichi piccoli Vesco- 
vadi si riunissero, che cia.scuna Mensa Vescovile non avesse una 
rendila minore dì annui ducali tremila , c che ciascuna Cbie.sa , 
sia Vescovile, sia Arcivescovile, aves.se il suo Capitolo, e Semina- 
rio ; in quanto a’ Capitoli e l’arrochi si dispose che aves.sero una 
congrua rendita , c si regolò quello che appai leueva al diritto di 

(1) Yciii ciò clic iilihiflni detto nelle anteccileiUi Iciiufli del lieijio ej-equa- 
iur, c della prouiulKaziuiic delle le|if<i Ucclcsiabliclic. 

(2) ()>iesU) CuuCurdaW fu pubbltcutu ucl Reguu col decreto del 21 mar- 
zo 1818. 
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nomina, cd in quanto a’Rcgolari furon questi ripristinali e sotto- 
posti (li nuovo a’ioro rispettivi Generali. Si passò a beni ecclesia- 
stici , e loro amministrazione ; e si disse cbe la Chiesa avesse il 
diritto di acquistar nuovi possedimenti , che in ordine a questi 
godesse dello stesso diritto che le antiche fondazioni ecclesiasti- 
che , e che la proprietà della Chiesa fosse sacra ed inviolabile 
nei suoi possessi cd acquisti; abolito poi il Monte frumentario si 
dispose , che in ciascuna delle diocesi si stabilissero le ammini- 
strazioni diocesane, binalmcnte per ciò che risguarda la giuri- 
sdizione, si ordinò, che gli Arcivescovi ed i Vescovi fossero libe- 
ri nuH’esercizio del loro pastorale ministero secondo i sacri cano* 
ni , c che riconoscessero nel loro foro le cause ecclesiastiche, 
c principalmente le cause matrimoniali, e portassero su di esse 
sentenza. Le cause maggiori si dissero spettare al Pontefice, ed 
esser libero l’appello alla Santa Sede : la carica di Regio Delega- 
lo della giurisdizione ecclesiastica fu soppressa , e la curia del 
Cappellano Maggiore si restrinse ne’limiti della costituzione di 
Benedetto XIV che comincia Convenit , e nel susseguente motu 
Tproprio dello stesso Pontefice sul medesimo oggetto. 

Son questi gli articoli principali del concordalo del 1818, qua- 
le noi addurremo in esteso nella line del presente Libro. L'n dot- 
to Giureconsulto del nostri tempi (1) ci ha descritto in pochi 
tratti r idea e lo spirilo del Concordato , di cui è parola; noi non 
facciamo che trascrivere i suoi detti. 

» I.a maggior lode del Concordalo del 1818 è la contrarietà 
» delle censure , alle quali è andato soggetto, altri accusandolo, 

» che abbia dato troppo, ed altri poco alla Chiesa; il che rendo 
» testimonianza della sua moderatezza. Il miglior Concordato non 
» è quello che dà più, o meno ad una delle due potestà ; ma quel- 
lo lo che , come ogni buona ed esatta transazione , rende alla me- 
» glio il suo a ciascuna parte. Un gran Ministro di Stalo di una 
» gran Monarchia , e certamente non sospetto di poco regalismo, 

» dir voglio il Cardinale di Richelieu, fra gli avvertimenti che la- 
» sciò al suo Re , gli scrisse il seguente : Nella materia dei confini 
» delle due poieità , non si dee credere alle persone di toga , che so- 
» no use di misurare il potere del Re dalla forma della sua corona 
» la quale essendo rotonda , non ha termini , nè a coloro che per ee- 
» cesso di uno gelo indiscreto, si fanno risoluti partigiani di Roma. 

» ^ ragion vuole che si ascoltino gli uni e gli altri , per risolvere 
» indi le difficoltà, secondo gli avvisi di persone si dotte, che non si 
» posssano ingannare per ignoranza, e sì sincere , che nè per gl’in- 
*> teressi dello Sialo , nè per quei di Roma si lascino andare a Ira- 
» verso della ragione. Del resto a chi si duole che si Biadalo mollo 
» alla Chiesa, basterà rispondere che consulti 11 concordalo Caro- 
li Capoac , discorso sopra le leggi patrie. Pari. 2. S- XLllL 
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» Uno, ed a chi sì duole del poco , che consulti lo stato in cui o- 
» rano le cose venti, trenta, qnarant’anni addietro ». 

Se non che , restava un gran vuoto nel concordato , che biso- 
gnava appianare. Le luttuose circostanze de’tempi espresse nel 
concordato, avevano indotto il Santo Padre a permettere che agli 
stessi pesi dello stato fosse andato fwggetto il chiericato come tut- 
ti gii altri individui: ma in quanto alt’ immunità personale ve - 
densi tra il codice penale del regno, e P ecclesiastico diritto dis- 
sonanza non poca. Imperocché da una parte , non essendosi di 
questa immunità parlato nel concordato , avrebbe dovuto rego- 
larsi la cosa seconda ia vegliante disciplina della Chiesa univer- 
sale, giusta Particoio 30 dclPistesso concordato, e quindi essere 
i chierici esenti dal giudizio secolare; dall’altra parte il codice 
senza eccezione veruna sottoponendo tutti a pari giurisdizione , 
vedeasi il diritto in perenne contraddizione col fatto, quando al- 
l’uno ed all’altro potere tornò provvidamente in pensiero di to- 
gliere ogni equivoco, e una convenzione ebbe luogo tra il Sommo 
Pontefice ed il nostro Sovrano, la quale conchinsa nel dì 16 apri- 
le 1834, pubblicossi nel regno nel giorno 6 settembre 1839. In 
essa varie discipline furono sanzionate, risgnardanti specialmen- 
te l’immunità personale, come dirassi a suo luogo. Passiamo ora 
ad osservare le cose ecclesiastiche del regno al di là dal Faro. 

liEZION E XV. 

MOUABCUIA DI SICILIA. 

In cinque epoche principali considerar si possono le cose ec- 
clesiastiche di Sicilia. La prima epoca contiene tutto quel tempo 
che trascorse dallo stabilimento del cristianesimo in quell’ Isola 
sino ai tempi di Leone Isaurico. Fu appunto in quell’epoca , che 
tra tutte le Chiese rifulse la Chiesa di Sicilia , e perchè dagli 
Apostoli stessi fondala (1), e perchè come provincia subnrbicaria, 
iiiun altro Aictropolitano riconoscendo, che lo stesso Sommo Pa- 
store, più strettamente era unita al centro della Cattolica unità , 
c sebbime in quei tempi si fosse anclte estesa in Lei la persecu- 
zione dei Cesari Latini , e dappoi la incursione Vandalica molte 
città ave.sse posto in soqquadro, e finalmente non poca molestia 
avessero in lei arrecati i Goti , pure si distinse sempre per la co- 
stanza de’ suoi martiri , e per l’attaccamento fedele alla profes- 
sata religione. La seconda epoca comincia dai tempi di I.eune 
Jsaurico Imperatore d’Oriente; costui non contento di avere ab- 
ili fnnnr. Papa tn Rpittoìa ad decentium , et Cregor. M. in Epitt. ad 
i'c'lrum iiuOJ. 


111 

bandonala Tantica fede, dopo d’avor mosso pnorra al cullo dello 
sacre imagini , nemico della Santa Sc'de , e de’l’ontefìci Sommi , 
strappò le Chiese di Sicilia dalla soggezione del Supremo Gerar- 
ca, ed a qnella le sottopose del Patriarca diCostanlinupuli. Ma so 
questa epoca fu luttuosa per la Chiesa di Sicilia , ne successe 
un’altra tristissima e luttuosissima , e fu per appunto quella in 
cui il barbaro ferro dei Saraceni , dopo avere infranto e ridotto 
in polvere l’impero di Oriente, apportò alla Sicilia desolazione o 
lutto. Allora per lo spazio di circa tre secoli se non rimase estin- 
ta la fede , appena in alcune solennità ritenuta e dalla serie non 
mai interrotta de’ Vescovi , non avresti riconosciuto resercizio 
pubblico della religione. Era riservato al gran Omle Ruggiero 
restituire l’antico lustro alla chiesa siciliana , c fissare la quarta 
epoca che il suo stato risguarda , epoca di gloria e di splendore. 
Egli infatti , debellali c vinti i Saraceni , richiamò dap<^rtullo il 
cullo del vero Dio, e tutte le Chiese sottomise alia immediata pro- 
tezione del Patriarcato Romano ; debbonsi a quest’epoca i grandi 
privilegi che godono i nostri Sovrani, come Legati nati di Sicilia. 

Ed infatti, quando il valore Normanno e Siculo cacciò dalla Si- 
cilia i Greci ed i Saraceni sotto il comando del gran Conte Rug- 
giero , il Papa ricuperale quelle Chiese , le quali eransi fino a 
quel punto tenute dal Patriarca di Costantinopoli , nominò suo 
legalo il Vescovo di Troina ( sede soppressa ed aggiunta a quella 
di Messina ) , acciocché costui avesse colà esercitato i diritti che 
al Pontefice competevano, come Patriarca d’Occidenle ; il che sof- 
frendosi a mal animo da Ruggiero , Papa Urbano II con raro c- 
sempio di magnanimità e di gratitudine , non solo a sue inchie- 
ste abolì la legazione in persona del Vescovo di Troina, ma costi- 
tuì nell’anno 1098 Ini stesso, ed i suoi successori Legati nati per 
le Chiese di Sicilia. Questa legazione fu detta Monarchia, facil- 
mente, come osserva Capone (1), perchè congiunse in certa guisa 
in uno i due Principati , io spirituale e il temporale. Il Cardinal 
Jìaronio nel IX tomo de’snoì Annali Ecclesiastici la bolla di con- 
cessione impugnò come apocrifa , ma fu poi questa validamente 
difesa da Dnpin in un’opera , che ha per titolo: Difesa della Mo- 
narchia di Sicilia. Ecco il tenor della Bulla — « Urbano Vesco- 
vo, Servo dc’Servi di Dio, al carissimo figliuolo Ruggiero, Con- 
te di Calabria, e di Sicilia, salute ed apostolica benedizione. Per- 
chè la Sovrana Maestà ha esaltato la prudenza tua con molti 
trionfi ed onori , e la tua bontà ha dilatato grandemente la Chie- 
sa di Dio ne’ confini de’ Saraceni , e si è in più guise mostrata di- 
vota della Sede Apostolica ; noi ti abbiamo ricevuto in luogo di 
singolare, c rarissimo figliuolo della Chiesa. Perchè noi rallìda- 
ti nella sincerità della bontà tua , li confermiamo con iscritlura 
quello che abbiamo promesso a voce : cioè che iu lutto il tem- 
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po della tua vita o di Simonc tuo figlinolo , o dell’altro Ino legit- 
timo erede , non porremo verun Legato della Chiesa Romana nel 
vostro Stalo, senza volontà o consiglio vostro. Anzi vogliamo che 
le cose che facevamo mediante il Legalo , si facciano da Voi , 
quando vi mandassimo Legati nostri o lalere , per salute dello 
Chiese del vostro Stato e onore di S. Pietro, c delia Sede Aposto- 
lica , a cui hai finora ubbidito divotamente , e la quale tu pure 
hai nelle sue necessità con molto studio o fedeltà ajutata. Se poi 
celebrandosi alcun Concilio io li ordinerò che tu mi mandi i Ve- 
scovi c gli Abati della tua, terra, manderai quali e quanti li piace- 
ranno, e riterrai gli altri al servizio delle lue Chiese. L’Onnipo- 
tente iddio dirizzi le tue azioni secondo il tuo beneplacito, e per- 
donandoti i peccali , l’inducji all’eterna vita. — Dato in Salerno, 
per mano di Giovanni Diacono della Chiesa Romana a’ cinque di 
luglio della settima indizìona , l’anno uudecimo del nostro Pon- 
tificalo ». 

(ìli argomenti, dei quali si serve l’illustre Porporato a non aver 
come genuina questa bolla di Urbano, riduconsl a’seguenti. Pri- 
mamente, egli dice, non poter essere genuina la bolla, dacché por- 
tando essa la data di Salerno in qneH’anno stesso il Pai» trovava- 
si in Roma a celebrare il Concilio Latcranese ; oltreché, secondo 
il suo avviso , i diritti che al Sovrano si concedono ed a' suoi suc- 
cessori sembrano eccessivi, ed insoliti, anzi nella Chiesa inudili; 
couchinde quindi il Baronie essere tale Imlla apocrifa e foggiala 
piuttosto nellanno 1513 da Luca Barbieri nella raccolta dei suoi 
diplomi, presentali a Ferdinando II. Noi sonza mancar di ris|)et- 
lo a così illustre poriKjralo, e.chea tutta ragione vien dello il 
padre degli ecclesiastici annali , siamo però di contrario avviso. 
Un privilegio di cui hanno sempre fallo uso Sovrani piissimi e di 
somma moderazione , un privilegio riconosciuto coslanlemcnto 
da tanti Sommi Pontefici non si può secondo le regole della criti- 
ca considerar come apocrifo; ma di questa natura é il privilegio 
che sostenghiamq concesso da Papa Urbano a’Sovrani di Sicilia , 
dunque non si dee considerar come apocrifo. E chi oserebbe in- 
fatti tacciare di usurpatori tanti Sovrani , che per tanti secoli 
hanno governato la Sicilia? E si potrebbe tacciar d’ignoranza , o 
d’indolenza la Santa Sede per avere non conosciuto, o trascuralo 
un abuso introdotto nella Chiesa , se la bolla non fosse esistita ? 
Che anzi la Santa Sede , sempre provida , e vigile sulla conser- 
vazione della ecclesiastica disciplina , senza metterò giammai 
in dubbio resistenza di tale bolla , c quindi di tal privilegio , ne 
ha soltanto, seconda la varietà de’lempi moderati gliabusi. Nè 
gli argomenti di cui si serve il Baronio sono di gran peso, in pr i- 
mo luogo, perché l’errore della data non rende perciò falsa una 
bolla, come egli stesso sostiene, e poi, oltreché da consimili bol- 
le dello stesso Ponlelice si rileva aver sempre avuto una data di 
un anno anteriore a quella in cui furono emanale , si può quin- 
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di supporre essere Io stesso ar venuto in quella di cui è quistio- 
ne ; nè poi è cosa inverisimile , che avendo il Pontefice tenuto il 
sinodo del 5 maggio in Roma, si fosse portalo in Salerno nel Lu- 
glio dello stesso anno , epoca della bolla. Nè vale il dire essere 
sialo un tale privilegio nella Chiesa insolito ed esorbitante , tra 
perchè un consimile dritto di legazione trovasi conceduto a Ste- 
fano re di Ungheria durante sua vita , e perchè , se Ruggiero 
lauto bene apportò alla Chiesa col purgare la Sicilia dai Sarace- 
ni , coir erigere novelle Diocesi , col sottoporre tutte le Chiese 
Sicule immediatamente al Patriarcato Romano , ninna maravi^ 
glia si avrà nel vedere il Sommo Pontefice attestargli la sua gra- 
titudine e gli stessi diritti di Legato nato a lui concedere, ed ai 
suoi successori. 

Adunque in forza di questa Bolla , i Re di Sicilia esercitarono 
sempre i diritti di Legazione in quelle contrade per mezzo di un 
Giudice delegato , costituito in dignità ecclesiastica , Dottore , o 
licenziato in diritto canonico , il quale ne sostenne le veci , anzi 
col loro decreti emanati in epoche diverse ne regolarono il reg- 
gimento , e ne moderarono gli abusi. Se non che , essendo questi 
dappoi cresciuti, nell’anno 1714 fu destinata una giunta per fare 
un regolamento di procedura pel Tribunale della Monarchia Si- 
cnla , come realmente fu fatto, e compreso in 19 articoli. Il qua- 
le rimedio essendo riuscito ancor debole a tanto male e pei liti- 
gi che dipoi intervennero con la Santa Sede, il Papa Clemente 
XI nell’ anno 1715 emanò una bolla , con la quale all’ intuito lo 
abolì. Ma non andò guari . che ad istanza di Carlo VI ,11 Som- 
mo Pontefice Benedetto XIII nell’anno 1728 restituì questo Tri- 
bunale al suo antico splendore , confermando la bolla di Urba- 
no , e significando con più precisione i limiti del potere da atlri- 
bnirsi a quel Giudice , le cause di sua competenza , ed i casi fi- 
nalmente , ne’ quali potesse dispensare. La quale bolla , come 
avente forza di concordato , ebbe , ed h^ tuttora in Sicilia il 
sno pieno vigore. I capi principali di essa posson ridursi ai se- 
guenti. 

Si dispone prima di ogni altro che le cause così dette maggiori 
sieno di pertinenza del Sommo Pontefice e che circa le altre si 
terminassero tutte in Sicilia , in guisa che il Sovrano prò tempore 
destina una persona costituita in dignità ecclesiastica , dottorata 
o licenziala in diritto canonico ; acciocché giudicasse in grado di 
appello dopo la sentenza de’ Vescovi , e dei Metropolitani ; con 
questa diflcrenza , che le cause dei non esenti in prima istanza si 
giudicassero dagli Ordinari , nè si ricevessero gli appelli , se non 
dalla sentenza dilfinitiva , o dall’ interlocutoria avente forza di 
diffiniliva , o da un alto il cui danno non si possa riparare col- 
r appello dalla dìflinitiva , o perchè sia pregiudizievole come in- 
vertente l’ordine de’ giudizi!, n finalmente quando le cause sono 
rimaste indecise presso gli Ordinari, classo un intero biennio, da 

VoU. 8 


Hi 

cuniputirsi dal rumiiuiauicnto della lite, lo quanto poi agli esen- 
ti dagli Ordinari si disse cbc il litigio Delegato vi giudicasse da 
Ordinario , facendone le veci. Si ordinò benanche che se alcuna 
delle parti si sentisse gravala dalla decisione di questo Regio De- 
legato , il Re di Sicilia oltre il Faro avesse il diritto di nominare 
un altro IXdegato parimenti co.stituito in dignità ecclesiastica, e 
dottoralo, il quale con tre assessori, muniti delle stesse condizio- 
ni , giudicasse sulle prime se fosse ammissibile l’appello , c nel- 
ralTermativa desse le allrc provvidenze confermando, o riget- 
tando la prima semenza. Questo riguarda il primo, c l’ essenzia- 
le privilegio del Delegalo della Monarchia , quello cioè di giudi, 
care in grado di ap[>ello dalle sentenze de’ Ve.scovi ode’ Metro- 
politani , esercitando le funzioni di legato nato della Santa Se- 
de. Varie allrc dispu.sìzioui si emanarono nella citala bulla fino 
al paragrafo decimonono, risguardanti piuttosto la procedura dei 
giudizi. Appresso si dichiararono osi sanzionarono con la stessa 
bolla varie altre facoltà di questo giudice, come quello di poter 
assolvere dalle censure, s{>ecialmente quelle incorse in forza del- 
le costituzioni apostoliche, di ixiter rilasciare i giuramenti, com- 
mutare i voti, c conceder dis{H;nse matrimoniali in terzo e quar- 
to grado soltanto a’ poveri , e gratis. Si concbiusc finalmente ebe 
il delegato non si sarebbe, mai upiiostu alle concessioni Apostoli- 
ebe , alla giurisdizione de’ Vescovi , ed a ciò che risguardava la 
disciplina regolare , come la concessione de’ gradi , la distribu- 
zione degli uflici , la presidenza ne’Capitoli de’diversi regolari 
Istituti ec. ec. E questo è in breve quanto vi è di notevole nella 
JJolla Renedeltina conccirnentc la così detta Monarchia di Sicilia. 

Ma poiché sotto il governo di Ferdinando I una quinta epoca 
lisguardanle la Chiesa di Sicilia a noi vicina successe, in cui 
ueli articolo 31 , e 32 del Concordato del 1818, ordinossi che le 
disposizioni di esso sarebbero state sostituite a tutte le leggi , or- 
dinazioni, e decreti emanali nel Regno delle due Sicilie in mate- 
ria di Religione, e che essendosi dei doininii di qua e di là del 
Faro fallo un Regno solo, conveniva fissare una Regola uniforme 
da osservarsi nelle Chiese di amondue i suddetti domini! , chia- 
ramente si scorge essere il Concordato obbligatorio ancor per la 
Sicilia. 11 che nel mentre stabiliamo per necessaria illazione, di- 
ciamo non essersi con ciò abolite le auliche Siculo consuetudini , 
le quali .non si oppongono alle ultime disposizioni del Concorda- 
to, odagli antichi diritti, che ai Siciliani competono in forza 
della Rolla di Urbano , e che sotto il nume comprendonsi di Mo- 
narchia. Anzi crediamo util cosa , dare tradotta nel nostro idio- 
ma tutta la citala Bolla , essendo questa ima istituzione , la qua- 
le, formando parte delle cose ecclesiastiche deirallual Regno del- 
le due Sicilie , mollo da vicino ci appartiene. Questa traduzione 
sarà iuserita alla bue del libro. 
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COIVCORDATO 

Fra Sua Santità Pio VII Sommo Pontefice e Sua Maestà 
Ferdinando I re del Regno delle Due Sicilie (a). 

» Art. 1.” La Religione Cattolica Apostolica Romana è la sola 
Religione del Regno delle due Sicilie, e vi sarà sempre conserva- 
ta con tulli i diritti e prerogative, che lo competono , secondo le 
ordinazioni di Dio, e le sanzioni Canoniche (1) ». 

» 2.° la conformità dell’articolo precedente l’ insegnamento 
nelle Regie università, Collegi, e Scuole si pubbliche, che private 
dovrà in tutto essere conforme alla dottrina della medesima Re- 
ligione Cattolica ». 

» 3.° Riconosciutasi nella convenzione del 1741 la necessità di 
venire alla unione di parecchi piccolissimi Vescovadi, dove i ve- 
scovi non possono mantenersi colla decenza dovuta, e questa unio- 
ne, che allora non fu eseguita, essendo ora divenuta ancor più ne- 
cessaria per la maggior decadenza delle suddette ed altre mense, 

(a) Questo Concordato fu pubblicato nel Regno col decreto del 21 mar- 
zo 1818. « Restituiti noi , disse il nostro re Ferdinando , col divino favore 
in questa parto de’ nostri Reali dqminii, rivolgemmo i nostri primi sguardi 
sullo stato della nostra Sacrosanta Religione , e vedemmo il bisogno di di- 
rigere tutte le nostre cure al riordinamento delle cose Ecclesiastiche , che 
durante la nostra assenza erano state nella calamità de’ tempi neglette. A 
questa nostra sollecitudine he corrisposto con tutta la purità del suo Evan- 
gelico zelo il santìssimo sommo PonteHce Piò VII. Quindi è stato con la più 
viva alacrità del nostro ànimo felicemente conchiuso tra noi e la Santa Sede 
un solenne Concordato. Abbiamo quindi risoluto di sanzionare la presente 
legge ». 

Artìcolo 1. « Tutti gli articoli del Concordato saranno puntualmente , e 
religiosamente di parola in parola osservati ed eseguiti in tutto il nostro 
Regno delle due Sicilie dal di della pubblicazione della presente legge ». 

Art. 2. < Nella pienezza del nostro sovrano potere dichiariamo, che il pre- 
sente Concordato è sostituito a tutte le leggi , ordinazioni e Decreti emanati 
(inora nel Regno delle due Sicilie sopra materie di Religione » 

(1) Per la esecuzione di questo articolo, Sua Maestà ordinò nel consiglio di 
Stato del di 6 settembre 1824 che gli stranieri , i quali domandano essere 
naturalizzati sudditi della Maestà Sua , debbano essere Cattolici ; siccome 
col decreto de’ 24 marzo 1820 avea ordinato che la Chiesa e Confraternita dei 
Ss. Pietro e Paolo fosse istituita pei solo rito Greco Cattolico, e che non si 
potessero in essa trascrivere i Greci Scismatici. 
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si farà ne’ domini di qua dal Faro nel modo debito, e ricercato 
prima il consenso delle parli , che vi avranno interesse, una nuo- 
va circoscrizione di Diocesi. Nel determinarla si avrà riguardo 
al comodo dei fedeli , cd in particolar modo al loro spirituale 
vantaggio. Tra le Sedi che o per troppa scarsezza di rendite , o 
per r oscurità de’ luoghi , o per altri ragionevoli motivi non po- 
tranno conservarsi, le più antiche e le più insigni si conserveranno 
come Concallcdrali. Nei domini poi di là dal Faro si conserveran- 
no tutte le sedi Arcivescovili, e vescovili, che attualmente vi esi- 
stono ; e di più, atline di provvedere meglio al comodo e al van- 
taggio spirituale de’ fedeli, ne sarà accresciuto il numero ». 

» I territori di alcune Abbadie Nullius Dioeceri$, sia per la lo- 
ro picciolezza, sia per la perdila che ne hanno fatta, verranno di 
concerto uniti a quelle Diocesi , entro i cui confini si troveranno 
nella nuova circoscrizione ». 

» Le Abbadie Concistoriali, le quali si ritrovano con la rendita 
al di là di cinquecento ducati annui, rimarranno senza essere ag- 
gregate. I fondi delle altre minori della rendita suddetta, quando 
non siano di giuspadronato, o si aggregheranno ad altre Abbadie 
ecclesiastiche fino alla indicala somma di ducati cinquecento , o 
ne sarà disposto in favore dei Capitoli e delle Parrocchie ». 

» Questa disposizione non riguarda le Commende degli ordini 
militari ». 

» 4“ Ciascuna mensa Vescovile del Regno non potrà avere una 
rendita minore di annui ducati tremila in beni stabili, libera dai 
pubblici pesi ». 

» La Santità sua, di concerto con sua Maestà , assegnerà il più 
presto possibile tali dotazioni in favore di que’ Vescovati ai quali 
sarà applicabile la presente disposizione » 

» 5° Ciascuna Chiesa, sia Arcivescovile, sia vescovile , avrà il 
suo Capitolo, e Seminario, ai quali sarà conservata se siiniciciile, 
o accresciuta se mancante in parte , e se fosse necessario anche 
p<!r intero assegnata una sulhciente dote in beni stabili. Ciascuna 
dignità del Capitolo metropolitano di Napoli non avrà meno di 
cinquecento ducati di annua rendila , c gli altri Canonicati non 
meno di ducali quattrocento ». 

» Le Dignità dei Capitoli delle altre Chiese Arcivescovili, e ve- 
scovili , che nella'nuova circoscrizione verranno stabilite nella 
parte del Regno di qua dal Faro, non dovranno aver meno di du- 
cati centollanla di annua rendita , i Canonicati non meno di du- 
cati cento ». 

» Questa disposizione non comprende i Canonicati di patronato 
regio, ecclesiastico, e laicale, i quali si conserveranno nello stato 
in cui sono, a meno che dai rispettivi patroni non se ne vogliano 
nelle debite forme aumentar le rendile ». 

» 1 seminari saranno regolali, e le loro rendile amministrale a 
tenore del Concilio di Trento ». 
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' w» S” Le rendite delie Chiese da anirsi si applicheranno a quel- 
le Chiese , che nella nuora circoscrizione si conserveranno , me- 
no che altri casi urgenti delle suddette Chiese da riunirsi richie- 
dessero altra applicazione ecclesiastica da farsi coll’intervento 
deU’autorità della Santa Sede a. 

» I Capitoli di quelle Chiese che nella nuova circoscrizione non 
saranno conservate, ricercato prima il consenso degl’interessati, 
saranno convertiti in Capitoli Collegiali , e la lóro rendita rimar- 
rà tal quale si trova nello stato presente ». • 

» T Le Parrocchie te quali non hanno una sniDciente congrna, 
avranno nn snpplimento di dote in tale proporzione, che le care 
aldi sotto di duemila anime non abbiano meno di due. 100 an- 
nni, quelle al di sotto di SOOO anime, due. 150; le altre finalmen- 
te di cinquemila anime in sopra non meno di ducati 2Q0 annui ». 

» Sarà a carico delle rispettive Comuni il mantenimento delia 
Chiesa Parrocchiale , e del Sotto- Paritico , qualora non vi siano 
rendite addette a qnesto fine , e per la sicurezza se ne assegne- 
ranno i fondi , o tassa privilegiata nel pagamento ». 

» Questo articolo non comprende le Chiese Parrocchiali di 
ginspalronato , regio , .ecclesiastico , e laicale, canonicamente ac- 
quistato, le quali saranno a carico dei rispettivi patroni ». 

» Neppure vi restano comprese te Chiese ricelUzie , siano nu- 
merate , siano innumerale i Capitoli , e te Collegiate con cura di 
anime , avendo la loro congrna nella massa comune ». 

» 8” La collazione delle Abadie Concistoriali, che non sono di 
regio patronato , spetterà sempre alla Santa Sede , che lo conferi- 
rà ad ecclesiastici sadditi di Sua Uaestà ». 

D I benefici semplici di libera collazione, con fondazione ed 
erezione in titolo ecelesiastico, saranno conferiti dalla Santa Sede, 
e dai Vescovi secondo la distinzione dei medesimi , nei quali la 
vacanza succede, cioè da gennajo a giugno dalia Santa Sede, e da 
luglio al dicembre dai Vescovi. La provvista sarà sempre in per- 
sone di sudditi di Sua Maestà ». 

» 9° Si rassegnerà sollecilameale al Santo Padre la noia delle 
Abadie, come si ritrova nella curia del Cappellano Maggiore, che 
sono di nomina di Sua àLiesIà , e la nota di quelle che non sono 
di regio patronato. Queste note potranno in seguito di concerto 
retlificarsi ». 

» 10. I Canonicati di libera collazione , tanto dei Capitoli cat- 
tedrali , che dei Coilegiati si conferiranno rispettivamente dalla 
Santa Sede, e dai Vescovi , cioè ne’ primi sei mesi dell’aano dalla 
Santa Sede , e nei secondi sei mesi dai Vescovi ». - 

u La prima dignità sarà sempre di libera collazione della San- 
ta Sede ». 

» 1 1° La Santità Sna accorda ai Vescovi del Regno il diritto di 
conferire le Parrocchie , che verranno a vacare in ogni tempo. 
Previo il concorso nelle Parrocchie di libera collazione, i Vescovi 
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le conferiranno ai roggcUi fra gli approvali, ch’eglino gindichc- 
ranno i più degni. Nelle Parrocchie poi di ginspatronalo ecclc- 
Riastico, premesso pare il concorso, daranno l’islituziono a quelli 
che il patrono ecclesiastico presenterà come i più degni fra gli 
approvali dagli esaminatori. Finalmente nelle Parrocchie di gius- 
padronato regio, e laicale, il Vescovo istituirà il presentato, pur- 
ché nell’esame sia rinvenuto idoneo ». 

» Si eccettuino le Parrocchie che vacheranno in Curia , o per 
promozione a qualche dignità ecclesiastica, o Canonicato conferi- 
to dalla Santa Sedo, le quali saranno di collazione Pontificia ». 

» 12” Tutti i beni ecclesiastici non alienali dal governo milita- 
re, e che al ritorno di Sna Maestà si sono trovati nell’ ammini- 
strazione del cosi detto Demanio , sono restituiti alla Chiesa ». 

» Seguita la ratifica del presente Concordato , la massa degli " 
anzidetti beni sarà interinamente amministrata da quattro sceltis- 
simi soggetti , due de’ quali verranno nominali da Sna Santità, e 
due dalla Maestà Sua , e questi dovranno fedelmente ammini- 
strarli, finché non siano nel modo debito destinati ed applicati ». 

» 13° Essendo stata alienata sotto il Governo Militare nei do- 
mini di qua dal Faro non poca parte dei beni appartenenti alla 
Chiesa , e la Maestà Sna per opporsi con lutti gli sforzi possibili 
alla incursione nemica essendo stata costretta anch’Essa tanto in 
Napoli, prima che segnila fosse l'invasione de’detti domini, quan- 
to di quelli di là dal Faro , onde impedire che fossero invasi , ad 
alienare una piccola quantità di fondi ecclesiastici , con avere as- 
segnati ai possessori Ecclesiastici nei suddetti domini di là dal 
Faro per la dovuta indennizzazione altrettante rendite civili, quin- 
di ad istanza della Maestà Sna , ed avuto riguardo alla pubblica 
tranquillità , che alla Religione sommamente imporla di conser- 
vare, Sna Santità dichiara, che i possessori di tutti gli anzidetti 
beni non avranno alcuna molestia nè da Sé , né dai Romani Pon- 
tefici suoi Successori ; e che in conseguenza la proprietà degli 
stessi beni, le rendite, e i diritti a quelli annessi, saranno immu- 
tabili presso i medesimi , e quelli che hanno causa da loro ». 

» 14° Le attuali ristrette circostanze economiche del Patrimo- 
nio regolare non alienato, e trovato da Sna Maestà al suo ritorno 
nell’ amministrazione del così detto Demanio , non permettendo 
di ripristinare tutte le case religiose, dell’uno e dell’altro sesso, 
le medesime verranno ripristinate in quel maggior numero che 
sarà compatibile coi mezzi di dotazione , e specialmente le case 
di quegl’ istituti, che sono addetti alla istruzione delia gioventù 
nella religione, e nelle lettere, alla cura degrinfermi, c alla pre- 
dicazione ». 

» I beni dei regolari possidenti , non alienati, saranno con de- 
bita proporzione ripartiti fra i Conventi da riaprirsi , senza ave- 
re alcun riguardo a’ titoli delle antiche proprietà , che in vigore 
del presente articolo lutti restano estinti ». 
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»'l locali Religiosi Dpn alienati , eccelluali qaelli interamente 
addetti ad usi pubblici , se per mancanza di mezzi non potranno 
ripristinarsi formeranno parte del patrimonio regolare , ed es- 
sendovi r utilità del detto patrimonio , potranno anche alienarsi 
con la condizione che il prezzo che se ne ritrarrà, debba surro- 
garsi io vantaggio del patrimonio medesimo ». 

» Si àument^rà il numero de’ Conventi tuttavia esistenti dei re- 
ligiosi osservanti, Riformati, Alcanterini^ e Cappuccini , qnalora 
le circostanze , ed il bisogno delle popolazioni io richieggono ». 

» Fissate le rendite, e le località già enunciate, sarà libera la 
vestizione de’ Novizi degli Ordini Regolari possidenti, e delie mo- 
nache, in proporzione dei mezzi di sussistenza ; come allo stesso 
modo sarà libera la vestizione dei Novizi per i Religiosi men- 
dicanli ». • 

» Le doti delie fanciulle che si. monacheranno , saranno impie- 
gale in favore del monastero secondo le disposizioni Canoniche ». 

» Tulli i Religiosi sì mendicanti , che possidenti che saranno 
riprìsUnati , egualmente che quelli che esistono , dipenderanno 
dai loro rispettivi superiori Generali ». ' 

')> Ai Religiosi di quegli ordini regolari possidenti che si riam- 
metteranno nei Domini di quà dal Faro, ottenendo l’indnlto apo- 
stolico di Secolarizzazione, e non essendo provveduti di benefizio 
ecclesiastico, il Governo, per conio dell’erario, a titolo di patrimo- 
nio continnerà la pensione di coi ora godono , finché siano prov- 
veduti di un corrispondenle benefizio, o cappellania. Ai religiosi 
poi di qnegristituli che non potranno ripristinarsi, il governo con- 
tinuerà indistinlameple il pagamento delle loro attuali pensioni ». 

» 15.‘'I>a Chiesa avrà il dirittodi acqnislarenaoYi possedimen- 
ti, e qualunque acquisto faccia di nnovo, sarà suoptoprio, e go- 
derà dello stesso dritto, che le antiche fondazioni ecclesiastiche » • 

» Questa facoltà, s’ intende da oggi innanzr, e senza che sia di 
pregiudizio agli effetti legali delle leggi di ammorlizzazione, che 
sono stale in vigore finora , c alla esecuzione delle suddette leggi 
anche in futuro per i casi non ancora consumati , e per le condi- 
zioni non ancora verificale ». ' . 

» Non potrà farsi soppressione alcuna , e unione delle fonda- 
zioni ecclesiasliche senza l’jnlervento dell’ autorità delia Sede A- 
paslolica, salve le facoltà attribnile ai Vescovi dal Sacro Concilio 
Tridentino ». 

» 1 6“ Le luttuose circostanze de’ tempi non permettendo che 
gli ecclesiastici godano la esenzione dai pubblici pesi regi*, e co- 
munali , sua Maestà promette di far cessare l’ abuso nei passati 
tempi introdotto per cui gli ecclesiastici , e i loro beni venivano 
più gravati dei laici stessi ; che anzi nei momenti felici di ntàg- 
giori risorse dello stalo dal religioso Sovrano si supplirà con elar- 
gizione ìd vantaggio dui clero ». 

» 17'’ Resterà soppresso il cosi dello monte Frnroentario, crei- 
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to in Napoli, ossia- la regia AmminislraiioDe degli-spogli, e delle 
rendite delle Mense Vescovili, Abbadie, ed altri benefizi vacanti » • 

« Appena eseguita la nuova circoscrizione delle Diocesi, si sta- 
biliranno invece, in ciascuna di esse , deUe Amministrazioni Dio- 
cesane, composte da due Canonici, che il Capitolo , sia- Metropo- 
litano, sia Cattedrale eleggerà, e rinnoverà di tre in tre anni per 
pluralità di voti, e da un regio Procuratore, che verrà nominato 
da Sua Maestà «. ■ 

» A ciascuna Jàmministrazione presiederà il Vescovo, o il di lui 
Vicario Generale ^ e nel tempo di Sede vacante il Vicario Capito- 
lare ». 

» L’ Ordinario , e Sua Maestà , per mezzo del suo regio mini- 
. stro , erogheranno di concerto i frutti percepiti dalle sopradette 
vacanze a benefizio delle Chiese , degli Ospedali , de^ Seminari » 
in sussidi caritativi , ed in altri usi pii , sarà però riservata la 
metà delle rendile delle Mense Vescovili vacanti in favore del fu- 
turo Vescovo ». • 

» La risoluzione tuttora, vigente di depositare nel sopradetto 
Monte Frumentario la terza parte delle rendite de’ Vescovati , e 
benefizi, sotto il nóme di terzo pensionabile^ in forza del presente 
articolo resta abrogata , e senza che per questo gli attuali pensio- 
nati rimangano privi delle pensioni delle quali sono in possesso ». 

» All’ occasione delle provviste de’ Vescovati, e Benefizi di no- 
mina regia, continuerà ad ammettersi la riserva delle pensioni se- 
condo le forme Canoniche. I nominati da Sua Maestà a tali pen- 
sioni otterranno dalla Santa Sede le corrispondenti Bolle Aposto- 
liche,* con le quali saranno abilitati a percepirle vita loro naturale 
durante, rimanendo dopo la lor morte libero da tal peso il Vesco- 
vato, o Benefìzio a carico del quale erano state riservate ». 

• » 18® Sua Santità sopra alcuni Vescovati , ed Abbadie del Re- 
gno che verranno stabilite , si riserva in perpetuum dodicimila 
ducati annui di pensioni, delle quali il Romano Pontefice prò tem- 
pore disporrà a suo piacimento in benefìcio de’ suoi sudditi dello 
Stato Ecclesiastico » « 

» 1 9® I benefizi, ed Abbadie situale nel Regno delle due • Sici- 
lie, i cui frutti, o in parte , o in tutto si trovano applicali a per- 
sone ecclesiastiche, ed a varie Chiese , Collegi , Monasteri, e Pie 
Case di Roma, e di altri paesi dello Stato Ecclesiastico, dovranno 
continuare ad essere applicati f^er lo stesso uso. Questa disposi- 
zione non comprende i benefizi , ed Abbadie di regio Patronato , 
nè quelli i cui beni sono alienati ». 

» 20.® Gli Arcivescovi , ed i Vescovi saranno liberi nell’ eser- 
cizio del loro Pastorale Ministero secondo i Sacri Canoni ». 

» Riconosceranno nel loro Foro le cause Ecclesiastiche, e prin- 
cipalmente le cause matrimoniali, che giusta il Canone iSy Sess, 
24 del Sacro Concilio Trìdentino, spettano ai giudici ecclesiastici, 
e porteranno su di esse sentenza. Non sono comprese in questa di- 
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sposiziooe le cause civili de' Chierici , come per esempio , quel'e 
di oonlratli, debiti, eredità, le quali saranno conosciute , e,deh- 
uite dai giudici laici. 

«.Castigheranno con le pene stabilite dal Sacro Concilio di 
Trento, o altre che giudicheranno opportune , i Chierici degni di 
riprensione, o che non portino l’abito chiericale conveniente alla 
loro dignità , o al loro ordine , salvo il ricorso , e li rinchiiule- 
ranno ne’ Seminari, e nelle Case de’ regolari. Procederanno ezian> 
dio con le censure contro qualunque tra i fedeli che sia trasgres- 
sore delle leggi ecclesiastiche , e de’ sacri canoni ». 

» Non saranno impediti dai fare le sacre Visite delle rispettive 
loro Diocesi, e ad Umina Apoitolorum , e dal convocare i Concili 
diocesani ». 

» Ai medesimi Arcivescovi , e Vescovi sarà libero di comuni- 
care coi clero, e col popolo diocesano per dovere dell’ Officio Pa- 
storale , pubblicare literamente le loro istruzioni sulle cose ec- 
clesiastiche , ordinare , ed intimare le preghiere pubbliche , ed 
altre pie pratiche, quando lo richiederà il bene della Chiesa , o 
dello stato , o del popolo ». 

» Le cause maggiori spetteranno al Sommo Pontefice ». 

» 2t“ Gli Arcivescovi, e i Vescovi promoveranno ai sacri ordi- 
ni, previo il prescritto esame, e quando siano provveduti del de- 
bito patrimonio, o di altro titolo Canonico quei Chierici che giu- 
dicheranno necessari, 0 utili alle loro diocesi , con le cautele pe- 
rò , e prescrizioni contenute nel decreto del 1° luglio 1623 della 
santa memoria di Gregorio XV, e nel Concordato Benedettino , ca- 
pitolo 4° che ha per titolo Requisiti dei Promovendi, le quali cau- 
tele e prescrizioni non sono derogate* col presente Concordato ». 

» Essendo necessario di provvedere al sufficiente sostenlamenfo 
di ciascun ecclesiastico , che nei presenti tempi esige maggiori 
mezzi , gli Arcivescovi , e i Vescovi da ora in poi aumenteranno 
la tassa del sacro patrimonio per gli ordinandi da costituirsi in 
beni fondi, la quale non potrà essere nè in minor somma di du- 
cali cinquanta, nè maggiore di otianta ». 

» La esperienza avendo dimostrato che nel Regno nccade fre- 
quentemente , che nel costituire i patrimoni Sacri si fanno degli 
assegni fraudolenti , o simulati , o non liberi da ipoteche od altri 
vincoli , per cui gli ordinati a titolo di tali patrimoni si trovano 
poi sprovveduti, e mancanti di sussistenza , ad evitare quindi 
questo abuso dovrà', per la verità del fatto , costare in forma le- 
gale della pertinenza, e della esenzione da ogni' vincolo d’ ipoteca 
del fondo , u fondi , ohe dall’ Ordinando si roslituisrono in patri- 
monio Sacro; al quale effetto le Curie ecclesiastiche richiederan- 
no il'docnmento della pertinenza e libertà dei fondo al Tribunale 
Civile della provincia, il quale non potrà ricusarlo ». 

» 1 promovendi ai sacri ordini a litolodi Benefìcio, o Cappel- 
lania , per essere ordinati dovranno caslituirsi un supplimento 
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certo fina all' aimnnnlart delia tassa Diocesana , come sopra , 
quando il fratto di detto Beneficio , o Cappellania , fosse minore 
di detta lassa ». . ' 

» Questa disposizione non comitrcnde le diocesi, nelle quali già 
fosse stata caiMuiicamputc stabilita nna tassa patrimoniale mag- 
giore, a riguardodelle quali non avrà luogo alcun cambiamento ». 

» 22" Sarà libero l’ appellare alla Santa Sede ». 

» 23“ La comunicazione con la Santa Sede dei Vescovi , Clero , 
e popolo so tutte le materie spirituali, c gli oggetti ecclesiastici , 
sarà pienamente libera, c p(^r cons<>gaenza le Circolari, leggi , e 
Decreti del lieeat seribere sono rlvocali ». 

» 24" Ogni qualvolta gli Arcivescovi ed i Vescovi nei libri intro- 
dotti, o ebe s'introducono, stampati, o che si stampano nel Regno 
troveranno qualche cosa contraria alla dottrina della Chiesa , ed 
ai buoni costumi, il Governo non nc p»*rmetterà la divulgazione ». 

» 25° Sua Maestà sopprimo la carica di Regio Delegalo della 
Giurisdizione Ecclesiastica ». 

» 26“ La curia del Cappellano Maggiore , e la sua giurisdizio- 
ne, si conterrà nei limili della Costituzione di Ib'iiedetlo XIV, che 
comincia Convenit , e del susseguente Mòli» proprio detto stesso 
pontefice sul medesimo oggetto ». 

» 27“ La proprietà della Chiesa sarà sacra ed inviolabile nei 
suoi possessi , ed acquisti »■ 

» In considerazione dell’ utilità , che dal presente Concor- 
dalo ridonda alla religione ed alla Chiesa , c per dare un altesla- 
to di particolare affezione alla persona di sua Maestà il Re Fer- 
dinando , Sua Santilà accorda in perpetuo a lui e ai suoi dìsceu- 
denti successori cattolici al Trono l’ indulto di nominare degni e 
idonei ecclesiastici, fumiti delle qualità richiesle dai sacri Cano- 
ni, a tulli quei Vescovati e Arcivescovadi del Regno delle due Si* 
cilie, per i quali Sua Maestà finora non godeva del dritto della 
nomina ; e a tal effetto, toslochè siano seguile le ratifiche del pre- 
sente Concordato , Sua Santilà farà spedire la Bolla d’ indulto »• 

» Sua Maestà manifesterà in tempo debito a Sua Santità i DO" 
minati afiincbò a tenore dei Canoni si facciano i processi , ed ot- 
tengano la istituzione Canonica nei modi e forme praticate finora. 
Prima però che l’abbiano avuta , non potranno in verun modo 
intromettersi nel governo , ossia nell’ amministrazione delle ri- 
spettive Chiese , alle quali sono nominali ». 

» 29“ Gli Arcivescovi ed i Vescovi faranno alla presenza di 
Sua Maestà il giuramento di fedeltà, espresso con le stiguenli P®" 
fole — Io giuro, e prometto sojtra i Santi Evangeli obbedienza e fe- 
deltà alla /leale Maestà ; parimente prometto, che io non avrò aleuna 
comunicazione , nè interverrò ad alcuna adunanza , nè conserverò 
dentro, o fuori del Regno nlctina sospetta unione, che nuova alla pub- 
blica tranquUlilà ; e se tanto nella mia Diocesi , che altrove sapro 
che alcuna cosa si tratti in danno detto Stato, lo manifesterò a Sua 
Maestà ». 
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» 30" Quanto agli altri oggetti ecclesiastici, dei quali non è sta- 
la fatta menzione nei presenti articoli, le cose saranno regolate a 
tenore della vegliantc disciplina delia Chiesa , e sopravvenendo 
qualche diflìcoltà , il Santo Padre , c Sua Maestà si riservano 
concertarsi fra loro. 

» 31° 11 presente Concordato è sostituito a tutte lo leggi , ordi- 
nazioni, e decreti emanati finora nel Regno delle duo Sicilie so- 
pra materie di Religione ». 

» 32° Essendosi rappresentato a Sua Santità per mezzo della 
Maestà Sua , che attese le attuali necessità delle Chiese dei Re- 
gno di qna del Faro, e gli eil^tti prodotti dalla nemica invasione, 
la convenzione dei 1741 non è più sufficiente a provvedere a’maii 
che richieggono nn indispensabile riparo , e che altresì la parte 
dei Domini! di là del Faro , che la convenzione suddetta non al>- 
bracciò, è pure bisognosa di provvidenze : e che d'altronde essen- 
dosi dei Domini! di qua e di là del Faro fatto ora un Regno solo, 
conviene fissare una regola uniforme da osservarsi egualmente 
nelle Chiese di amendne ì suddetti Dominli , resta convenuto che 
il presente Concordato è sostituito al precedente ». 

» 33° Ognuna delle alle Parli contraenti promette in sno nomo 
ed in quello de’ suoi successori di osservare esattamente tutto ciò 
che si è convenuto in questi artìcoli ». 

» 34° Le ratifiche dei presente Concordato saranno cambiale 
in Roma , non oltre lo spazio di quindici giorni dalla data del 
presente ». 

» 35° Seguita la ratifica del presento Concordato si commetterà 
l’esecuzione del medesimo a due sceltissimi soggetti , uno da no- 
minai-si da Sua Santità, e l’altro dalla M. S., i quali saranno mu- 
niti dalle ris|)cttive parti contraenti delle opportune facoltà ». 

» In fede di che i suddetti Plenipotenziari hanno sottoscritto il 
presente Concordato , e vi hanno apposto il loro suggello ». 

» Fatto in Terracina il giorno sedici Febbrajo dell’ anno mille 
ottocento dicìoUo ». 

loco tigilli Ercvles Càud. Corrsàirt 
Imo ^ sigilli Cat. Laici db Medici 
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Poiché nell’art. XXI del Concordato si disse: Oli ^reiveieovi , # 
* Feieoct promoveranno ai taeri Orilini , previo il preteritto esa- 
me , e quando sieno provveduti del debito patrimonio , o di altro 
titolo canonico , quei chierici che giudicheranno necessari , o utili 
alle loro diocesi , con le cautele però e prescrizioni contenute nel 
decreto del /° Luglio 1623 della Santa Memoria di Gregorio XV, 
e nel Concordato Benedettino, capitolo 4, che ha per titolo Re- 
< qnisili promovendi : quali cautele e preterizioni non sono de- 
rogate col presente Concordato; a maggior precisione ed esattez- 
za in cosa di sì grande importanza com’è quella della sacra or- 
dinazione , diamo trascritto il sopracitato Decreto del Sommo 
Pontefice ed il capo IV del Concordalo Benedettino. 

§. 1 “ 

Decreto di Geegobio XV del 4° Luglio 1623 , in cui tono contenute 
le cautele e preterizioni pe' promovendi a’ Sacri Ordini. 

» Illnslrissimi et Reverendissimi Cardinales S. Congregationis 
Episcopornm Rcgnlarnmqne negotiis praepositi, jastis, gravibns- 
qne cansis adductis, ac etiam de SS. D. N. Gregari Papae XV spe- 
ciali mandato, vivae vocis oracolo, desnper babito, ad tollenda 
scandala , qnae plnribns in locis tam bomìnnm ansa ac lemerita- 
te^ quam aliquornm Episcopornm in cnria et facilitale, interdnm 
orinotur, statuii, decreyit, et ordinavi!, nt nnlius imposlernm vi- 
gesimnm annum excedens clericali mUiliae adscribatnr, nisi ex 
probalis conjecturo sit enm non indici singnlaris fogiendi frande, 
sed Deo fidelem cultam exhibeodi desiderio hoc vilae genus eli- 
gere, et nisi debitis, per Episcopum, Procnralore Fiscali Mensae 
Episcopalis vocato, adbibitis diligentis de hnjasmodi adscribenti 
Parentum qnalitatibns, deqne anteacta ejns vita et moribns com- 
perlum exploralnmqne sit , enm neque alicnjns criminis reum , 
vel snspectnm existere, neqneaere, alieno gravaturo, vel redden- 
dis rationibus ita obnoxinm reperiri, aut ex causa bujnsmodi lis, 
ant molestia limcri possit, sed anleactae adoloscentiae cnrsnm ita 
percgisse, ut verisimiliter credi qneat, enm totnm se offerre Deo, 
ac ad majores Ordines devolionis pietatisqne fervore properare , 
minnsque tali adulto dimissoriales literae sub qnovis praetextn 
concedantnr, alias ordinatns ab execntione collati Ordinis perpe- 
tno snspensns sit : Ordinans vero, vel dimissorias concedens ( ul- 
tra Divinam ullionem, quam incorrei ) si Episcopus a collatione 
Ordinnm per annum, si vero infcrior Episcopo ab exercitio ofiìcii, 
qnod exercet, et execntione suorum Ordinum perpetuo snspensus 
sit eo ipso : qui antem enm falsis dimissoriis prima Tonsura ini- 
tialus fuerit, clericali privilegio nullatenns gaudeat, sed perinde 
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ac si clericatu insìgnitas non sit , sie bab«at. Cognilio vero falsi- 
tatis dimissorialium bnjnsmodi ad ordinarìnm originis, vel ad or- 
dinem conferentem , ani ad alios ecclesiasticos Judices , ad qnos 
de jnre cntoulative special et pertinel. In omnibus anlem Cleri* 
cis, tam adullis, quam non adullis Decrelum S. C. Trid. super eo- 
rum alicujus ecclesiae servilio adscriplione omnino servelur ». 

S- 2." 

Seguisili de' promovendi agli ordini, giusta il eap. JV 
del Concordato del iÌ41. 

» Avendo la Sede Apostolica, in varie occasioni e tempi, presi 
diversi espedienti per moderar nel Regno di Napoli il numero de- 
gli ecclesiastici, e specialmente Gregorio XV, quando con decreto 
dì una Congregazione particolare dì signori Cardinali dei 1° Lu- 
glio 1623 furono a quest’ effetto stabilite alcune profittevoli ordi- 
nazioni , e non essendosene finora veduti quegli effetti che si de- 
sideravano : quindi bramando Nostro Signore dare a questo di- 
sordine pronto ed efficace riparo , e che nel tempo medesimo si 
stabilisca in esso una disciplina, in vigor della quale gli ecclesia- 
stici del Regno sì rendano veramente utili alla Chiesa, e dì edifi- 
cazione a’ popoli ; si è perciò la Santità Sua compiaciuta com- 
metterne l’esame ad alcuni signori Cardinali, i quali, avendo sa 
di ciò fatte le dovute diligenze , finalmente sono in istato di con- 
sigliar Sua Beatitudine a pubblicare un decreto che contenga in 
sostanza i seguenti punti ; con dichiarazione però che con questo 
non s’ intenda in cosa alcuna derogare agli usi e consuetudini di 
quelle Diocesi dove si osserva maggior disciplina ». 

» Abt. 1. Ninno potrà esser da ora innanzi promosso alla prima 
tonsura se non che a titolo di Beneficio, o Cappellanìa perpetua , 
le di cui rendite , detratte i pesi , ascendono almeno alla metà 
della tassa stabilita pel patrimonio sacro nella Diocesi del pro- 
movendo ». 

» 11 . Giudicando qualche Vescovo veramente utile , o necessa- 
rio alla Chiesa conferir la prima tonsura a qualche giovane, ben- 
ché non abbia vernn beneficio, potrà farlo; ma nel solo raso che 
abbia il medesime una pensione ecclesiastica perpetua, della ren- 
dila che ascenda almeno alla metà della tassa stabilita pel Patri- 
monio sacro nella sua Diocesi, o l’ intero Patrimonio ; il quale , 
per evitare qualunque frodo ed inganno, non potrà costituirsi da 
ora innanzi , che unicamente sopra beni stabili , o sopra annue 
rendile fisse , e dovrà regolarsi a tenore della lassa sinodale di 
ciascuna Diocesi , purché non sia esso patrimonio nè in minor 
somma di ventiquattro ducali, nè in maggiore di quaranta (1) ». 

(1) Questo «rtirolo i stalo modificato dal Concordato del 1818. , 
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» 111. Oltre al requisito del Beneficio) Cappcllania perpetua) o 
Pensione ecclesiàstica perpetua, nella maniera spiegata di sopra, 
o deirintcro patrimonio , a niuno potrà conferirsi la prima loP< 
sura, il quale dopo aver terminati dieci anni di sua età , non sìa 
andato a dimorare almeno per un triennio in qualche Seìninario, 
o Convitto ecclesiastico , o, dove ciò non possa farsi , non ubbia 
almeno portalo per tre anni l’abito Ghicricale con licenza del pro- 
prio Ordinàrio , ed in lutto il triennio , o almeno per la maggior 
parte delle Feste di precetto di ciascun de’trc anni, non abbia ser- 
vito a. qualche Chiesa, nella maniera che gli sarà dal proprio Ve- 
scovo prescritta, computando questo servizio con la dimora che a- 
' vrebbe dovuto fare in qualche ^minario o Convitto ecclesiastico ». 

» IV. Volendo qualche, giova rie condursi in qualche pubblica 
Universiià, o in altro luogo, a fine di ivi applicarsi alle scuole , 
ed agli studi, potrà farlo : ed il tempo, che ivi dimorerà , potrà 
servirgli di requisito a fine di prendere la prima tonsura , come 
se stasse in uu Convitto ecclesiastico ; purché però lo faccia con 
la permissione del proprio Vescovo, e con le sue lettere commen- 
datizio si presenti al Vescovo del luogo; e con la direzione di que- 
sta si faccia assegnare al servizio di qualche Chiesa , portando 
r abito chiericale, e prestando quivi per un triennio , o almeno 
per la maggior parte di ciascuno de’ tre anni , come sopra, quel 
medesimo servizio alla Chiesa assegnatagli , che presterebbe di- 
morando nella propria Diocesi : con condizione espressa che, vo- 
lendo essere inizialo alla prima tonsura, debba ottener le lettere 
, testimoniali del Vescovo del luogo dove ha dimoralo, de vita, et 
moriùus ; e di aver esattamente adempito quanto gli è stato pre- 
scritto, a vista delle quali potrà esser promosso ». 

» V. Dal qual obbligo si debbono eccettuar solamente coloro 
che sono artati, cioè a dire, che sono chiamati in virtù della fon- 
dazione a qualche Benefìcio , o qualche Cappellania, ecclesiastica 
vacante : i quali potranno promuoversi alla prima tonsura , 
quantunque non abbiano potuto osservar le regole prescrìtte , 

, cioè r uso dell’abito chiericale, la frequenza delle scuole e de’Sa- 
cramenti, ed il servizio triennale della Chiesa, e benché non ab- 
biano l’ età nei precedenti articoli determinata , ove si tratti di 
benefìci fondati prima del Santo Concilio di Trento : con dichia- 
razione in oltre che dalle disposizioni sopraccennale s’ intendono 
■eccettuali coloro che sono artall nel solo caso, in cui il Benefìcio, 
la Cappel lama, veramente ecclesiastica, cioè fondata coll* autorità 
ecclesiastica perpetua, e debba provvedersi titulo coUalivo, o di isti- 
tuzione, c che i padroni di essi non possono diCferìre oltre al tem- 
po stabilito dai Sacri Canoni la nomina e la presentazione ai me- 
desimi ; c con condizione finalmente che le rendite di delti Benefi- 
ci, e Cappellanie ecclesiastiche debbano, detratti i pesi, costituire 
almeoo la metà di quel che importa la tassa del patrimonio sacro 
stabilita nella propria Diocesi del promovendo ». 
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» VJ. E perchò lalvolta, essendo molti cbiamali allo stesso Be- 
ncGcio , o Cappellauia ecclcsiasli<-a , sono gli Ordinari costretti a 
conferire a tutti la prima tonsura a (ìiiS di renderli capaci del Be- 
neficio, o della Cappellauia, donde nc sieguc l’inutile inoltiplici- 
tà do’ chierici , non potendo il benefìcio , o cappellania conferirsi 
che ad un solo; perciò quando questo accade, da ora innanzi ba- 
sterà , che presentandosi nel tempo congruo avanti il proprio Or- 
dinario coloro che pretendono aver diritto al controverso bene- 
ficio , o cappellania , e ritrovandosi dal medesimo idonei cosi 
guoad icientiam, che quoad bonos mores, e che non abbiano imiie- 
dimento canonico , e per esser promossi alla prima tonsura ; spe- 
disca loro le lettere testimoniali sopra la delta idoneità , e di non 
aver impedimento canonico per esser promossi alla prima tonsu- 
ra : in virtù delle quali potranno essi istituire la loro pretensio- 
ne , e proseguir la causa avanti al Giudice Ecclesiastico anche in 
concorso di chierici pretendenti; appunto come se avuta avesse- 
ro già la prima tonsura : la quale potrà poi conferirsi a colui che 
terminata la causa , avrà ottenuto il beneficio , o la cappellania , 
riputandolo a tal effetto artato, e facendogli godere quei privile- 
gi che a’ medesimi di sopra sono stati conceduti ». 

» VII. Dopo essere stati così ordinati alla prima tonsura , do- 
vranno tutl’i chierici, compresi anche gli arlali, seriamente ap- 
plicarsi cosi allo studio , come alle opere di pietà , per rendersi 
degni di ascendere gli Ordini sacri , avendo V età legittima : al 
qual effetto dovranno continuare a dimorare in qualche Semina- 
rio, o convitto ecclesiastico, e non potendo ciò fare, dovranno al- 
meno prestare per ogni anno , o per la maggior parte di esso, co- 
me sopra, nella Chiesa loro assegnata dai proprio Ordinario, 
quel servizio che dal medesimo verrà loro prescritto; o dimo- 
rando in qualche Università, o altro luogo, per proseguir le scuo- 
le e gli studi , dovranno adempir quelle medesime cose di sopra or- 
dinate per coloro che debbon essere iniziati alla prima tonsura ». 

» Vili. Dovranno tull’i chierici , così di prima tonsura, come 
di Ordini minori far costare nel principio d’ogni anno avanti gli 
Ordinari de’ luoghi , ne’quali hanno il domicilio, di avere osser- 
vati i requisiti del Santo Concilio di Trento intorno all’abito , e 
tonsura chiericale, ed intorno a tutte le altre rose stabilite di so- 
pra, e ciò mediante l’attestazione del proprio Rettore, o Suimrio- 
re del Seminario , o Convitto ecclesiastico per quei che sono in 
Seminario , o in convitto ecclesiastico ; e per quei chierici che 
non sono in Seminario, nè in Convitto Ecclesiastico, mediante le 
attestazioni dc’Parrochi, e Rettori delle Chiese alle quali sono 
ascritti , intorno all’uso dell’abito, c tonsura chiericale , fre- 
quenza de’iSacramenli , e servizio della Chiesa , e con le attesta- 
zioni de’ Maestri, e Lettori intorno alla continuazione delle scuo- 
le , e studi , ed all'uso dell’ abito , e tonsura chericale. Ed all’ in- 
contro dovranno gli stessi Ordinari tener pubblicamente appesa 
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nella Sagreslia della lor Calledralc, afTincbè possa da lutti legger- 
si, una tabella in cui dopo di aver riconosciuta la sussistenza delle 
dette attestazioni , le qua/T dovranno rimanere nella loro Canccl- 
laria , faranno scanrellerc dalla medesima ogni anno i nomi di 
coloro che ritroveranno non avere esattamente osservati i requi- 
siti predetti: e per lo contrario faranno registrarvi i nomi sola- 
mente di quei che gli avranno osservati, ai quali consegneranno 
< gni anno gratù una declaratoria in iscritto, acciocché possa dai 
- medesimi senz’ alcun contrasto godersi di tutti i privilegi cheri- 
cali. De’ quali privilegi all’ incontro non goderanno qne’ chierici 
di prima tonsura, o di ordini minori , che, per non avere osser- 
vati i suddetti requisiti , saranno stati c<incellati dalla detta ta- 
bella , da tenersi pubblicamente in sagreslia , e non avranno la 
menzionata declaratoria del Vescovo ». 

» l\. I Vicari capitolari non potranno da ora innanzi senza il 
voto del pieno Capitolo , da darsi nel luogo solilo capitolare per 
maggioranza di voli segreti , da calcolarsi secondo il costume di 
ciascun Capitolo, e da registrarsi negli alti capitolari, concedere 
le lettere dimissoriali a’ laici, benché sieno realmente arlati per 
ragion di beneficio , o di cappellania , che sia veramente eccle- 
siastica nel modo spiegato all’jtrt. T, o pure a coloro che, aven- 
do già la prima tonsura , sono presentali a qualche heneficio , o 
cappellania, che octu re^uiraf eertum ordinetn ; e eoa l’espressa 
condizione che così nell’ uno che nell’ altro caso colui che chiede 
di esser promosso , non sia stato altre volle rigettato dal Vescovo 
antecessore, ma, ove si tratti di persone che non sono veramente 
ariate nel senso di sopra accennalo, non potranno concedere le 
lettere dimissoriali , nè pure post annum luctus Ecdesiae , senza 
una espressa licenza della sacra Congregazione del Concilio ». 

». X. Chiunque sarà promosso alla prima tonsura, agli Ordini 
minori , o agli Ordini sacri , contro la forma prescritta nel pre- 
sente regolamento , oltre alle pene di sopra accennale , rimarrà 
perpetuamente sospeso dall’esercizio deH’Ordiiie già conferitogli ; 
e chi l’avrà così ordinalo, o pure gli avrà a tale effetto conceduto 
le dimissorie , se sarà Vescovo , sarà sospeso per un anno dalla 
collazione degli Ordini, e dall’esercizio de’ Pontificali; e non es- 
sendo Vescovo , ma Prelato inferiore con l’uso de’ Pontificali , sa- 
rà sospeso per sempre dall’esercizio de’ medesimi; e non avendo 
l’uso di essi , come pure qualunque altra persona cosliluila in di- 
gnità , per sempre sarà sospesa dall’esercizio dell’olllcio, e dei 
suoi Ordini. 
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Cinque articoli ddla convenzione traeva Santità il Papa Okbgch 
B io XVI, e sua Maestà VsaoittÀSDO II Re del Regno delle due 
Sicilie de' i 6 Aprile 1834, pubblicata nel Regno a dì 40 Settem- 
bre 4839. , ; 

K C . ' V 

» Akt. 1 In avvenire gli Ecclesiastici o 1 Religiosi non saran* 
no più condotti sia in una casa di arresto , sìa in una prigione , 
che in tempo di notte , o in legno , o coperti di mantello per na- 
scondere agli occhi del pubblico il loro abito ecclesiastico ». 

» Abt. 2." Gli Ecclesiastici saranno delennti in prigioni par- 
ticolari per quanto lo permetteranno le località , ed i condannati 
saranno chiosi in nn ergastolo destinato a riceverli ». 

» Abt. 3.° Non si faranno mai arresti nelle Chiese dorante il 
servìzio divino , nè senza prevenirne il Carato, il Priore, in nna 
parola il Snperiore della Chiesa , nella quale si fosse rifoggiata 
la persona colpevole ». 

» Abt. 4.° Ogni Vescovo può avere nel suo Episcopio una pri« 
gione , o camera di correzione per gli Ecclesiastici che crederà 
di dover fare arrestare e punire ». 

' » Abt. 5.° 11 Governo non domanderà ai Vescovi la degrada- 
zione di un Ecclesiastico condannato a morte senza prima comuni- 
car loro la sentenza di condanna , in cui debbono esser riferiti 
tntt’i documenti del processo che comprovano il reato. Non tro- 
vando i Vescovi osservazi(»ie a fare su tali elementi , verranno , 
senza ritardare inutilmente il corso della giustizia, aU’atto di de- 
gradazione , invocando in favore del paziente la commiserazione 
del Sovrano , giusta i dettami del loro istituto. Quante volte poi 
ritrovassero nel processo gravi motivi in favore del condannato , 
li rassegneranno a Sua Maestà. 1 rilievi fatti dal Vescovo unita- 
mente ai documenti che ha avuti presenti , saranno d’ordine^Ii 
Sua Maestà rimessi alla discussione di nna Commissione compo- 
sta di tre Vescovi con facoltà Apostolica, approvati da Sua San- 
tità sulla proposta del Re del doppio del numero bisognevole , e 
di due Assessori laici con voto consultivo, la quale deciderà inap-. 
pellabìlmente sui rilievi suddetti. Se la Commissione trovèràmal 
fondate le ragioni addotte dal Vescovo, ne avvertirà subite il me- 
desimo perchè proceda senz’aitra replica ed citazione all’atto 
della degradazione, e ne farà nel tempo medesimo prevenzione al 
Governo per sua intelligenza. Qualora poi la Commissione trove- 
rà fondati i rilievi fatti dal Vescovo, ne rassegnerà motivato rap- 
porto a Sua Maestà, raccomandando il condannato alla Clemenza 
Sovrana ». 


\ol.I. 9 
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IV. 


Bolià di Bbukbktto XIII relativa a'priviltgi del tribunale 
della JUonarchia di Sicilia. 

BENEDICTUS bpiSCOpcs sbr- BENEDETTO ‘ vescovo • sebvo 

Vas SBRrORVM db/ , ÀD PER- DEI SEBVI DI DIO , A FEBPETCA 

PBTOAM DEI EEJBORIAII. HEMOBIA. 

PROEHIUSI. PROEMIO. 

Fi DEH ac prudenti ditpenea- ' Ad nn fedele, e prudente dis- 
fort , quem m eupremo Àpo$tola~ pensatore, che il Signore ha col* 
tue apice conetituit DonUnue $u- localo nella saprema altezza del- 
perfamiliam euam, majcitne con- rAposloIalo Bulla sua famiglia, 
venih tradita cibi coelitus ufi po* massimamente con viene servirsi 
teetate, ut si quae eint inter Fon- della potestà alBdatagli dal Oie- 
tificalem auctoritalem , et regiam lo , aillachè , se vi sieoo delle 
poteetatem contentionee , quan- contese tra Tao lorità Pontificia, 
tum fieri patest , amoveanlur, ut- e la potestà regia, si rimuovano 
que nedum fidelium populorum per quanto è possibile, ed atfin* 
paicula arceantur, sed etiam in- chè non solo si allontanino i pe- 
eommoda lewantur, prout loco- ricoli de’popoli fedeli, ina anco* 
rum , et temporum raliomc habi- ra si alleggeriscano gl’ incoino- 
la , magie in Domino videbitur di , come sembrerà più conve- 
expedire, \ niente nel Signore , avuto ri- 

, guardo ai Inoghi ed ai tempi.- 

1 . Cause hujus Constitutionis $. Canee della promulgazione 

promulgandae. di queeta Coetituzione. 

Cum itaque felieie recordatio- Avendo pertanto Clemente Pa* 
nie Clemene Papa XI, Praedecee- pa XI, nostro predecessore di fe* 
eor noster, Àpoetolieam Pegni Si- lice ricordanza , estinto, soppres* 
eiliae ultra Pharum Legationem, so, ed abolito l’Apostolica Lega^f 
OC- J^onarchiam , nuneupatam , zione, e la cosi detta Monarchia 
ejueque tribunal exiinxerit , ac del Regno di Sicilia al di là del 
euppreeeerit,et aboleverit, ei quae Faro, ed il suo tribunale ; aven- 
eeeent privilegia , et indulta a do rivocato, ed abrogato i privi* 
quibuecumque Romanie Pontifici- legi, se mai vi fossero alcuni, e 
bue Praedeceeeoribue quomodoli- gl’ indolii in qualunque modo 
bet eonceesa revocaverit , et aJbro- concedali da tutti i Romani Pon* 
Soverti' : et eertum interim mo- . teflci predecessori , ed avendo 
dum praeeeripeeril , quo caueae intanto prescritto nn certo mor 
ad forum Ecclesiaeticum perW- do, onde si potessero conoscere le 
nentee cognoeci , et in eodem Re- cause appartenenti al foroEi cle- 
gno fine debito terminat i poesenl, siaslico, e terminare col debito 
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quemadmodum in ejns' Àpoitoli'' 
cit literiSt expediUt anno millesi' 
mo jseptingentesimo decimo quin-^ 
to , plenius -continetur. Cumque 
charissimus in Ckristo fUius no- 
ster Carolus VI , in Jtomanorum 
Imperatorem electus , Siciliae ul- 
tra Pharum Rex , exponi nobis 
nuper fecerit , jura ÀpostoHcae 
legationis in eodem Regno , sibi , 
ejusdem haeredi legiiimo et pos- 
sessori , ex privilegio signanter 
Urbani Papae II , praedecessoris 
nostri fi competere- quae* guidem 
jura jam olim Rogerio Comiti f 
Normannorum gente ejusque sue- 
cessoribus ob eliminatam Sarace- 
norum tyrannidém ^ ^cathoUcam 
fidem restitutam , Ecclesiasque « 
Patriarcatui ConstantinopoHtano 
fune temporis adhaerenteSf Ramar 
nae Sedi iteruni subjectae , con- 
cessa , anieactorum sex jsaeculo- 
rum decursu usgue ad Caroli li 
obitum f in suo rotore atgue usu 
permanserint ; hinc nos^ etsi com- 
pertum habeamus, hujustnodi ra- 
tionibus eumdem Praedccessorem 
nostrum, praesertimpropter abu- 
sus 9 \quos^ irrepsisse. constabat > 
minime acquievisse ; nosque ipsi, 
dum Cardinal^uS;honore funge- 
bamur.f ,eidem^ Constitutioni re- 
verenter subseripserimus], om- 
niumque circumstantiarum op- 
portune reminiscamur ; aitarmn 
cum graves inde exortae fuerinl 
contentiones atque mala non sine 
animarum ( pernicie publieaeque 
IranquilHtatis detrimenti ,• serio 
propterea considerantes , . quan- 
tum pastoralis sollicitudinis in- 
tersit, eaueès etiam talium conten- 
tationum avertere oc prorsut eli- 
minare ;ita ut, abutibus e medio 
sublatis , jus. ex aeque univereis. 
reddatur, ex voto Congregationis 
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fine pel medesimo Regno*, sicco- 
me' più pienamente si contiene 
nelle sue lettere Apostoliche spe- 
dile Tanno 1714, e 1715; ed a- 
vendoci fatto esporre non ha 
guari il nostro carissimo figliuo- 
lo in Cristo Carlo VI , elette ad 
Imperatore de'Romani, Re di Si- 
cilia al di là del Faro, che i di- 
ritti del T Apostolica Legazione 
nei medesimo Regno competono 
a lui, legittimo erede, e posses^ 
sore delio stesso, per privilegio 
segnatamente di Urbano Papa II, 
nostro predecessore , i quali di- 
ritti certamente già una volta 
concedo Q a Ruggiero, Conte Nor- 
manno, ed a^suoi successori per 
Teliminata* tirannia de’Saraceni» 
la ricuperata fede cattolica, e le 
. Chiese in quel tempo aderenti al 
Patriarcato Costantinopolitano , 
di nuovo soggette alla Sede Ro- 
mana , essendo rimasti nel loro 
vigore ed uso, nel decorso de*sei 
passati secoli sino alla morte di 
Carlo 11 ; quindi noi , ancorché 
siamo certi che lo stesso nostro 
Predecessore non si è appagato 
di tali ragioni, specialmente per 
gli abusi che costava essersi in- 
trodotti ; e noi stessi , mentre 
godevamo Tooor del Cardinala- 
to, abbiamo fiverentemente sot- 
toscritta, la medesima Costitu- 
zione, e ci ricordiamo opportu- 
' namentedi tutte le circostanze ; 
pure essendone insorte gravi 
contese, e malanni non seni^ 
rovina delie anime, e danno del- 
la pubblica tranquillità , consi- 
derando perciò ^riamente quan- 
to importi alla pastoral solleci- 
tndioe allontanare, ed eliminare 
affatto anche le cause dftali con- 
tese, cosicché tolti di mezzo gli 
abusi , si facci a tutti giustizia , 
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vfnerabUium FrMrumNottrorum 
Satìctae Romanae Eecletiae Car- 
dinalium , prò hujus negotii exa- 
tni'ne specialiter deputate , ac e- 
Uam motu proprio , et ex certa 
teientia, et matura deliberatione. 
Metri* , deque Àpostolicae pote- 
staiis plenitudine, finem huic ope- 
roeo graviesimoque negotio impo- 
nente* , Mitra ae perpetuo vali- 
turd conetitutione , vini et effe- 
ttum èoneordiae habente , haec , 
quae tequuntùr , decernimut , et 
taneimus, ac imiolabiliter ad hi* 
ad quo* *peclat, et in futurum spe- 
ctabtt , obtervari mandamu*. 


§. 2. Orilo cognoscendi caosas 
Eccli!sia8ticaB in Sicilia post 
Majores, qnae apad unam A- 
poslolicam Sedem cognosci 
debent. 

Caueae cmne* , ad forum Ec- 
clesiatlieum quomodolibet perti- 
nente* , ii* excepti* f quae vere 
Majore* *unt, quaeque juxta co- 
nonicas eanctione* apud Apogto- 
licem Sedem tractari, et a Roma- 
no Pontifico, tei ajudicibu*, quo* 
ipse *pecialiler deputaverit , co- 
gnosci debent , 'non alibi , quam 
in ipso Sieiliae ultra Pharum Re- 
gno cognoscantur , et fine debito , 
quem justiiia postulaverit , ter- 
minentur , ita videlicet , ut Mn 
exemptorum causae in prima in- 
stantia cor am Ordinarne loco- 
rum dumtaxat cognoscantur, nee 
ab eorum curii* avocenlur, nisi 
per viam legitimae appellationis 
a sententia definitiva, aut ab in- 
terlocutoria , vim definitiva* ha- 
benle , aè aetu , cujus grava- 


per voto della Congregatione dei 
nostri venerabili fratelli Cardi- 
nali della Santa Romana Chie- 
sa , specialmente- deputata per 
l’esame di questo affare, ed an- 
che per moto proprio, e per cer- 
ta scienza , e matura delibera- 
zione, e colla pienezza dell’Apo- 
stoliea polestb , imponendo fine 
a questo difficile, e graTÌssimo 
affane eoo questa nostra costitu- 
EÌone da valere in perpetuo, che 
ha forza , ed effetto di concor- 
dalo , decretiamo, e sanzionia- 
mo queste cose , che siegnono , 
ed ordiniamo che si osservino 
inviolabilmente da quegli, ai 
quali spetta, e spetterà per l’av- 
venire. 

§. 5.® Modo di coMScere le cau- 
se Ecclesiastiche in Sicilia do- 
po le maggiori , che debbono 
conoscersi dalla sola Sede A- 
postolica. 

Tutte le cause in qualsiasi ma- 
niera appartenenti al Foro Ec- 
clesiastico, eccettuate quelle che 
sono veramente maggiori, e che 
giusta le canoniche sanzione 
debbono trattarsi presso la Sede 
Apostolica, e conoscersi dal Ro- 
mano Pontefice , o dai giudici , 
che egli specialmente avrà de- 
putato, non si conoscano in al- 
tro luogo che nello stesso Re- 
gno di Sicilia al di là del Faro, 
e si terminino col debito fine 
che la giustizia richiederà, cosi 
al certo, che le cause dei non e- 
seiili in prima istanza si cono- 
scano soltanto alla presenza de- 
gli Ordinari dei luoghi, nè si ri- 
chiamino dalle loro Curie , se 
non per via di legittimo appello 
dalla sentenza definitiva, ó dal- 



men per appellcUionem a definiti- 
va reparari nequeat , vel praeju- 
diciale sii invertendo justuinju- 
ris et judiciorum ordinem , aut 
nisi integro biennio , a die motae 
litis computando , coram ipsis 
Ordinarne remanserint indecisae, 
quemadmodum a Concilio Triden- 
tino iu cap. 20 Causae omnes. 
Sessione 24 de Refurmatione , 
decrelum est, Sique secus fiat , 
quaecumque appellano, inhibilio, 
aut senlentia, eo ipse nulla, et 
irrita sit , juxta ejusdern Con- 
cila praescriplum. Respectu vero 
exemplo rum ab Ordinarne , ju- 
dex ecclesiasticus , a Rege illius 
Regni, ut infra dicendum, noini- 
natus et delegatus et prò tempore, 
ejus arbitrio nominandus , et de- 
legandus, tanquam ordinarius , 
de causis civilibus , et criminali- 
bus illorum , ut poslea dicelur , 
cognosrat , ne eUiter hujusmodi 
personae , et jura sine providen- 
tia remaneant. A senlentia Ordi- 
narti ad iVelropolitanum appelle- 
tur , servata ilidein in omnibus 
forma in antedicti Concila decre- 
tis constilula. 


S* 3. Qui judex causas appella- 
tionuni a senteiiliis Meliaco- 
lilaiii cugiioscere debet. 

Postquam vero ifelropotilanus 
in causa pronuneiaverit , vel in 
secando inslanlia, quoad senlen- 
tias suoruin suffraganeorum , vel 
in prima, quoad causas propriae 
Oioecesis, possint parles, vel ea- 
rum attera,' provocare ad eum vi- 
rum, in j are Canonico Ooctorem, 
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la iulerlocutoria , che ha forza 
di definitiva, odali’ atto, il cui 
gravame non possa ripararsi col- 
l'appello dalla deGnitiva , o sia 
pregiudiciale invertendo il giu- 
sto ordine deUdiritto, e dei giu- 
dizi, o se, compiuto il biennio, 
da computarsi dal giorno in cui 
si è mossa la lite, sieno rimaste 
indecise innanzi agli stessi Or- 
dinari, siccome fu decretato dal 
Concilio Tridentino nel Capo 20, 
Causae omnes , Sess. 24 de Re- 
fonmtione. E se altrimenti ac- 
cada, qualunque appello, inibi- 
zione , o sentenza pqr questo i- 
stesso sia nulla e cassa , giusta 
il prescritto dello stesso Conci- 
lio. Riguardo poi agii esenti da- 
gli Ordinari, il giudice ecclesia- 
stico nominato, e delegato dal 
Re di quel Regno, come si dirà, 
e da nominarsi , e delegarsi prò 
tempore a suo arbitrio, come Or- 
dinario, conosca sulle cause ci- 
vili, e criminali di quegli come 
poscia si dirà , allincbè non re- 
stino altrimenti tali persone o 
diritti senza provvedimeuto. Dal- 
la sentenza dell’Ordinario si ap- 
pelli al Metropolitano , serbata 
similmente in tutte le cose la 
forma stabilita ne*decretidell’aa- 
zidetto Concilio. 

S. 3.° Quale Giudice deve cono- 
scere le cause degli appelli dal- 
le sentenze del Metropolitano. 

Dopo che il Metropolitano a- 
vrà pronunciato in causa , o in 
seconda istanza , riguardo alle 
sentenze de’ suoi suffraganei , o 
in prima , riguardo alle cause 
della propria Diocesi possono 
le parti , o una di esse appella- 
re a quel ticisonaggio , Dottore 
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uu Ltcenliatum , noòitium uni- 
versitatum , more diligenti exa- 
mine praeeedente, promotum , et 
in eeclesicutiea dignilate consti- 
tutum, a chnritrimo Filio nottro 
Carolo VI in Romanorum Impe- 
ratorem electo , et Siciliae Bege , 
ejusgue tn Regno Sieiliae ultra 
Pkarum suecestoribus, aut de eo- 
rumdem mandato, ex concessione 
Sedie Apostolieae depatatum , et 
delegatum, et in posterum ab ipso, 
ejusque in codem Regno sueeesso- 
rièus , aut de eorundem manda- 
to deputandum , et delegandum : 
quem eo ipso delegatum auctori- 
tale Sedie Apostolieae eonstitu- 
tum , et prò tempore constituen- 
dum, recognoscimus, et firmamus 
ut cauias eeclesiasiieas antedi- 
ctatum appellationum (n praedi- 
eto Regno Sieiliae uUta Pharum 
eognoscere , aliague inferius ex- 
printenda peragere possit , serva- 
Ut tamen praemissis, aliisque in- 
ferius èxplicandis , ita ut quid- 
quid aliter sive scienter , sive i- 
gnoranter fieri contingerit , ipso 
jure nullum, irritumque sit. 

' i 
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4. Reniedia prò ils, qui se a 
senlentia ejnsdem primi Ja- 
dicid appellationum gravati 
sentlent. 

Si vero antedielus judeai gra- 
vamen inferat , vel quomodocum- 
que partes , sive earum altera , 
gravatas ab ejusdem sententia seu 
Decreto sesè senserinl , tunc ut 
appellationis atque extremae pro- 
vocationis remedio , omnibusque 
legum atque Canonicarum san- 
elionum auxiliit Christifidelet 


o Ltcenilalo in Diritto Canoni, 
co, previo diligente esame, se- 
condo 11 costonae delle illustri 
Università , promosso , e collo- 
cato in ecclesiastica Dignità dal 
nostro carissimo Figlio Carlo VI 
eletto ad Imperatore dei Roma- 
ni , e' Re di Sicilia , e dai suoi 
successori del Regno di Sicilia 
al di là del Faro, o per manda- 
to degli stessi , deputato, e de> 
legato per concessione della Se- 
de Apostolica, e per T avvenire 
da deputarsi, e delegarsi da Ini, 
e da’suoi successori nel medesi- 
mo Regno, 0 per loro mandato : 
il qual delegato, per questo i- 
stesso stabilito , e da stabilirsi 
prò tempore con ranlorìtà della 
Sede Apostolica, noi riconoscia- 
mo , e confermiamo , aiSncbò 
possa conoscere le cause eccle- 
siastiche degli anzidetti appelli 
nel predetto Regno di Sicilia al 
di là del Faro, e trattare le al- 
tre cose che appresso si espri- 
meranno , osservando però le 
cose premesse , e le altre , che 
dopo si spiegheranno , cosicché 
tutto ciò che avverrà in contra- 
rio o scientemente o ignorante- 
mente sia ipso jure nullo, e casso. 

§. 4.” Rimedi per quegli, che si 
sentiranno gravati dalla sen- 
• lenza dello stesso primo Giu- 
dice degli appelli. 

Se poi l’anzidelto Giudice ar- 
rechi gravame , o in qualsiasi 
maniera le parli , o una di esse 
si sentiranno gravate dalla sen- 
tenza, o dal decreto dello stesso, 
allora , atllncbè i Cristiani del 
predetto Regno di Sicilia possa- 
no servirsi , e godere del rime- 
dio dell’ appello , e dell’ ultima 
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praedieti Sicilia$ Segni, ufi , et 
fruì poitint , eademque remedia , 
juris ordiM servato , sicut opor- 
tet , experiri , idem charissimus 
in Ckristo Filius Siciliae Rex , 
ejusque suceessores in perpe- 
tuum , vel odter de ejusdem , aut 
de ipsius svceessorum mandato , 
seduto providentum, et apertam , 
atque patene in omni tempore tri- 
bunal , seu curia : in qua tamen 
««>, etiam in dignitate eeelesiasti- 
ca constitutus, atque, ut supra , 
in wtrpque jure lieentiaius seu 
doctor deputatus, et delegatus cum 
tribus aliis assessoribus, inutro- 
que jure versatis , eodem pariter 
modo, uti supra, deputandis , et- 
nominandis , jus -reddat , atque 
primum diligenter expendat , an 
appellano rejici ,' vel admitti de- 
beat , et quibus elausulis causa 
committenda sit, Quoties vero ‘ 
causa fuerit visa digna ulteriori 
eognitione, eam primo cognoscat, 
et judicet idem modo dietus Jun 
dex, a quo ulteriori eognitione di- 
gna decreta est , adhibito eorum- 
dem assessorumcontilio^ Quod si 
post haee res adhuc ulteriori di- 
scussione opus hcAeat, nec lis fi- 
nita , sit eodem eoram altero ido- 
neo ecclesiastico judiee , ut su- 
pra , cum assessoribus vel eonsi- 
liariis nominando , discutiatur , 
et ita deinceps, ita tamen, ut cau- 
sa in quacumque instantia eoram 
judiee ecclesiastico seynper per- 
tractetur , et in omnibus , juris 
ordine servato, terminetur. 

it’. * 
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provoeaslooe, e di tatti gH ajali 
delle leggi e delle sanzioni Ca- 
noniche, e sperimentare gli stes- 
si rimedi , serbato 1’ ordine det 
diritto, com’ è d’ uopo, lo stesso 
carissimo Figlinolo in Cristo Re / 
di Sicilia , ed i snoi snccessort 
in perpetno, onivaltro pèr man- 
dalo sQo , 0 de’ suoi saccessori , 
debbono diligentemente prosve» 
dere che sia aperto in ogni tem- 
po un tribunale , o una caria , 
nella quale però nn personaggio 
anche collocato in Dignità Ec- 
clesiastica, e come sopra , li- 
cenziato, o dottore nell’ ano , e 
l’altro Diritto , deputato , e de- 
legato con tre altri assessori ver- 
sati nell’ ano , e l’ altro diritto 
ancora , da deputarsi , e nomi- 
narsi parimente nello stesso mo- 
do come sopra, faccia gtostizia, 
ed in prima esamini diligente- 
mente se l’appello debba riget- 
tarsi, o ammettersi, e con quali 
clausole debba commettecsi la 
causa. Quante volle poi la causa 
sarà sembrata degna di ulterio- 
re cognizione, primieramente 
la conosca, e la giudichi lo stes- 
so giudice mentovato, dal quale 
si è giudicata degna di ulteriore 
cognizióne , adoperato il consi- 
glio degli stessi assessori.. Che 
se, dopo questo, la causa ha bi- 
sogno di ulteriore discussione , 
nè è finita la lite, si discuta in- 
nanzi ad un altro idoneo giudi- 
ce ecclesiastico da nominarsi , 
come sopra , con gli assessori , 
o consiglieri , e cosi di pòi , in 
mudo però che la causa in qua- 
lunque istanza sempre si tratti 
innanzi ad un giudice ecolesia- 
slico, e si termini, serbato l’or- 
dine del diritto in tulle le cose, 
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5. Appellantee io uoa lantnm 
causa in . reliquis appellare 
non censeanlnr. 

Appellantes in una cama, otn- 
nei iUbjecti remaneant , quoad 
aliat causa* , jurisdictioni suo- 
rum Ordinariorum , a qua exvrù 
tue a Metropolitano , nec a Dele- 
gato possint , nisi in catibue a 
jure Canonico praescriptit. 


§. 6. De causis Regulariuln. 


§, 5’.“ Gli appellanti «n una cau- 
ta toltanio non pensino ad ap- 
pellare nelle rimanenti. 

Quei che appellano in una so> 
la causa restino del tulio sòg- 
gelli, quanlo alle ailre cause , 
alla ginrisdiuone dei loro Ordi- 
nari, da cui non possono essere 
esenlali nè dal Metropolilano , 
nè dal delegato , se non nei casi 
prescritti dal Diritto Canonico. 

S. Delle cause df Regtdari. 


In causis in quibut conserva- 
tores Begularium decreium nel 
senterdiam tulerint ; qui se o6 il- 
h's gravatum exsistimaverit re- 
car sum similiter habere poter it ad 
antedictum Delegatum : qui qui- 
dem, ti, inspectis utriusque par- 
li* furibus , appellationem duxer 
rit admittendam ,• ipse in ialit 
cautae cognitione , prout juris 
fuerit , procedei: tique partes , 
vel earum altera , de gravamine 
ab ejut judicato, sibi illato, con- 
quererentur , id servetur , quod 
tupra de àppellationibus a decreto 
vel sententia judicis delegati sta- 
tutum est. Ceterumpraedicti eon- 
servaioret inviolate servare de- 
beanl praescripta in constitutio- 
nibut felieis reeordationis Inno- 
centii PP. IV, Alexandri IV , 
Bonifacii VIII, Gregorii XV, a- 
Uorumque nostrorum Praedeces- 
sorum , necnon in Concila Tri- 
dentini decretis sub poenif ibidem 
contentis. 


Nelle cause in cui i conserva- 
tori de’ Regolari avranno ema- 
nato decreto , o senlenza ; chi 
crederà di essere stato gravato 
da loro potrà" similmente aver 
ricorso all’ anzidetto Delegato , 
il quale poi , se riguardati i di- 
ritti dell’una e dell’altra parie , 
stimerà doversi ammettere l’ap- 
pello, egli stesso procederà nel- 
la cognizione di tal causa, a nor- 
ma della legge ; e se le parti, o 
una di queste si lagnasse di aver 
ricevuto gravame dal giudicalo 
di lui , si osservi ciò che è stato 
di sopra stabilito intorno agli 
appelli dal decreto, o dalla sen- 
tenza del giudice delegalo. Del 
resto, gli anzidelti conservatori 
debbono inviolabilmente osser- 
vare le cose prescritte nelle Co- 
stituzioni dei Pontefici innocen- 
zio IV , Alessandro IV , Bonifa- 
cio Vili, Gregorio XV, e di al- 
tri nostri Predècessori di.felice 
ricordanza, non che nei decreti 
del Concilio Tridentino sotto le 
pene ivi contenute. 
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§. 7. Appellationes quomodo 
V recipieodac. 

Appellationes nwnqxiam reci~ 
pianlur , nisi per pi^lica docu- 
menta , realiter exhibenda, prius 
eonstiterit , appellationem a sen- 
tentia definitiva , vel habente vim 
definitivae , aut a gravamine , 
quodper definilivam sententiam 
reparari non possit . nel quod 
praejudiciale sit in casibus , a 
jure tìfitt prohibitis,perlegitimam 
personam , et intra statata tem- 
pora, faisse interpositamaut prò- 
secutam; nec praeterquam in ca- 
sibus, a jure permissis,dum cau- 
sa coram inferioribus judicibus 
pendei, ante definilivam, vel vim 
definilivae habentem , et a grava- 
mine , quod asservatur illatum , 
superiores cognoscere possint, li- 
cei dira praejudidum ordinarli 
cursus causae , sese id facere de- 
elarent. Néc ab hunc effectum li- 
ceat eis inhibere , aul eliam sim- 
pliciler mandare, ut ipsi copiapro- 
eessus millatur , etiam expiruis 
appellaiUis vel recurrentis nisi in 
casibus a jure permissis. 


$. 8. Inhibilfones post Appel- 
lationes admissas quomodo 
coiicedendae. 

Inhibiliones post appellationes 
sicutpraemittitur,admissas, non 
concedanlur, nisi cum inserlione 
tenoris sententiae, aut decreti , a 
qua, vel a quo provocatum fue- 
ril : alias inhibiliones, et proces- 
sue, et inde secata quaecumque , 
sint ipso jure nulla , eisque im- 
pune liceat non parere. Sed si 
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$. 7.° Come si debbono ricevere 

' gli appelli. 

Non nìai si ricevano gli ap- 
pelli, se pria non costerà per 
mezzo di pubblici documenti da 
esibirsi in effetto, che l’ appello 
dalla sentenza definitiva, o che 
ha forza di definitiva, o dai gra- 
vame , che non possa ripararsi 
per sentenza definitiva , o che 
sia pregiudiziale nei casi noq 
proibiti dalla legge, sia stalo in- 
terposto,' o proseguilo per mez- 
zo di legittima persona, e tra il 
tempo stabilito; nè, tranne i ca- 
si permessi dal diritto , mentre 
pende la causa innanzi ai giu- 
dici inferiori , prima della sen- 
tenza definitiva, o che ha forza 
di definitiva, possano i supeiio- 
ri procedere nella cognizione del 
gravame che si asserisce essersi 
arrecalo , ancorché dichiarino 
di far cib senza pregiudizio del- 
V ordinario corso della causa. 
Nè a tale effetto sia ad essi le- 
cito d’ inibire , o pur semplice- 
mente ordinare che. loro si ri- 
metta copia del processo, anche- 
a spese dell’appellante, o del ri- 
corrente , se non nei casi per- 
messi dalla legge. 

%. 8 ° Come si debbano concede- 
re le inibizioni dopo ammessi 

gli appelli. 

Non si concèdanole inibizio^ 
ni dopo ammessi gli appelli, co- 
me si premette , se non coll’in- 
serzione del tenore della senten- 
za , o del decreto., dalla quale , 
o dal quale si Mi'è appellato; al- 
trimente le inibizioni, i proces- 
si, e le altre cose seguitene sie- 
no ipso jure nulle , e sia impu- 
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appeUans atserat , tenteniiae rei 
decretis, sive appellationis inter- 
pofilae, exemplum autenticumha- 
bere $$ non pause culpa judicis , 
a quo , vel actuarii , lune sive 
Melropolitanus , site praefatus 
judex Ecclesiasticus delegalus , 
respective , injungat iis , ad guos 
perline!, ut saluta aurtorum mer- 
cede exemplum in forma probante 
tradatur appellanti, intra hrevem 
terminum:et interim nihil novi 
coroni judice , a quo , cantra ap- 
pellantcm attaiteturS 


$. 9. De appellatkme a Deere* 
tis Ordìnariornm in visilatio- 
ne editis. 

A decretis Ordinariorum , in 
visitalione , vel prò correetione 
morum editis. nullus sii appella- 
boni locus , quoad effectum su- 
spensitum , msi cum visitator , 
citala parte , et adkibita causae 
eognitione , judieialiler processe- 
rà, et in atiis casibus a jure per- 
missis. 

10. De appellatione a grava- 
mine per definilivam senteu- 
tiam non reparando. 

• Cum a gravamine , quod per 
definilivam reparari nequeat, vel 
quod praejudiciale fit , appella- 
tur nonnisi visis aede , ex quii 
bus appare t de gravamine , ap- 
pellttUo admitlalur , aut inhibi- 
tio, vel provitio ulta coneedatur.. 


noniente lecito non obbedirvi. 
Ma se l’appellante asserisce che 
egli non può avere una copia 
autentica della sentenza , o del 
decreto, o sia dell’appello inter- 
posto per colpa del giudice, a 
quo , o dello scrivano; allora o 
il Metropolitano , o il predetto 
giudice Ecclesiastico delegato , 
rispetti vainente, ingiunga a que- 
gli , ai quali appartiene , che 
pagata la mercede degli atti, si 
consegni all’ appellante una co- 
pia in forma probante, tra un bre- 
ve termine ; e intanto nulla di 
nuovo si attenti contro 1’ appel- 
lante innanzi al giudice, a quo. 

S- 9.° Dell'appello dai Decreti de- 
gli Ordineàrt emanati in vi- 
sita. 

Dai decreti degli Ordinari pub • 
blicati in visita, o per la corre- 
zione dei costumi, non vi sia luo- 
go ad appello quanto all’ effetto 
sospensivo, se non quando il vi- 
sitatore, citata la parte, e dopo 
la cognizione della causa, avrà 
proceduto giudizialmente, e ne- 
glialtricasi pennessidalla legge. 

$. -/0.° Dell'appello dal gravame, 
che non può ripararsi con sen- 
tenza definitiva. 

Quando si appella dal grava- 
me che non può ripararsi con 
sentenza definitiva , o che sia 
pregiudiziale , non si ammetta 
r appello, o non si conceda ini- 
bizione o provvedimento alcuno 
se non vedati gli alti, dai quali 
costa il gravame. . 


4 


$. 11 . De inhibiliooibas 
expediendis. 

Incauta indebitae earceratio- 
nit, quatenus sit tecula cum man- 
dato judieit verbali, pottit}udex 
appelialionis expedire inhibitio- 
nei, vigore appeìlationi» eonttito, 
sive per deposilionem duorum le- 
ttium de mandalo^ tive per docu- 
mentum notarii, vel eutlodii car- 
cerutn , de carceratione. In eau~ 
tit vero comminatae injusle car- 
eerationit , vel torturae , vel ex- 
communieationie , non expedian- 
tur inMbMones generalet ; et in- 
dt^ilae , ted tantum eompulso- 
rialet prò transmistione copine 
actorum , ad effectum cognotcen- 
di, an sit deferendum, nec ne, ap- 
pellalioni, adjuncta in dirtis lite- 
rit compulsorialibut inhibitionei 
ut interim judex ; a quo , ad ul- 
teriora non procedat et quatenus 
vitis actis resultai evidens gra- 
vamen, lune admittatur appella- 
no cum inhitionb, et causa cagno- 
teaiur coram judice. adquem. Si 
vero de hujustnodi gravamine non 
constet, remillatur causa ad ju~ 
dieem a quo, cognoteenda in pri- 
ma instanlia. 

12. De aclibns originalibas 
primaè instanliae a notano 
iniUendis. 

Àcla originolia primae instan- 
tiaenotarius site actuariut mil- 
tere ad judicem appellationis mi- 
nime cogatur , nisi natura ipsà' 
cautae id flagitet , aut probabUis 
aliqua falsitatis tutpicio incidat, 
quae judicialiter apposita ab in- 
teresse habentibus fuerit : et tane 
post terminotionem tausae sta- 
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H.° Dette inibizioni 
da spedirsi. 

In caasa d’ indebita carcera- 
zione, quante volte .sìa segnila 
col mandato verbale del giudi- 
ce , possa il giudice di appello 
spedire le^ inibizioni , costando 
il vigore deir appello , o dalla 
deposizione di due testimoni de 
mandato , o dal docuroento del 
notaio , o del custode delle pri- 
gioni sulla carcerazione. Nelle 
cause poi di carcerazione , o di 
tortora , o di scomunica ingiu- 
stamente minacciata, non slspe- 
diìicanu le inibizioni.geoerali, o 
indeflaite , ma soltanto coattive 
per la trasmissione della copia 
degli alti, per conoscere se deb- 
ba deferirsi o pur nò all’ appel- 
lò , aggiunta l’ inibizione nelle 
dette lettere coattive, che intana 
to il giudice a quo, non proceda 
oltre : eqnantevolle, vedati gii 
atti , risulti un evidente grava- 
me, allora si ammetta l’appello 
coll’ inibizione , e si conosca la 
causa innanzi al giudice ad 
quem. Se poi non costi siffatto 
gravame, si rimetta la causa' al 
giudice a quo, da conoscerai in 
prima istanza. 

§. ■/S." Degli atti originali'- di 
prima ielanza, da spedirsi dal 
' notaio. 

V . 

Non si obblighi il notaio , o 
sia archivista actuarius a spedi- 
re al giudice di appello gli atti 
originali di prima istanza , se 
non io richieda la stessa natura 
della causa , o s’incontri qual- 
che probabile sospetto di falsità, 
che sia.stalo giudizialtneiile ap- 
posto da quei, die vi haniiu iu- 
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firn remittant ad Ordimrium , 
*t in ejus curiae tabolario asser- 
ventur. 


§• 13. De carcerato appellante. 

Causa appeUationis pendente , 
appellane , tn eodem , ubi reperi- 
tur carcere , permaneat , quoad 
judex , ad quem causae eognilio 
devolcenda decreto est , viete ac- 
tie , catuague cognita \ aliter de- 
creverit : et tane quidem si a de- 
creto eecundi judieis, vim defini- 
tivae habente, appellatum fwrit , 
nihil ipee interim mandare , au( 
prò decreti sui executione attenta- 
re poterit, dome per judicem eu- 
periorem aliter fuerit ordinatum ; 
exceptie tamen ■ casibue , in qui- 
bue aliter a jure statutum sit ; ét 
in quibus appellatio cantra de- 
cretum exearcerationie ^ effectum 
tantum devoluticutn , favore li- 
bertalie , producit. 


ì. 

14. De censura Ecclesiastica 
in appellanteo) prolala. 

Censura Ecclesiastica , in ap- 
pellantem prplata , revocati aut 
nulla declarari per judicem ap- 
pellationie , elei is sit delegatus , 
nonpóssit, nìsiprius auditispar- 
tibus, et causa cognita; et fune , 
si eam esse justam constiterit, ad 
judicem-, qui excommuniealio- 
nem protulit , remitlatur appel- 
lane, et ab ipso juxla sacros Ca- 
nanee benefìcium absolutionis , si 
humiliter pelierit , debilamque e- 
mendationem praesliterit , obli- 


teresse : ed allora dopo il termi- 
ne delia causa, subito si rimet- 
tano all’Ordinario, e si conservi- 
no neU'archivio della sna curia. 

S. 43° Del carcerato appellante. 

^ Pendendo la causa di appel- 
lo, r appellante resti nel mede- 
simo carcere in coi si ritrova , 
fino a che il giudice a cui deve 
devolversi la cognizione della 
causa, vedati gli alti, e cono- 
scinta la causa , avrà decreto 
altrimenti, ed allora certamente 
se si sarà appellato dal decreto 
del secondo giudice, che ha for- 
za di sentenza definitiva , nulla 
intanto potrà egli ordinare , o 
attentare per 1’ esecuzione del 
suo decreto , finché, altri menti 
sarà stato ordinato da un giudi- 
ce superiore , eccettuati però i 
casi, in cui si è stabilito diver- 
samente dal diritto , ed in cui 
l’appello contro il decreto di 
scarcerazione produce soltanto 
un effetto devolutivo in favore 
della libertà. 

§. 44° Della censura Ecclesia - 
slica emanala contro l'appel- 
lante. 

La censura Ecclesiastica e- 
manata contro l’appellante, non 
possa rivocarsi , o dichiararsi 
nulla dal giudice di appello, an- 
corché sia delegalo, se non pri- 
ma udite le irarti , e conosciuta' 
la causa ; ed allora , se costerà 
esser giusta, si rimetta l’ appel- 
lante al giudice, che avrà ema- 
nata la scomunica , e da lui ot- 
tenga il beneficio dell’ assolu- 
zione, giusta i sacri Canoni, se 
l’avrà umilmente richiesto, c se 
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utat. Si vero injustam egee ap- rfvrà prestata la debita amtnen- 
pareat'; judex appellùUonis abgo- da. Se poi apparisca che è in- 
lutionem eoncedat. Et $i dvMte- ginsta, il giudice di appcllocoit* 
tur, an justa fiierit, rei injusta, ceda r asràluzione. E se si da- 
9 Ma*nff* honegU'us sit , ut ad ex- bili, Se sia stato giusta o ingiu- 
eommùnicatoriam intra brevem sta , benché sla una cosa più 
aliquem competentem terminum , onesta che per essere assolutb 
eidém praefingendum , absolven- si rimetta alla scomoniealoria 
dus remitlalur , judex nihilomi- tra qualche breve termine com* 
««* appellationis , hoc casu, per petente da preOggersl allo stes- 
se poterti eum absolvere. so , pure it giudice di appello 

in questo caso potrà assolverlo 
, da se. 

- §.'15. De absolutione ad • ■/S.° JDelVagtolwzione 

cautelam. a cautela. 

Abgolutio ad cautelam , nonni- Quanto si dubita della nullità 
SI tervatU de jure gervandis, cutn della sramnnica, o pronunciala 
dubitaiur de nuUitate-excommu- dall’ nomo, o emanala dal dirit- 
nieatiónig eri ab fumine prolatae, to, se occorra un dubbio di fat- 
vel a jure inflicfae, gi dubiumfa- lo, o un probabile dnbbio.di di- 
cti , vel probabile dubium jurig ritto , l’ assoluzione a cautela 
Oeeurrat , concedendo erit,tan- non dovrà concedersi ,' come a 
quam ad breve tempug, cum rein- breve tempo , eum reineidentia , 
eidentia , neenon praegtita per se non osservando le cose che 
exeommunicatumcaulionedegtan- per legge debbono osservarsi, e 
do jure, et parendo mandatU Ec- dato cauzione dallo scomunica- 
elegiae. Quod gi , juxta formam to di stare al diritto, e di obbe- 
a jure praegeriptam , apparebit, dire ai comandi della Chiesa. 
aliquem ob manifegtam offengam Che se, giusta la forma prescrit- 
excommunicalum fuigge , debi- ta dalla legge, apparirà che al- 
tam etiam gatigfaetionem prue- cnno sia stato scomunicato per 
giare neenon ob eonlumaciam ma- una manifesta offesa ,' sarà ob- 
nifegtam, expengig quoque ga- bligato a prestare la debita sod- 
tigfacere, et eavere, dejudieio gi- disfazione , non che soddisfare 
gti coram excommunicatore , te- anche alle spese per la contn- 
nebitur , priugquam antedictam macìa manifesta, epromelteredi 
ab golutionem obtineat. Praete- comparire in giudizio alla pre- . 
rea , hujugmodi abgolutioneg eum senza dello scomunicatole pria 
reineidentia , a judice appellatio- di ottenere l’anzidetta assoln- 
nig, etiamgi git antedictug judex, zione. Inoltre tali assoluzioni 
rommittantur ipgig Ordinariig cum reineidentia dal giudice di 
excommunicantibug, cumclaugu- appello, ancorché sia il giudice 
la, ut intra tres dies abgolvant , mentovato, si commettano agli 
cenguratog ; dummodo iamenex- ste.«si ordina ri scomunicanti col- 
commum'rati in eodetn loco gint , la clausola che assolvano i cen. 


Digitized by Googie 



fW 

ubi degunt Ordinarli. Quod $i 
in eodcm loco non sint, vel si Or- 
dinarii praesentes , et requisiti , 
absolcere recusaverint vel nggle- 
ccerint , absolvantur a confessa- 
rio juirla forniam ejusdem rom- 
missionis, ajudice appellationis, 
ut praeferlur, eocpedientiae. Ce- 
terum, commissionis praedictae 
de absolvendo, non ipsis Ordina- 
rne immediatae , et personaliler, 
sed eorumdem cancellarne prae- 
eenlari debent, ut recerenlia Epi- 
‘ ecopis debita , sarta teda serve- 
tur, et a presentanone, cancella- 
rio facta praedicli Ires dies nu- 
merari debeant. Cedulones autem, 
incasuabeolutionis oblinendae ad 
certuni lempus cum reincidentia, 
quatenus afflxi fuerint, non atno- 
veantur; sed dumtaxat tegantur, 
tectique reinaneant durante termi- 
no in absolutione praefixo ; salva 
tamen praxi, ibidem servata de 
eorundem in nonnullis casibus 
amolione. 

\ 

g. 16. De appellalione a senten- 
lia defìniliva in veruni conlu- 
inacem prulaU. 

A sententia definitiva , cantra 
veruni contumacem prolata, ap- 
pellano non recipiatur , nec inbi- 
bilio , aut alia quaevis provisio, 
durante contumacia, concedatur. 


surati fra tre giorni ; purché pe- 
rò gli scomunicali sieno nello 
stesso luogo , ove dimorano gli 
Ordinari. Che se non sono nello 
stesso luogo , o se gli Ordinari 
presenti., e richiesti ricuseran- 
no, 0 trascureranno di assolve- 
re , si as.solvano dal Confessore 
giusta la forma della stessa com- 
missione da spedirsi , come an- 
tecedentemente si dice, dal giu- 
dice di appello. Del resto , le 
predette commissioni di assol- 
vere debbono presentarsi non 
agli stessi Ordinari immediata- 
mente , e personalmente , ma ai 
loro Cancellieri ; aOìnchè la ri- 
verenza dovuta ai Vescovi , si 
serbi intatta ed illesa, e gli an- 
zidetti tre giorni debbano con- 
tarsi dalla presentazione fatta 
al Cancelliere. 1 Cedoloni poi , 
in caso di assoluzione da otte- 
nersi a tempo determinato cum 
reincidentia , finché saranno af- 
fissi non si rimuovano, ma solo 
si covrano, e restino coverti du- 
rante il termine prefisso ncU’as- 
soluzionc ; salva però la pratica 
ivi osservala della loro rimozio- 
ne in alcuni casi. 

§. Dell'appello della senten- 
za definitiva pronunziata con- 
tro il vero contumace. 

Dalla senlenza definitiva pro- 
nunziata contro il vero contu- 
mace non si riceva appello , nò 
si conceda inibizione, o qualun- 
que altro provvedimento , du- 
rante la contumacia. 


S. 17t De appellalione io caasìs 

criminalibos , et senteuUia 

V Ordinarìornm. 

Ubiincautis criminalibut or- 
dinarii locorutn proeesserint ex 
officio , si ab eorundem sententiis 
appellano vel ad Metropolitannm, 
vel ad praedictum judicem inter* 
posila fuerit , lune procuralores 
Fiscales Curiae JUetropolitanae , 
vel triòunalis praefati Delegati , 
actoris vices gerani , el inslan- 
tias, aliosque actus , desuper ne- 
eessarios , peraganl , et prose- 
quantur , ut praediclorum Ordi- 
nariorum sentenliae confirmatio- 
nem , et execuiionem , si ila fue- 
rit juslitiae consonum, obtineant, 
Quod si , dictis Procuratoribue 
Fiscalibus non citalis vel auditis , 
eontrarias sentenlias in graduap- 
pellalionis proferri contingerit , 
istae prorsus nullae sint oc irri- 
tae cum omnibus aclis geslis; qui- 
nimtno praeeedentes Ordinario- 
rum sentenliae executioni man- 
dentur, perinde oc si appellano 
ab ipsit interposita nuilaienus 
fuisset» 

§. 18. De paaperibus 
liUgantibus. '' 

Pauperibus liUgantibus condo- 
nentur sportulae , et emolumenta 
quaecumque, etiam cancellario , 
alioquin debita, Aliae itidem quae- 
cumque expediliones gratis den- 
tur , ae etiam eopiae publicohim 
instrumentorum site testamento- 
rum necnon regesta , et eopiae 
actorum , transmittendorum ad 
judicem appellationis : et haec 
in causis tam civilibus , quam 
criniinalibus. Quo vero ad pro- 
bationem paupertatis , ea sum- 
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$. 47.’^ Deir appello nelle cause 
criminali, o senteme degli Or- 
dinesrt. . 

1 

Tosto che gli Ordinari de’luo- 
gbi avramra proceduto di oflicio 
Oelie cause criminali , se dalle 
loro sentenze è stato interposto 
r appello o al Metropolitano, o 
air anzidetto giudice, allora 4 
procuratori Fiscali della Curia 
Metropolitana, o del tribunale 
del sndetto Delegato , facciano 
le veci di attore ,. e facciano , e 
prosieguano le istanze , e gli al- 
tri alti di sopra necessari , af- 
finchè ottengano la conferma, e 
r esecuzione della sentenza dei 
predetti Ordinari , se cosi sari 
conforme alla giustizia. Che, se 
non citati o nditi i detti Procu^ 
ratori Fiscali , avverrà che si 
pronunziino in grado di appello 
sentenze contrarie, queste sieno 
aflalto nulle, e casse con tutU 
gli atti fatti ; che anzi le prece-^ 
denti sentenze degli Ordinari si 
eseguano come se l’appello da 
loro interpello non fosse mai 
esistito. 

g. 4S. De' litiganti poter». 

Ai poveri litiganti si condoni- 
no le sportole, e gli emolumenti 
per altro dovuti anche al cancel- 
liere. Parimente si diano groli's 
le altre spedizioni , ed anche le 
copie dei pubblici istrumenti o 
testamenti, non che i repertori, 
e le copie degli alti da trasmet- 
tersi al giudice di appello : e 
queste nelle cause tanto civili , 
che criminali. Quanto poi alia 
pruova di povertà si faccia som- 
mariamente por mezzo di lesti- 
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mariae fiat per tette * , gratis timi' 
liter earaminandos : et quoad ip- 
tam paupertatem , itetwr arbitrio 
judicis. 

$. 19. De catisis criminallbas 
Regttlarìnm. 

In eriminaìibus ctntsis Regtt- 
larium , quando deliquerit intra 
claastra , Tridentini Concita et 
peeuliarium illius ordinis, quem 
quitque delinquens professus fue- 
rit, constitulionum disposino exa- 
eie servetur. Quod ti delinquant 
extra elauslra , veL extra Mona- 
tlerium degant , ab Episcopis , 
juxta ejusdetn Concita Triden- 
tini , et Apostolicarum Constitu- 
lionum praescriptum, judicentur, 
et puniantur. Qui vero ab Epi- 
scopi judicio gravùmen sibi illa- 
ium putaveriM, recursum habere 
poterunt ad antediclutn Judicem, 
qui, ubi appellano admittenda de 
jure faeril , cautae revitionem 
assumet. Quod si quis ab hujus 
etiam judicis sententia tei decre- 
to se gravaium exislitnaverit , ea 
serventur, quae prò appeUantibus 
a decreto judicis delegali , supra 
exposili sunt. Si vero Praelali 
exempli , alios Superioret in Re- 
gno Siciliae ultra Pharum non 
kabentes , deliquerint , antediclus 
judex Ecclesiasticus , tamquam 
ordinarius , respectu exempto- 
rum, contro eos ,.si juris fueril, 
procedei , servata seniper regala 
citea modum praescripta. 


moni , da esaminarsi anebe gra^ 
tis, ed in quanto alla stessa po- 
vertà si stia all’arbitrio del giu- 
dice. , 

S. Delle cause erimihali, 
de' Regolari. 

Tielle cause criminali del Re- 
golari , quando avrà commesso 
il delitto nel chiostro , si osser- 
vi esattamente la disposizione 
del Concilio Tridentino , e delle 
particolari costituzioni di quel- 
l’ordine che ciascun delinquente 
avrà professato. Che se commet- 
tano delitti fuori il Chiostro , o 
dimorino fuori il Monastero , 
sieno giudicati, e puniti dai Ve- 
scovi giusta il prescritto dello 
stesso Concilio Tridentino , e 
delle Apostoliche Costituzioni. 
Quegli poi che crederanno di 
aver ricevuto gravame dai giu- 
dizio del Vescovo, potranno aver 
ricorso all’anzidetto Giudice, il 
quale, tosto che dovrà ammet- 
tersi l’appello de jure, assumerà 
la causa della revisióne. Che se 
alcuno si crederà gravato anche 
dalla sentenza o dal decreto di 
questogiad!ce,si osservino quel- 
le cose che sono stale di sopra 
esposte per quei che appellano 
dal decreto del giudice delega- 
to. Se poi avranno commesso 
delitto i Prelati esenti, che noR 
hanno altri superiori nel Regno 
di Sicilia al di là del Faro, l'an- 
zidetto giudice Ecclesiastico , 
come ordinario riguardo agli 
esenti, proceda coniro di loro 
' secondo la legge, serbando sem- 
pre la i-egola prescrilla circa il 
modo. 
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§. so. De Jndicis Ecclesiastici 
facnllatibus. 

Ne autem de facultatibus ante- 
dicli Judicis Eccletiaetici dispu- 
tano unquam oriti queat , con- 
slanler declaramus , quod ilio, 
uli supra , a Rege Siciliae ultra 
Pharum auetoritate Sedie Apo- 
stolicae nominatus, et delegatus; 
quascumque personas advtrtus 
tententias, res judicatas,ae eon- 
tractus quoscumque prout jurit 
fuerit , in inlegrum restituendi 
plenam et liberam licenliam et 
polestatem exercere potsit , et 
debeat. 

§. 21. De jaramenlis. 

Juramenta quaecumque ad effe- 
cium agendi dumtaxat ex causa , 
Quibuscumque relaxandi. 

§. 22. De absolntione 
a censnris. 

Quoscumque a quibusvts een- 
suris , et pocnis Ecclesiasticis , 
stmpliciter vel ad cautelam , si , 
et postquam congrue , prout de- 
buerint, tam partibus, quam m- 

dicibus, satufecerint ; firmis ta- 

men manentibus, tervatisque, re- 
spectitìae, iis, quae circa motlum, 
et ordtnem impertiendae absolu- 
ttonis superws praescripta $unt , 
absolvendi. 


§. 23.peab8olulionoabexcem- 

municalionibus ob variti cri- 
mina illalis. 

Quoscumque itidem , qui ho- 
mtcìdtum, necnon perjurii rea- 
tum quomodocumque commise- 
Vol.I. 
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so.® DMe facoltà del Giudice 
Ecclesiastico. 

AlTincbè poi non possa mal 
nascere disputa sullefacoltàdel- 
l’ anzidetto Giudico Ecclesiasti» 
co, costantemente dichiariamo 
che egli, come di sopra si è det- 
to, nominato e delegalo coH’an- 
torilà della Sede Apostolica dal 
Re di Sicilia al di là del Faro , 
possa, e debba esercitare la pie- 
na , e libera licojiza , e potestà 
di restituire tn integrum qualun- 
que persona contro tutte le sen- 
tenze, i giudicati, ed i contrat- 
ti , siccome richiederà la' legge. 

§. S/.® De' giuramenti. 

Di rilasciare a chicchessia 
qualunque giuramento per agi- 
re soltanto ex cauta. 

§./.82.® DelV assoluzione dalle 
censure. 

DI assolvere chicchessia da 
qualunque censura, e pena Ec- 
clesiaslicai semplicemente , o a 
cautela , so dopo avranno con- 
venientemente soddisfatto giu- 
sla 11 loro dovere tanto alle par- 
ti quanto ai giudici ; rimanendo 
però ferme, ed osservate quello 
cose, che sono stalo di sopra 
prescritte circa il modo , e l’or- 
dinc di dare la rispettiva asso- 
luziode. 

§. Deir assoluzione dall» 

scomuniche emanale per vari 

delitti. 

Di assolvere anche nell’uno o 
l’altro foro lotti quegli chic a- 
vranno commosso in qualunque 
10 
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rint , quique beUi* intar fuerini, 
et qui aduUtrium, ineeilum, fot~ 
nicalionem, et aliud quodcumque 
flaqitium carnis pe^rpelraverint ; 
ntenon uiurarios , facla fom«n 
uturarum re$litutione , ab ex- 
communieattonibui, aliitque sen- 
letUiis, censuris, et poenis ^ccle- 
siatticis , et temporalibut , quat 
quomodolibet incurrerint, injunr 
eia cuique prò modo culpae poe- 
»a ealulari; et aliis, quae.de ju’ 
re fuerint injungenda , etiam i» 
utroque foro abeolvendi. 

^ 1 . ■ ; ■ C 

§. 24. De censuris per Aposto- 

licas eonsaetudincs ioflictis. 

Deelararqu» tamen, noe prae- 
dietum judicem Eccletiasticum , 
nec quameumque aliam Ecde- 
tiaiUcam penonam cuiuscumque 
gradus , dignitatis , et praeemi- 
nenliae sit , et quaptpis de lalere 
Legalusexistal,poluisse aut pos- 
se aliquem etbsolvere a censuris 
Ecdesiasticisper Apostolicas con. 
ttitutiones ’inflictis , quorum ab. 
soluHo soli Romano Pontifici re. 
servhtur. Et licei hoeipsum prò. 
eedàt etiam quoad illud genus ab. 
solutionis , quod cùm remcWeft- 
lia , et ad effeclum agendi tan. 
tum , aut ad cautelam , dicitur , 
et quoad cognitionem , an decla- 
ratoria censurarum predicta- 
rum valida fuerit, aut nulla, ju- 
sta , vel injusta , cutn haee quo- 
que omnia Romano Pontifici prò 
tempore existenti , et Congrega- 
tioni Sanctae Romdnae Ecdesiae 
Cardinalium Immunitati Eccle- 
sittsticae, et controversiis jurisdi- 
ctionalfbus praeposUae , ad id a 
Sede Apestolica speeialiCer de- 


modo nn omicidio', non che nn 
reato di spergiuh),^f!fae saranno 
stati prc^nti alle guerre , che 
avranno commesso un adulte- 
rio, un incesto, una fornicatio- 
ne, e qualunque altro delitto di 
carne, non che gli usnrarl, fat- 
ta però la reslituàione delle usu- 
re, dalle scomuniche, e da altre 
sentenze, censure e peno Eccle- 
siastiche , e temporali , nelle 
quali saranno incorsi comun- 
que, ingiunta a ciascuno, se- 
condo la colpa , una pena salu- 
tare ,' ed altre , che de jure do- 
vranno ingiungersi. 

§. 24.° Delle censure inflitte da 
Apostoliche costituzioni. 

Dichiariamo pureche nèl’an- 
z-idetto Giudice Ecclesiastico, nò 
qualunque altra persona Eccle- 
siastica di qualunque grado, di- 
gnità , e preeminenza , ed an- 
corché sia Legato a lalere abbia 
potuto , 0 possa assolvere alcu- 
no dalle censure Ecclesiastiche 
inflitte dalle Apostoliche costi- 
tuzioni, Tassolazione delle qua- 
li è riservala al solo Romano 
Pontefice. E comecché proceda 
questo istesso anche in quanto 
a quel genere di assol azione, 
che si dice cutn reincidentia , e 
ad effetto di agire soltanto, o a 
cautela, ed inquanto alla co- 
gnizione se la declaratoria delle 
anzidelte censure sia stala va- 
lida, o nulla, giusta o ingiusta, 
competendo tutte queste cose al 
Pontefice esistente prò tempore, 
ed alla Congregazione de’Cardi- 
nali della Santa Romana Chiesa 
destinata per Tlmmunilà Eccle- 
siastica , e per le controversie 
giurisdizionali , a ciò special- 



jmtatat, privatiti qwad omntt 
aliot , etiam de latere Legato» 
competat : attenti» nihilomim» 
»pecialibu» circumitantii» , ani- 
tnum Hottrum moventibus, devia- 
rama», quod pratfatu» judtx Ee- 
<k»ia»ticn» , lamquam a ckaris- 
timo in Chritto FiUo nostro Ca- 
rolo VI, SieUiae ultra Pharutn 
Rtge , tjusque in potterum tuo- 
cetsoribu» , ut »upra , deputatu», 
et delegatu», »ervatia de jure ser- 
tandi», et citraquemcumqueabu- 
»um, concedere postit recurrenti- 
bu» a gravamine , quod in dedt»- 
ratoria centurarum Sedi Aposto- 
lieae reservatarum sibi illatum 
esse demonstruverint , absolutio: 
ne» cum reinddentia, ad effeetum 
agendi tantum, et etiam ad cau- 
telam; necnon cognilionem assu- 
mere , an praedictae censurato- 
riae centurarum sedi Aposiolicae 
reservatarum promulgala» ab E- 
piscopis , aut Archiepiscopi» Re- 
gni Siciliae ultra Pharum fue- 
rint validae , aut nullae , justoe 
vel injusiae ; ita tamen , ut, si 
solius nullitatis vilio laborare co- 
gnoverxt , Episcopo tei Archie- 
piscopo , qui ad earum declara- 
tionem respective processerint , 
mandet , ut ex integro proce- 
dant , reservata posi novam de- 
claratoriam absolutione plena- 
ria Sedi Aposlolicae. Et quate- 
nus nullitatis, et injustitiae vitio 
laborare cognoverit, declaret-, re- 
currentes- non incurrisse : et si 
declaratoriam justam esse depre- 
henderit, rccurrentes prò absolu- 
tione ad eaindem Sedem Apostoli- 
cam remitlat. Quod si praefatus 
judex delegatu» ipse fuerit , qui 
ad declaratoria» processerit , et 
censuralus se gravatum fuiste 
praetenderit, aut ex capite nulli- 
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mente deputata dalla Sede Apo- 
stolica , esclasivaoneale quanto 
a tutti gli altri, anche ai.Legati 
a laten : nondimeno attese le par- 
ticolari circostanze , die muo- 
vono Tanimo nostro, dichiaria- 
mo che i7 anzidetto Giudicq Ec- 
clesiastico , come deputato , o 
rlelegato dai carissimo Figline^ 
nostro in Cristo Carlo VI Re 
delia Sicilia al di là del Faro , 
e per l’avvenire da’ suoi succes- 
sori , servati» de jure servandis,, 
e senz’ alcun abuso, possa con- 
cedere a quei die ricorrono per 
un gravame , che dimostreran- 
no di aver ricevuto nella decla- 
ratoria delle censure riservate 
alla Sede Apostolica , le assolu- 
zioni cum reineidentia; ad effet- 
to di agire soltanto , ed anche 
a cautela; non che assumer la 
cognizione, se le suddette decla- 
ratorie delle censure riservate 
alla Sede Apostolica, promul- 
gate dai Vescovi , o dagli Arci- 
vescovi del Regno di Sicilia al 
di là del Faro siedo state va- 
lide, o nulle, giuste, o ingiuste, 
in guisa però che se conosce- 
ranno esservi vizio di sola nul- 
lità, ordini al Vescovo, o all’Ar- 
civescovo, che avranno proce- 
duto ri spetti vainen tealladichia- 
razione di lineile , a procedere 
di nuovo , riservata alla Sede 
Apostolica la plenaria assoluzio- 
ne dopo la nuova declaratoria. 
£ quando conoscerà esservi vi- 
zio di nullità , o d’ingiustizia e 
nullità, odi sola ingiustizia, di- 
chiari che i ricorrenti non vi 
sieno incorsi: e se comprende- 
rà che la declaratoria è giusta , 
rimetta i ricorrenti per l’assolu- 
zione alla medesima Sede Apo- 
stolica. Che se l'anzidetlo giu- 
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talis, aut nuUitalis et injuititiae, 
aul solius tantum injuititiae ; 

• iunc ea obierventur, quae tupra 
itatuta fuerunt in casu, quo quii 
a lenlentia, aut ab alio quocum- 
que decreto ejusdemjudicis segra- 
vatum lenserit: novusque judex 
Ecdesiasticus ea omma servare 
teneatur in casu recursus ad ip- 
sitm facti a nulla, vel injusta de- 
claratoria censurarum , Sedi A- 
postolicae resetvalarum , quae ab 
Episcopi! vel Archiepiscopis, re- 
spective , fuerint promulgatae. 
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§. 25. Ì)é literìsMonitorialibus. 

Praeterea , quaseumque moni- 
toridUs , , paenalesque literas in 
forma tigni ficavit contitela, con- 
ira occultos, et ignoto! malefacto- 
res, satitfacere : conscio* vero re- 
velare differentet , servata tamen 
forma Concila Tridentini, nec- 
non ConsUtutionis Piv Papae V 
Èraedecetsorit nostri, super haec 
editae^ concedendi. 

§. 26. De commntatione volo- 
rntn, deqne Matrimonialibus 
dispensationibns in terlio, et 
quarto grado prò pauperibos 
tantnm, et gratìis ex speciali' 
facoltate conoedendis. 

Nee non vola quaecumque ui- 
iramarino tamen, visitationis H- 
mtnum Beatorum tetri et Pauli 


dice delegalo sarà quello stesso 
che avrà proceduto alle decla- 
ratorie , ed il censuralo oppor- 
rà di essere stato gravalo o per 
lo capo di nullità, o di nullità o 
d'ingiustizia, o d’ingiustizia sol- 
tanto ; allora si os.servino quel- 
le cose, che furono di sopra sta- 
bilite nel caso che alcuno si sen- 
tirà gravalo dalla sentenza , o 
da qualunque altro decreto del- 
lo stesso giudice ; ed il nuovo 
giudice Ecclesiastico sia tenuto 
ad osservare tutte quelle cose 
che lo stesso giudice delegalo 
secondo quel che ora si è detto 
è obbligalo ad osservare inr ca- 
so di ricorso a lui fatto dalla de- 
claratoria nnlla, o ingiusta del- 
le censure riservate alla Sede 
Apostolica , che saranno stato 
da’Vescovi, o dagli Arcivescovi 
rispellivdmente promulgate. 

g. 2S.° Delle lettere monitoriali. 

Di concedere inoltre che qua- 
lunque lettera moniloiiale, e 
penale nella consueta forma *t- 
gnificavit sodisi! contro gli oc- 
culti, ed ignoti malfattori, rive- 
li poi i differenti compiici, ser- 
bala però la forma del Concilio 
di Trento , non che della Costi- 
tuzione di Pio Papa V nostro 
Predecessore su di ciò emanata. 

§. 26.® Della commutazione dei 
^ voti; delle dispense matrimo- 
niali in terzo , e quarto grado 
pei poveri soltanto , e delle 
grazie da concedersi per spe- 
ciale facoltà. 

Non che di commutare in al- 
tre opcredi pietà qualunque vo- 
lo, ad un oltremarino però, ec- 
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Jpos/olorum di Urbe , et Sancii 
Jacobi in Composteliu, et casli- 
tatts ac religioni! votis exceptis, 
in alia pieiatis opera commutan- 
di. Tum etiam nalionit Siculae 
commoditati et utilitati prospi- 
cere volente! , eidem judici , uti 
mpra, nominato, et delegato a 
Siciliae Rege ultra Pharum , fa- 
cultalem specialem elargimurma- 
trimoniales dispensati ones conce- 
dindi in tertio, et quarto grada ; 
gratis tamen , nulloque recepto , 
rei minimo emolumento; et favo- 
re eorum tantum , qui vtre paa- 
perc! sani, et. miserabile!, et la- 
bore manuum suarum vivuut. 


27. De absolulione a censu- 
ris ad eflectuni praemìssorum 
coiisequcnduiii. 

£t ut concessione!, gratiae, et 
literae per antedictum judicem , 
sic , ut supra concedendae , sub- 
lati! obstaculis, suum sortianlur 
elfectum, quascumque personas , 
ad effectuin dumtaxat omnium , 
et singulorum praemissorum con- 
sequendum, ab omnibus , et qui- 
buscumque e xcommunicat ioni- 
bus , suspensionibus , et interdi- 
ctis , aliisque Ecclesiasticis cen- 
suris , quibus innodati fuerint , 
absolveudi, et abiolutas pronun- 
ciandi. 

28. De causis, in qnibiis agi- 
lur de cxeculioue litcrarum 
Aposlolicaruiu. 

Pro majori tamen cautela, ea 
quae infra sequuntur , declara- 
mui , et decernimus ; videlicet , 
non posse, nec debere praedictum, 
judicem tese iugerere in causis , 
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cettuali i voli di àiukire ad limi- 
1 US de’ Beali Aposluli Pielro , e 
Paolo, di visilare S, Giacomo in 
Galizia, e di caslilà , e- religio- 
ne. Inollre, volendo provvedere 
al comodo, ed al vaulaggio dd- 
la nazione Siciliana, diamo spe- 
cial facollà allo stesso giudice 
nominalo , e delegalo dal Re 
della Sicilia al di là del Faro di 
concedere le dispense malrimcV- 
niali nel terzo, e quarto<grado ; 
gratis jierò , e senza riceversi 
alcuno anebe menomo eiiiolu- 
menlo, ed in favore di quei sol- 
lanto,cbc veramcule sono jk)- 
veri, e miserabili, e vivono col- 
la fatica delle proprie mani. 

§. 27,® Dell' assoluzione dalle 
censure per ottenere l effetto 
delle cote preinesse. 

Ed alllncbè lo concessioni, le 
grazie , e le lettere da conce- 
dersi per r anzidetto giudice , 
tolti gli ostacoli, abbiano il loro 
effetto , possa esercitare la po- 
testà di assolvere qualunque 
persona , e di pronunziarla as- 
soluta da tulle quante le sco- 
muniche , sospensioiii , inter- 
detti , ed altro Ecclesiastiche 
censure , dalle quali sarà lega- 
ta , ])er olleuere reffeltu di tut- 
te le cose premesse. 

f 

§. 28.° Delle cause , nelle quali 
si, tratta della esecuzione del- 
le lettere Apostoliche. 

Per maggior cautela però di- 
chiariamo e decretiamo quan- 
to sìegue; cioò. che il suddetto 
giudice non possa,, e non debba 
ingerirsi nelle cause nello qua- 
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in quibu$ agitur de executiont 
literarum A}>ostolicarum etiam 
iuper collatione qttorumcumque 
beneficiorum taecularium vel re- 
gularium, prò quorum exocutio- 
ne certi sunt dati executores , 
quorum a decreto , teu data ese- 
cutione , si fuerit , quomodo re- 
clamùtum , et de illato gravami- 
ne , vel excessu dictum , tunc 
idem judex in hiice causi» in 
omnibus , et per omnia , su- 
pra de aliis dictum, et declara- ^ 
lum est proceda!. 

§. 29. De subdelegalis a JacDce 
' Ecclesiastico depulandis. 

Deputare etiam non poteri! 
subdelegato», in dioecesibus prae- 
dicti Regni commorantes, multo- 
que minus ei» concedere exem- 
plionem a jurisdictione suorum 
ordinariorum , praelerquam «- 
num ; qui tamen Ecclesiastieus 
sit, in quacttmque Episcopqrum 
residentia , et in praecipuis aliis 
Regni Civitatibus , nt sunt Dre- 
panum, Term’ae, Mylae, et Ma- 
zara , seu Augusta ; vulgo Tra- 
pani, Termini, Melazzo, et .\n- 
gusta i nuneupatis. 

§. 30. De literis palientibus 
exemptionis. 

Praeterea, nemini concedi po- 
terunt literae patente» exemplio- 
nis a jurisdictione sui Ordinarii 
ex tilulo inserviendi curiae vel 
tribunali ipsius judicis delega- 
ti ; exceplis tantum ministri» , 
et ofjicialibus necessariis : qui 
tamen in tota Regno non sint 
ultra quinquanginta,praeter eos,' 
qui , praecipuis prima» , secon- 
dae , et tenia» instantiae eccte- 


li si tratta della esecuzione del- 
le lettere apostoliche anche sul- 
la collazione di qualunque he- 
neficiu regolare o secolare , per 
l'esecuzion delle quali sono sta- 
biliti determinati esecutori; dal 
decreto , o dalla data esecuzio- 
ne dei quali, se si sarà in qua- 
lunque modo reclamato del gra- 
vame , o eccesso arrecato , al- 
lora lo stesso giudice proceda 
in queste cause in tutte c per 
tutto, come di sopra si è detto , 
e dichiarato delle altre. 

§. 29.° Dei suddelegati da depu- 
tarsi dal giudice Ecclesiastico. 

Ancora non potrà deputare 
snddelegati che dimorano nelle 
diocesi del suddetto Regno , e 
molto meno conceder loro l’ e- 
senzione dalla giurisdizione dei 
propri Ordinari , fuorché uno, 
il quale però sia Ecclesiastico , 
in qualunque residenza di Ve- 
scovi , e nelle altre principali 
città del Regno, come sono Tra- 
pani , Termini , Melazzo , ed 
Augusta. 


§. 30.° Delle lettere patenti 
di esenzione. 

Inoltre, a ninno potranno con- 
cedersi lettere patenti di esen- 
zione dalla giurisdizione del suo 
Ordinario a titolo di servire al- 
la curia 0 al tribunale dello stes- 
so giudice delegato ; eccettuati 
solo 1 ministri , e gli officiali ne- 
cessari , i quali però in tutto il 
Regno non sieno più di cinquan- 
ta , tranne quelli , che servono 
alle principali curie ecclesiasti- 


sia$iici$ curiti Punormi inser- 
viunt. . « • 

31. De disciplina r et obser- 
vantia Kegulanuni. 

Nullatenus quoque idem ju~ 
àex eecletiattieus nec in prima 
inttanticL, noe in gtadu- appelia- 
tionis, aut recursue, aut per mo~ 
dum provùiotùs , sete incerai in 
quomodoiibet concemenJibuS- di' 
sciplinam , et. observantiatìi re- 
gularem ptrtonarum utriusque 
sexut; dislributionem officior<um\ 
collocationem regularium in uno 
aut altero Monaelerio , aul con- 
venlu; ordinaliones circa cho~ 
rum, et allocutorium monialium, 
earumque clausuram : desi^na- 
tionei cellarufn, aliaque timilia; 
sed in hie omnibut procedatur ab 
Hi , ad quos perlinet , juxla sa- 
crai Cananei > Hata la singulo- 
rum ordinum , et Apostolicas 
Conititutiona. ... ^ 


S. 32. J)e Praesidibus capitalo- 

rum, et Superioribus , atqae 

OOlcialibus iu MoBasleriis. 

Caveat timiliier , ne deputet 
Praesides eapilulorum, Superio- 
res vel Abbatitsas, Vicariai, wl 
qualescumque Officialei tn Mo- 
nasteriis vel domibus regularium 
utriusque texu ex quoeutnque 
Ululo vel colore , tive incorive- 
oientium, sive disiidiorum, eide 
diicrepantiae suffragiorum , e- 
tiam per piam actuum previsto. 
nalium ; sed omnino libere rema- 
ueant, juxla sacrorum Canonurn 
praescripium , et iptoram ordi- 
num regularium statula , eieciio- 
tics , .et deputalionei omnium 
Pratlaloruin , et oUicioruitt. 
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che .di Palermo di prima, secon- 
da, e tei'^ Istanza. 

§. 31° Della disciplina, ed 
osservanza de' Regolari. 

» • t . 

Dìppiù, in ninn modo lo stes- 
so giudice ecclesiastico , ; nè in 
prima istanza , nè in grado di 
appello , o di ricorso , o per 
modo di provvedimento s’ inge- 
risca in cose che riguardano co- 
munque la disciplina, e 1’ os- 
servanza delle persone regolari 
dell’uno , e l’aUro sesso , la di- 
stribuzione degli oflìcii, la col- 
locazione dei regolari in uno, o 
in un altro monastero , o con - 
vento; le disposizioni circa 
coro, ed il parlatorio dello mo- 
nache, e la loro clausura j le 
destinazioni delle celle , c slmi- 
li , ma in tutte queste cose si 
proceda da quelli , ai quali ap- 
parlicDC, giusta i sacri canoni , 
gli statuii di ciascun Ordine, e 
le Apostoliche Cosliliuioui. 

§; 32.“ Dei Superiori de' Capi- 
toli, e dei Superiori ed Officia- 
li nei Monasteri. - 

Badi similmente a non depu- 
tare i capi dei capitoli, i Supe- 
riori o le abbadesse , i Vicarii , 
o le Vicarìe , o qualunque 0(D- 
cìalc nei monasteri o case rego- 
lari dell’uno e l’ altro sesso sot- 
to qualunque titolo o colore , 
sia d’ jneouvenienti , sia di di- 
scordie, sia di differenza di suf- 
fragi! , anche per via di atti 
provvisionali; ma restino affat- 
to libera giusta il prescritto dei 
sacri Canoni, e gli statuti degli 
stessi ordini regolari le elezio-> 
ni , e le deputazioni di tutti i 
Prelati, rad utilcii. 
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§. 33. De Magistris , praelccto- 
ribas , et rectorlbos gludlo* 
rum. 

Itidem nequeat, eiiam per 'mo- 
dum provisioHÙ, deputare magi~ 
stros , lectorrs , rectorei ttudio- 
rum , ncque in possestione mu- 
ncrùm, vel ufpciorum confirmare 
eoi qui , finito tempore , a con- 
stitutionibui suorum ordinum 
praeicripto, debent illa dimitte^ 
re, vel^ui remoti a legitimii <u- 
perioril^t fuerint. In cauiii au- 
tem inter regutarei , vere conten- 
tiosii , et in quibus ette poiest de 
jure locut appellatimi , expleto 
cursn judkii in unoquoque ordi- 
ne regulari , a luit Conetitutio- 
nibus praefinito, ti tuccumbentei 
proiequi intindant ; lune cautae 
ad praicRe^m jédieem Eccleiia- 
Hieum devolvantut, qui procede- 
re, teneatur, servati! in omm- 
ìmSi'etpet omnia ut quae tùpra 
guqad alias cautas statuto tunt , 
ita tamen , ut in cautis nullita- 
tii prpfessiànis tam ante , quam 
post èlàpsum quinquennii , nul- 
la modo te" inUrponat 'i ted ilUte 
ad-normam. omnind'sacrorum 
Canmam, et Sacri Concila Tri- 
dentini , Sessione XXV de Re- 
gularibns cap. XXIX cognotean- 
tur, et tetminentur. < 


§. 3*. De nsn jnrisdictionrs E- 
piscopis a Concilio Tridenti- 
'HO coDcessae. 


§. Dei Maestri , lettori , » 
rettori di studi. 


^ Parimente non possa , anche 
per modo di provvedimento , 
deputare maestri,, lettori, ret- 
tori di studii , nè confermare 
nel possesso di cariche, o di of- 
flcii qnegli i qoali, finito il tem- 
po prescritto dalle costituzioni 
dei loro ordini, debbono dimeU 
tede, o che saranno stati rimos- 
si da legittimi superiori. Nelle 
cause poi tra i regolari , vera- 
mente contenziose, e nelle qua- 
li vi pub essere de jure luc^o 
all’appello, compiuto il corso 
del giudizio determinato dalle 
loro Costituzioni in ciascun or- 
dine regolare , se i snccuroben- 
ti intendono di proseguire, allo- 
ra le cause si devolvano al su- 
detto giudice Ecclesiastico , il 
quale sia - tenuto ad osservare 
in tutto ,' e per tutto quelle co- 
se che sono state di sopra sta- 
bilite in quanto alle altre cau- 
se , in guisa però che in ninn 
modo s’ interponga nelle cause 
di nullità di professione tanto 
prima , che dopo l’ classo del 
quinquennio, ma si conoscano , 
e si terminino assoinlaroente à 
norma dei sacri Canoni , e d^ 
Sacro Concilio Tridentino nella 
sessione XXV , de regutaritms 
cap. XXIX. 

§. 34.” Dell’ uso della giurisdi- 
zione conceduta ai Vescovi dal 
Concilio Tridentino. 


Ad haec Delegatus non impe- Il Delegato oltre a ciò non 
diat usum juritdiclionis , a Sa- impedisca l’ uso della giurisdi- 
cro Concilio Indentino Epiico- zione conceduta dal Sacro Con- 
pie, uli Sedis Apostolicae Delega- cilio Tridentino ai Vescovi , co- 
lia , tn exempiot saecularet Cle- me Delegati della Sede Aposto - 
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ricos attribulas ; facultatcm tar ' 
men habct idem judex Ecclesia’ 
sticus procedenti etiarn in prima 
instantia in eorum'dem clerico- 
rum saecularium exemptorum 
causis tam ciuilibus , quam cri- 
ininalibus, easdemque, juris or- 
dine servato, cognuscendi, ac ju- 
dicandi ; et in casa appellationis 
a decretis vel senleniiis ejnsdem 
judicis delegali { in omnibus ea 
serventur quae supra liac de re 
statata sunt, \ 

• 

§. 35. De gravioribus Eplsco- 
poruoi causis. 

Quoad gravìores Episcoporum 
et Archipiscoporum causas , scr* 
retar omnino dispositio sacrarum 
Constitutionùm, et Sacri Conci- 
la Tridentini , Sessione XXIV , 
cap. V (le Rcforniatione. In aliis 
vero minoribus, et cipilibus cau- 
sis , in quibus Episcopi , aut 
Archiepiscopi Regni Siciliae ul- 
tra Pharum, non actores\ sed rei 
sunt, delegatus jus habet judican- 
di eliam in prima instantia , si 
causa sit Archiepiscopi vel Epi- 
scopi exempti a jurisdictione me- 
tropolitica ( et signanter quoad 
omnes in causis solutionis pcn- 
sionum ) y et in secunda tantum 
inslantia, si causa sit Episcopi, 
gare Metropolitico subjecti. Tane 
enim in prima instantia causa 
ab Archiepiscopo erit judicanda. 
In casa antem appellationis a 
judicio delegati, serventur omnia 
in superioribus disposila. 

;v . i. . . ; ‘I ' 

^ oy. on i 

. -'ÌÀJ - . . I)') 

i'Muiq t 1 ^ ii Otifctlipj'* 
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itea su I Chierici «iColarl esen- 
ti; lo stesso giudice Eeclosìa- 
slico però ha la facoltà di pro- 
cedere anche in prima istanza 
nelle cause degli stessi chierici 
secolari esenti , tanto civili , 
quanto criminali» e di conosce- 
re , e giudicare le medesime, 
serbalo Pordine dèi diritto ; ed 
in caso di appello dai decreti , 
0 dalle sentènze dello stesso 
giudice delegato, si osservi in 
tutto quel che di sopra è stato 

su di ciò stabilito. 

• % 

§. 55.° Delle cause più gravi 
de' Vescovi, 

In quanto alle cause più gra- 
vi ’de’ Vescovi , e degli Arcive- 
scovi , si osservi assolutamente 
la disposizione delie sacre Co- 
stituzioni , e del Sacro Conci- 
lio Tridentino nella sessione 
XXIV Cap. V. de Reformatio- 
ne. Nelle altre cause poi mino- 
ri, e civili,* nelle quali i Vesco- 
vi, 0 gli Arcivescovi del Regno 
di Sicilia al di là del Faro non 
sono attori , ma rei , il delega- 
to ba diritto di giudicare anche 
in prima istanza, se la causa ò 
dell’ Arcivescovo , o del Vesco- 
vo esente dalla giurisdizione 
metropolitana ( ed espressa- 
mente quanto a tutti nelle cau- 
se di pagamento dì pensione ) 
e soltanto in seconda istanza , 
se la causa è del Vescovo sog- 
getto al 'diritto Metropolitano. 
Poiché allora la causa dovrà 
giudicarsi dall’ Arcivescovo in 
Xirim'a istanza. In caso poi di 
appello dal giudizio del delega- 
to , si osservino tutto le cose 
disposte noi paragrafi antece- 
denti. 
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§. 36.. De officio Jadicis Eccle* 
«ìaslici erga luaudala Apo> 
. elolica. . I . . I 

' .i 

Deniqtie , ut fios . nostrique 
twcemoret Romani Pontificet , 
dilìgenter curabimtu , ut gupra 
digposita, oc «(aiuta adamnssim 
gerventur, quae vim, et effectwn 
habere concardidt slatuimus , et 
decemimus, nec quidquam a *>o-. 
slrigminigirig gub quovit prue-, 
texlu tei, colore peragatur , quod 
eorumdem obeertanliam, ,e( «a;e- 
t'utionem retardare vel impedire 
jiogsit ita diclug' index Ecclesia- 
sticus nullas sibi sumat partes , 
eliam: per ^modum provisionis 
vd Sub alio quovis praetextu^, 
contra. ordinationes, et mandala, 
quac vel nostra , vel nostraì'um 
prò teinpore successorum propria 
manu per speciale rescriptum si- 
guata , et subscripta emnt ; nec 
eorum executionem, .quantum in 
ipsomet sit, audeat impedire vel 
r,efardare ; sed eisdem dd)ita re- 
verenlia,- observanlia t et execu- 
tio omnina praeslelur. 

' -i; ,1 , • 

-I* 'I 

§. 37. Ciausulae. 

Vecernentes , omnia , et sin- 
gola , ,in superioribus eapressa 
per nuUum t Patriarcham , Ar- 
chiepiscopum, Episeopum, alios- 
que alia auctoritate, dignitate , 
et praeeminentia fulgentes , im- 
pugnari unquam posse , aut de- 
bere , praesentesque semper , et 
perpetuo validas , et efjicaces es- 
se, et fare , sudsque plenarios , 
et integros effectus sorliri, et ob- 
tinere debere, atque ab omnibus , 
et singuUs, ad quos ipectat, site 


Del dovere del Giudice 
Ecclesiastico versoi mandati 
Apostolici. , 

J 

, Da ullimo, siccome noi, cd i 
Romani Pontefici nostri succes- 
sori procureremo diligentemen- 
te che si osservino appuntino, 
le cose disposte <e stabilite di 
sopra , le quali stabiliamo , a 
decretiamo che abbiano forza 
ed etTello di concordato; nè si 
faccia dai nostri ministri sotto 
qualunque pretesto o colore al- 
cuna cosa , che possa ritardare 

0 impedire l’osservanza, e l’ese- 
cnzioue delle inedesime ; cosi 
il dette giudice Ecclesiastico , 
non prenda alcuna parte, nè 
anche per modo di provvedi- 
mento, o sotto qualunque altro 
pretestp , contro gli ordini, cd 

1 comandi, che o di nostra pro- 
pria maiiQ , o de' nostri succes- 
sori prò tempore saranno stati 
segnati , e sottoscritti per spe- 
ciale rescritto : uè ardisca d’im- 
pedire o ritardare , per quanto 
è in lui la loro esecuzione ; ma 
presti assolutamente alle stesse 
la dovuta riverenza , osservan- 
za , ed esecuzione. 

§. 5Y.® Clausole. 

Decretiamo, che tutte le co- 
se ,' cd ognuna di esse esposte 
nei paragrafi antecedenti noa- 
|X)8sano, o debbano mai essere 
iinpugiiale da alcun Patriarca , 
Arcivescovo, Vescovo , ed altri 
risplendenti di altra autorità , 
dignità , e preeinineiiza, e che 
le presenti lettere sieno , e sa- 
ranno sempre, ed in perpetuo , 
valide ed efficaci, ed abbiano , 
e debbano avere il loro pieno , 
ed intero effetto, e che da lutti 
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ipectabit, eat firmfler , tl invio 
labililer observandas eise , nullo- 
que miquam tempore nolari, re- 
Iraclari, invalidari, ingue jus , 
vel conlrovtrtiam vocari posse ! 
ipsasque praesentes sub quibus- 
cumque gratiarum revocalioni- 
bus, tuspensionibus, limilafioni-^ 
bus , aliisque convrariis disposi- 
tionibus, etiam per nos ipsos , et 
successores nostro! Remanos Pon- 
ti ficee factis, et faciendis, conces- 
si!, et concedendis, minime com- 
prefiendi ; std statuimus, easdem 
has liieras, tamquam ad Eccle- 
siarum Siciliae tranquillitatem 
et pacem a nobts editas, semper 
omnino excipiendas ; et quidquid 
secus super bis , ut .praefertur , 
per nos approbatis, a quoquam 
quauis auelotitate, tcienter, v«{ 
ignoranter, conligerit attentari , 
irritum , et mane decemimus , 
non obslantibus consuetudinibus, 
privilegiis, et indutlis, guomodo- 
cumque tn contrarium praemis- 
torum alias coneessis. 


S- 38. Netno has Ilteras infrìo- 
gere debcat. 

Nulli ergo oWinino hominum 
liceat kae pajinam nostra! Con- 
stitutionis, eoncordiae, et volun- 
tatis infringere, vel et ausu te- 
merario contraire. Si quis autem 
hoc attentare praesumpserit, in- 
dignationem Omnipotenlis Dei, 
ac Beatorum Pelvi et Pauli Apo- 
ttolorum se noverit incursurum, 
Datum Romae apud Sanctum 
anno Incarnationis Do- 
minici millesimo septingentesi- 
mo vigesimo octavo, teriio Ka- 
lendas Septembris , Pontifiealus 
nostri Anno Quinto. 
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quegli, ai quali spella , o spel- 
lerà debbano essere fermamen- 
te , ed inviolabilmente eàserva- 
te e non possano in alcun tem- 
po essere notate , ritrattale, in- 
, validate , e chiamate in giudi- 
zio o in questione, e che le stes- 
se presenti lettere non si com- 
prendano sotto qualunque rivo- 
cazione di grazie, sospensioni , 
limitazioni, ed alti'e contrarie 
disposizioni fatte , e da farsi, 
concedute, e da concedersi an- 
che da noi medesimi, o da Ro- 
mani Pontefici nostri successori; 
iQa stabiliamo che queste stesse 
lettere da noi emanale per la 
tranquillità, e per la péce della 
ì'Sicili'a , si debbano^ sempre ac- 
cettare.; e diehiariamo itTitp, d 
= senza effetto ciò che potesse o 
scientemente, o ignorantemente 
attentarsi da chiunque sulle 
predette cose da noi approvate, 
.non ostante.Je consuetudini, e 
privilegi! , e gl’ indulti in qua- 
lunque modo altre volte conce- 
duti in ciò eh’ è contrario alle 
cose sopradette. 

§. 38.® Niuho ardisca <T infran- 
gere queste lettere. 

• Non sia dunque lecito ad al- 
cuno d’ infrangere questa carta, 
o con temerario ardire contrav- 
venire a questa nostra Costitn-' 
zione , coficordaLo , e volontà. 

Se alcuno poi oserà di attentare 
tal cosa , sappia che incorrerà 
l’ indignazione dell’Onnipotente 
Iddio , e del Beati Apostoli di 
lui Pietro e Paolo. 

Dato in Roma, presso S. Pie- 
tro ai 29 di Agosto deiP anno 
1728 dalla Incarnazione del Si- 
gnore , anno quinto del nostro 
Poutificato. 



1JÌ6 

-, "v. - 

f . . * 

Legge «rgatuca suUa Cotuulla Generale del Megno (a). 

' g.-I.® 

D Art. 1.° Le due Coosnlte de’ nostri domini di qua odi là dei 
Faro risederanno sempre nel inogo della nostra residenza ». . 

' y> 2.'” I.e med’esime, nel dare il ioro parere sugli affari che da 
Noi saranno ad esse inviati, si occuperanno separatamente V una 
dall’altra di quegli affari che rìsgnardano oggetti di particolare 
interesse di quella parte del nostro regno per cui ciascuna Con- 
sulta è stabilita ; ma ^ uniranno inconsulta generale allorché si 
tratterà di affari che risguardano oggetti o d’ interesse comune , 
o che , sebbene d’'interesse particolare di una parte dei regno , 
possono in qualsivoglia modo influire sull’Interesse dell’altra e for- 
meranno la Consulta generale del nostro Regno delle due Sicilie ». 

» 3." La Cònsnlta generale e le due Consulte de’ nostri domini 
di qua e di là del Faro , corrispondentemente all’ oggetto per cui 
sono stabilite, non hanno nelle rispettive attribuzioni, che il vo- 
to puramente 'consultivo ». 

» 4.” Un nostro Consigliere Ministro di Stato senza diparti- 
mento, che nomineremo indistintamente tra i nostri sudditi dei- 
r una o dell’altra parte del regno, preséderà la Consulta generale, 
cd avrà intervento nel nostro Consiglio di Stato ordinario ». 

» 5.” La Consulta generale sarà composta di ventiquattro Con- 
sultori ». 

» 6.” Sedici de’ sudditi Consultori , scelti da Noi tra i nostri 
sudditi più distinti, e meritevoli, di questa parte del regno , for- 
meranno la Consulta da’ reali domini di qua del Faro , la quale 
sarà prcscduta da uno de’ suoi stessi componenti , che destinere- 
mo col carattere dì Vice-presidente ». 

» 7.” Otto altri Consultori scelti da Noi tra i nostri sudditi più 
degni e ragguardevoli de’ nostri domini oltre il Faro, comporran- 
no la Consulta di quell’ alirar parte del regno, la quale sarà pari- 
mente i)rescdula da uno de’ suoi stessi componenti , chb destine- 
remo col carattere di Vice-presidente ». 

» 8.° Ciascuna delle due Consulte avrà un segretario, che sce- 
glieremo tra 1 nostri sudditi di quella pprte del i-egno per laquala 
la Consulta è particola rmenle formata. Un segretario generale , 
che uoniincrcmo promiscuamente tra i nostri sudditi dell’ uua o 
dell’ altra parte del regno, sarà addetto alla Consulta generale ». 

» 9." In caso di mancanza, di assenza, o di altro impedimento 
del presidente della Consulta generale, sarà questa preseduta mo- 
mcutaneameuto dal più antico per nomina tra i Yke-prcsideali 


(a) Vedi la Icziuue XVI del Jiegiu-exe'jualur , pag. S3, 
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«Ielle duo Consulte , Ano a che non sarh da Noi destinato nn altro 
Consigliere Ministro di Stato senza dri)artinieiito , il tpiale faccia 
provvisoriamente le veci dell’ ordinario Presidente ». 

» 10.“ Nello stesso modo, in caso di mancanza o d’impedimeij. 
to del segretario generale , assumerà momentaneamente , e fino 
ad altra nostra destinazione , le funzioni del medesimo presso la 
Consulta generale il più antico per nomina tra i segretari delle 
due Consulte particolari ». 

» 11.° Il presidente della Consulta generale potrà anche inter- 
venire nelle sessioni delle due Consulte particolari , in quei casi 
nei quali giudicherà utile il stlo intervento al miglior accomodo 
del parere , che a Noi sommelteranno le Consulte ». 

» 12.“ Nel caso di dubbio se un affare debba essere risguarda- 
lo come Oggetto d’interesse comune, a termine dell’articolo 2“ 
della presente legge , la risoluzione di nn tal dubbio apparterrà 
al Presidente delta Consulta generale, il quale dopo di aver-iuic- 
.se le osservazioni de’ due Vice-presidenti, determinerà come cre- 
derà giusto , c farà eseguire la sua determinazione ». 

» 13.“ Le consulte discuteranno gli oggetti che giudicheremo 
essere più conveniente al nostro reat servizio , ed al bene c van- 
taggio de’ nostri amatissimi sudditi, d’inviare al nostro parere 
esaminandoli e riscbiarandoii secondo gl’interessi inseparabili 
della Corona e del bene generale del regno. Ognnno de’ compo- 
nenti le medesime enuncierà il suo volo , e potrà farlo registrare 
separatamente e firmarlo quando lo crederà necessario perl’a- 
dempimcnto del suo dovere ». 

» 14.“ La rimc.ssione degli affari , sìa alia Consulta generalo , 
sia a ciascuna delle Consulte particolari , avrà luogo solaroenlo 
nel nostro reai nome ». 

» 15.“ Le Consnlle , sempre con nostra special commossione , 
saranno incaricale di discutere o dare il loro av>iso ». 

» I. Sui progetti di alla legislazione e sulle misure di ammini- 
strazione generale ; » 

» 11. Sulla iolerpctrazione o spiega di disiiosizioni , e Mila ri- 
soluzione de’ dubbi nelle materie legislative; »; 

_ » U\. Sulle quislioni di competenza tra le auforìià del conten- 
zioso giudiziario e quelle del contézinso amministrativo ;• » 

» IV. Su dubbi! che potranno sorgere neil’animo nostro nel- 
r approvazione delle decisioni delle gran corti de’ conti di Napo- 
li c di Palermo , e sulla revisione che ne sarà da Noi in seguito 
ordinala; » 

» V. Sulle nostre autorizzazioni per procedimento contro fun- 
zionarii pubblici rivestili della nostra gareiizia , a termini della 
legge del dì 19 ottobre 1818; » 

» VI. Sulle dìmaiide di naturalizzazione; e su quelle di cam- 
biamento di cognome ; » 

» VII, Sulla im partizione del nostro beneplacilo per racrctta- 
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z ione dì donazioni emlita o legali' lasciali alle corporazioni ec'« 

clesiasliclic o civili; a ' • ,j , 

» Vili. Sulla' noslra approvazione de’ contratti de'lnoghi pii 
ccctesiaslìci o laicali, come anche su quella de'contralU de’ co- 
muni che hanno bisogno della nostra autorizzazione , sia' per so- 
lennità'prescritta , sia per dispensa della legge; ». 

» IX. Snlle dimande per istituzione di maggiorati; » ' ' 

» X. Sull’esercizio della regalia del regio exeqwUur, sui ricorsi 
di abuso in materia ecclesiastica, sulla circoscrizione dell’intero 
regno relativamente alla ecclesiastica giurisdizione, e sn tutti gli 
oggetti relativi alla tutela e vigilanza governativa e disciplinare 
su gli stabilimenti ed ordini religiosi ; » 

» XI. Sulle quistioni di precedenza tra le diverse antorilà del 
regno ; » 

» XII. Sulla circoscrizione amministrativa e giudiziaria del 
regno e delle sne parti ; » 

a Xill, Sulle quistioni di confini tra comuni che appartengo- 
no a provincie e valli diverse ; » 

» XiV. Sulla nostra approvazione degli stati discussi provin- 
ciali, e delle contrattazioni de’Consigli provinciali, come pure di 
quegli stali discnssi comunali , che per legge è a Noi riserbata , 
e della imposizione de’ ^azi cOmuQaIi,e delle tariffe di essi; n 
» XV. Sulla impartizione dei nostro beneplacito nello stabili- 
mento de’corpi e società religiose e civili, qualunque sia l’ogget- 
to della loro istilnzione, e sull’ approvazione delle regole costi- 
tnlive ed amministrative così degli stabilimenti novelli, come di 
quelli iegittimameote esistenti; » . i!" < 

»:XVJ, Snlle approvazioni degli stati discussi e delle contrat- 
tazioni degli stabilimenti di pubblica beneficenza che hanno bi- 
sogno della nostra antorizzazione , 'ai termini del nnm. VI. di 
quest’articolo , perchè considerali come sezióni de’comuni ; » 

- A'XyiI. Stilla concessione del nostro beneplacito per la cele- 
brazione delle fiere e de’mercali, e sulla concessione delle priva- 
4ive è ^lie patenti d’invenzione o di perfezione in qnainnque ge- 
nere d’ industria; » 

» XVIII. Ed in generale su tulli qu^Ii affari appartenenti ai 
nostri Ministeri di Stato, pe’ quali gindieberemo necessario che 
la nostra decisione sia preceduta e rischiarata da una più estesa 
e matura discussione ». , 

» 16.® AffiiiCbè il lavoro delle Consulte abbia un corso più spe- 
dilo, ciascuna delle medesime sarà divisa in due Commessioni, 
le quali si occuperanno separatamente degli affari particolari di 
minore importanza , ed anche delta preparazione di quegli altri 
affari dì maggior rilievo , che dovranno portarsi alla discussione 
ed al parere rispettivamente di ciascuna delle suddette Consulte » . 

» 17.” Le due Commessioni della Consulta de’ nostri domini di 
qua del Faro saranno composte ciascuna di sei Consultori. Una di 
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«sse tratterà degìi o^lti ^appartenéntla^dìparUmeiiti' d^ta^iu* 
istiziay e^egli affari ecclèsiastìoi ; T altra degii oggetti Tisgaar^ 
danti i diparliinenli delle' finanzej>e degli affari interni diquesia 
parte del'i’e^o.». * • i' / ■ , ’ «i. ir?ù, i , 

' ' » *18.^ le due ComiPessioni della Consulta de' noslrHdotniui di 
là del Faro saranno coinposté ciascuna dì quattro Consaltori.' la 
prima di esse tratterà parimenti degli oggetti appartenenti a* di« v 
partimenti della giustizia., e degli affari ’eCélesiasliei della' Sicilia 
oltre il Faro ; 'la seconda degli rigetti de’ dipartimenti < dpHe fr- 
nanze , c degli affari interni della ste^a parte del regno i>. ' 4 ; . i 
' » 1 rimanenti quattro Consnltori* della Consulta dè’ nostri 

domini di guaidel Faro> si uniranno con'dae ConsuUori'cfaesaraiH 
no destinati fissamente dal Presidente della Consulta generale itra 
i'compbnenti della Consnlta< de’ domini di ‘là del Faro,' è fórme- 
ranno una quinta Commessione ,*’che sarà inasta, e si ofouperà 
degli affari particolari e di minore importanza appartenenti aX 
dipartimento della guerra e marina, ed q quella classe di Aggetti 
puramente. ainministratÌTÌ dèi dipartimento' degli affari esteri , 
elio avcndo/rapporto con altri dipartimenti pòtramiq essére^in^ 
qualche caso da Noi invìaiival parere delle Gonsnite' ». i. • ^ 4 
-ij » Questa stessa Commessione mista si occuperà della prepara'»* 
zione’degli altri. affari di ^maggiore rilievo V'* che appartengono ai 
medesimi dipartimenti della guèrra e marina e degli apari esteri 
per soli oggetti dì amministrazione , e che per Jaioro indèfó di 
comune interesse dovranno^ portarsi alla discussione ed al parere 
della intera Consulta generale, a’termini déli’articoio^2;*' della 
presente legge»». ' .r-,. .• .0 1 4 .. 

».20*° Per la* preparazione poi di tutti giratiti affari dr grave 
importanza e d’interesse' comune ,» che appartengono ' a’ diparti*r 
menti delia giustizia , degUaffàrì ecclesiastièi ^ideile finanze 
degli affari interni, sarà cura del Presidente della Coi^ulta ga* 
Iterale di formare secondo il bisogno Comroessioni straoi dinarie, 
composte, dii un proporzionato numero di Consultori deti’uuu e 
deir altra Consulta , le quali si occnperannò'a raccogtierè è fis^ 
re tati’ i ddìi e ie osservazioni necessarie per là 'discussione 'della 
Consplta’gcnefale, . 1 .,' >» = . , , . : « » ». » i»,/' li/ 

' » 21 In ogni sessione della Consulta generale dovranno^ inter**, 
venire almeno iqijiiÉHlioi'ConsnHorì . ‘ *. *. j-, 

» In ogni sessione della Consulta de’ domini di qna^del Faro 
dovranno inter venire .‘almeno diem Consultori. dellà'i medesima ». 

» lo ogni tessfóne della^ Consulta de’idomioi di là dèi Faro do- 
vranno intervfmire’ almeno) cinque Consultori della' me^Simaf». 

».£d in ogni sessione delle ^ pari IcolariCommessicni dovranno 
intervenire almeno quattro Con.^ultori per quelle eomposte<di!tei» 
e tre per quelle composte di quattro ». ' - ' » j'* , - 

» 22 J’ La, Consulta generale opinerà a pliiralifà di voti , >ci 
presqntèrà il: suo potere. corredato dei motivi. f» i quali •'lo avrà 
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fondalo. Se nnn o piu Consultori opineranno diversamente, il vo- 
to o voti dc'rocdesimi dovramio css<!rc notali c fìrniali ne’ro(;igtri 
deila Consulta, c dovr.'i mandarsene a Noi una copia estratta uui- 
tamenlc al parere delta niag>^ioranza jìcr averio pi-escnte ». 

s 23.° La stessa regola avrà esattamente luogo ne' pareri che' 
ri saranno trasmessi da ciascuna deile Consulte de’noslri domini 
di qua e di là del Faro ». 

» 24.“ 1 pareri così della Consulta generale, come delle Con- 
sulte particolari, saranno trasmessi a Noi per mezzo de’rispellivi 
nostri Ministri Segretari di Stato da’quali ne sarà stata fatta la 
remissione del nostro reai nome, e ci verranno proposti da’ me- 
desimi nel nostro Consiglio di Stalo ordinario per la nostra so- 
vrana risoluzione ». 

» 25.° Un particolare regolamento stabilirà il modo col quale 
dovrà progredire il servizio interno della Consulta generale, del- 
le Consulte de’ domini di qua e di là del Faro , e delle Commes- 
sioni delie medesime ». 

» 2G.° 11 soldo de' Consultori , del segretario generale e dei due 
segretari Articolari è fissato nel modo seguente ». 

» il Consultore Vice-presidente , oltre del soldo di Consultore 
in annui ducati duemila seicento , avrà una gratificazione di an- 
nui ducati quattrocento ripartita in rate mensili, durante il tem- 
po che giudicheremo di aOìdargli l’incarico di Vice-presidente ; » 

» Consultore, annui ducati duemila seicento; » 

V Segretario generale, annui ducali duemila; » 

» Segretario particolare, annui ducati mille dugento; » 

» 1 militari i quali occuperanno taluna delle delle cariche , 
non avranno altre soldo qualora il loro .semplice soldo militare 
sarà rispettivamente ugnale o maggiore degli enunciati soldi ; o 
ne avranno il supplimenlo qualora il loro semplice soldo milita- 
re sarà minore ». 

» Lo stesso avrà luogo per quegli altri impiegali , pe’qnali la 
carica di Consultore non sarà incompatibile col simultaneo eser- 
cizio de' loro impieghi ». 

» Gli Ecclesiastici coslituiti in cospicue dignità , che saranno 
da Noi prescelti per Consultori , godranno di tulle le rendite 
della loro dignità , ed avranno in oltre una gratificazione mcn- 
suale che sarà da noi determinala secondo le rispettive circostan- 
ze di ognuno ». 

» Finalmente coloro che passeranno a talune delle suddette ca- 
riche da altre cariche di soldo maggiore, avranno il soldo stabi- 
lito nel presente articolo , ed in oltre il supplimenlo fino alla 
somma che precedentemente percepivano , in una corrispondente 
gratificazione inensuale ». 

27.° Il presidente della Consulta generale essendo sempre un 
nostro Consigliere Ministro di Stalo senza dipartimento, godrà il 
solido soldo di Con.siglicre di Sialo in annui ducati tremila paga- 
bili in rate mensuali ». 
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M 28 .° Allorché la nostra residenza sarà ne’ nostri domini di 
qua del Faro , i Consnltori , incluso il Vice-presidente , de’ nostri 
domini di là 4el Faro riceveranno a titolo d’indennità , oltre del 
soldo , 0 de’ supplirne nti , o delle gratificazioni di cui si è parlato 
nell’ articolo 26 , annui ducati mille per ognuno. La stessa som- 
ma sarà accordata a titolo d’ indennità a’ Consnltori , incluso il 
Vice-presidente , de’ nostri domini di qua del Faro , allorché la 
nostra residenza sarà nella Sicilia oltre il Faro ». 

■ » 29.° La residenza della Consulta per gli aflàri della Sicilia 
oltre il Faro presso la nostra Persona essendo principalmente di- 
retta a farci conoscere con maggior celerità e chiarezza i bisogni 
di quella parte del nostro regno , rende sàperfloa la permanenza 
presso di Noi di un Segretario di Stato incaricato unicamente de- 
gli aCEari della medesima. Ritorneranno perciò i vari dipartimen- 
ti della reai Segretaria di Stato per gli affari di Sicilia a’ rispetti- 
vi nostri Ministeri di Stato quali precedenteménte apparteneva- 
no ; e gli attuali impiegati in quella reai Segretaria di Stato pas- 
seranno a prestare lo stesso servisio presso i suddetti nostri ordi- 
nari Ministri di Stato ». 

» 30.° Finalmente avendo trovato più conducente al ben essere 
de’ nostri sudditi , e più conforme all’oggetto per lo quale furono 
da Noi istituite le Consulte • la rianione delle medesime- nel luo- 
go della nostra residenza per formarne una Cmisulta generale, ed 
avendo perciò dovuto cambiare e modificare il numero de’ mem- 
bri di esse Consulte , rimane in conseguenza rivocata la nomina 
de’ Consultori de’ nostri domini di qua del Faro, che in veduta di 
una diversa organizzazione fu fatta col decreto del di '23 di set- 
tembre 1821 , siccome rimangono interamente abrogate le dispo- 
sizioni del precedente decreto del dì 26 di maggio dello stesso an- 
no , e di tutte le leggi , decreti e regolamenti anteriori , contrarie 
a quelle contenute nella presente Ic^ ». , 

■ . ■ ■ • V ■ 
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' ■ ■ ■ " S.2.V' ■ ' ■ 

j * . '' 

Le tariffe de’ diritti di epedisiotti rieguardanti affari 

Eeeletiaetici sono le eegaentié * 

ASSENSI. 

Alle regole di Congregazione. Due. 20 » 00 

Agli Slatnti di Collegiate * . 30 » 00 

Alle conclusioni de’ Fratelli 6 » 00 

PEH CABICA O BENEFICIO BCCLESUSTICO. 

, ' ■ 

I)eir Arciprete di Allamura . 155 » 00 

Dell’ Arcidiacono di Lucerà ' SO » 00 

Del Tesoriere della Cattedrale di Lacera 50 » 00 

Del Tesoriere di S. Nicola di Bari 60 » 00 

Pel semplice grada di Cappellano Maggiore . . . . 150 » 00 

PERMESSI ED ATTI DITEBSI. ' 

Per mozione di Cappella rurale » 40 

Per censnazione o permuta di luoghi pii, dell’annua 
. rendita di ducati 1 a 50 . . , . . . . . . 2 » 70 

Idem idem da due. SO a 300 4 » 40 

Idem idem da due. 300 a qualunque somma .... S » 40 

Per la presentazione di qualunque empara alla spedi- 
zione di regi eicequatur .......... 6 » 00 

Per ogni spedizione di regio exequatur. . . . . . 6 » 00 

N. B. Tutti i seguenti oggetti , oltre all’ anzidetto 
dritto dì exequatur in due. 1. 30, sono anche sogge^ 
ti ai diritti rispettivamente loro annessi. 

Bolla del Pallio, che si conferisce ad un Arcivescovo 

ducati 10 » 00 

Breve per dispense di età 3 » 30 

Breve di extra tempora per le ordinazioni 3 » 30 

Bolla di un Vescovo 20 » 00 

Idem di prime dignità ecclesiastiche 6 » 00 

Idem di pensioni ecclesiastiche superiori agli annui 

ducati 72 6 » 00 

Idem di beneflcii , Canonicati semplici o curati di col- 
lazione Apostolica 4 » 00 

Idem per le dispense matrimoniali di 1® e di 2" grado 

spedile per Dateria o per Breve 4 » 00 

Idem idem di 3“ e 4’ grado 2 » 00 

Idem sulle carte generalizie , che conferiscono gradi , 
onoriGccnZe, dispensa delle regole ec. che si rilascia- 
no da’ Procuratori generali 6 » 00 
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QUADRO I. 



TÀVOLA. CROlVOLOeiCA. 


Di lutti i Pontefici, che hanno governato la Chiesa di Gesù Cbisto • 
da S. Pietro fino a Pio IX felieemente regnante. 


NOMI 

de’ 

PONTEFICI ‘ 

Anno della morte 
0 fine del loro 
pontificato. 

COSE 

MEMORABILI 

, ; 


1 *■ 

PRIMO SECOLO DELLA CHIESA. 

Pietro Galileo . . 

65 

I. Simone figliuolo di Giona, o Giovanni, 
denominato dal Salvatore con voce Siriaca 
Cephcu, 0 sia pietra, poiehè su questa pie- 
tra innalzar dovea 1’ edilizio della sua Chie- 
sa, fu il Principe degli Apostoli ed il primo 
Pontefice dei Cristiani, Incominciò ad eser- 
citare il suo ministero con si felice succes- 

r • t 

* ■ . ’S 

■ .J» •• 


so , che in dne concioni là in Gerusalemme 
converti alla fede ottomila persone. Scorse le 
regioni della Palestina ; ed operati molti mi- 
racoli giunse in Antiochia, ove stabili la pri- 
ma sede Vescovile, che occupò per sette anni. 

Sostituito da Evodio mosse alla volta di 
Gerusalemme, ed imprigionato colà per or- 
dine di Erode Agrippa fu miracolosamente 

.1 . 

.fili/ ■’ 

:* lij • ;i. M 

iut" i.!' 


liberato da un Àngiolo. Sotto l’impero di 
Claudio fondò in RomaquellaCattedra, con- 
tro di cui le porte deir inferno non prevalse- 
ro, nè prevarranno giammai. V anno 61 cac- 
ciati di Roma dallo stesso Imperatore tutti 
ì Giudei, Pietro venne io Gerusalemme, evi 
convocò il primo Concilio, ove con l’assenso 
degli Apostoli decise la controversia intorno 
alla Circoncisione , ed alle altre cerimonie 
della Mosaica legge. Morto Claudio ritornò 
in Roma sotto l’ impero di Nerone , ove col- 
la predicazione , colle virtù e co' miracoli 
guadagnò molti seguaci alla fede, e debellò 
Simone il Mago precipitato a mezzo il suo vo- 
lo. Finalmente nella prima persecuzione su- 
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NOMI 

de' 

PONTEFICI 

Anno della morto 
0 line del loro 
pontiBcato. 

COSE 

MEMORABILI 

■ A 


di Trajano dopo due anni fu gittato in ma- 



re , credendo costui di sommergere la navi- 
cella di Pietro, che non teme né di onde, né 

1 


di scogli. 

• r. 



S 

E CO L 0 li. 

Akacleto I. . , . 

100 

V. Il nome d’ Anacleto o Anencleto vale 
senza taccia. Questo Pontefice si distinse 
nello zelo di avvalorare la disciplina eccle- 
siastica con istituti dettati dallo spirito del 
suo ministero. Vietò fra le altre cose a'Chie- 



rici di nutrire la chioma , e la barba. Egli 
il primo innalzò e cnstrusse la Memoria di 
Pietro , 0 sia im piccolo roonumento eretto 
in onore di lui ; monumento che inconcusso 
nei turbini delle persecuzioni ,ed abbellito 
di secolo in secolo , divenne al fine una me- 
raviglia del mondo. Destinò alcuni luoghi 
distinti dalla plebe {>er la sepoltura de’.Mar- 
tiri , onde fossero esposti alla venerazione 
dei fedeli ; e quivi riposarono le sue ceneri , 
poiebè anche a lui toccò quella morte , che 
polca dirsi a tempi suoi: la morte naturale 
•dei Oiutti. 

Evaristo 1. Siro. 

109 

VI. Evaristo o Evartsto Siro commise al- 
ta pia cura de'Pretì le case dedicale al culto 



divino, che fin d'allora furono detti Titoli, 
0 siano Memorie-, poiché ne'luoglii, che 
voleansi destinare a questo uso s’erigeva una 



Croce a foggia di titolo. Ordinò che al Vesco- 
vo che predicava dovessero assistere sette 

. 


Diaconi. Non 

volle che si accettassero le 



vaghe, clamorose.e tumultuanti accuse della 
plelie contea i suoi Vescovi. Confermò l'.Apo- 

• 


slolica istituzione di consce rare le Chiese, ed 
altre cerimonie aggiunse al sacrificio della 

Alkssandho I.Uu- 

t 

Messa. Da ultimo fu coronato del martirio. 

mano 

117 

VII. Confermò il rito di benedire l’acqua. 

r 


c di aspergerne le case de’ Cristiani. 

Sisto I. Homaiio. 

127 

Vili. Si citde , che avesse inserito nel 
sacrificio della Mussa il Trisagio. 


\ 


Or ^ bv G'ioglc 
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NOMI 
' d«’ 

PONTBPICI 

Anno della morte 
0 fine del loro 
pontificato. 

i 

1 » ... 

1 . f 

COSE .MEBOHABILl 

1 . • , . 

» ■" 

Tblfsfoko I. Gre- 

130 

IX. Confennò con suo decreto il digiuno 

Igino Ateniese. . . 

142 

Quadragesimale istituito dagli Apostoli. 

X. Scomunicò per sempre Cerdone di Si- 


, 

ria erede delie dottrine di Simone il Mago, 
e maestro del famoso Eresiarca Marcione. 

. . - 


Ordinò la disciplina del Clero assegnando a 
ciascun Chierico determinati uffizi. 

Pio I. d’ Aquile». . 

166 

HI. Fu coronato del martirio. 


168 

XII. Ebbe contesa con Policarpo Vescovo 



di Smirne sul giorno della celebrazione della 
Pasqua, e non potendosi conciliare tra loro, 
poiché l'uno credeva di sostenere la sua opi- 
nione con i’antorità di S. Pietro, e l'altro con 
quella di S. Giovanni, il santo PonteBceamò 
meglio di conservare quello spirilo di con- 

« 


cordi» e di mansuetudine , che nelle dispu- 
te non concernenti al dogma vale più d’uno 
zelo ardente. 

XIll. Sì distinse perla sua carità verso i 

> 

SOTBRO I. di Fondi. 

vn 

; ’ 

Cristiani condannati a’ metalli , o all' esilio. 

Eiectero I. di Nir 
copoli 

192 

Condannò le dottrine di Montano nuovo ere- 
siarca de' tempi suoi. 

XIV. Stabili contro gii eretici de' tempi 


suoi, che niun cibo opportuno agli usi degli 
uomini fosse rigettato dalle mense de' cri- 
stiani. Dissipò i prestigi, onde l’eresia di 


t 

Montano aveva tentato d’otTuscare la purità 
della fede della Chiesa di Francia. A richie- 
sta di Lucio Re di quella parte della Bret- 
tagna, che sottostava a’Romani, vi sped'i Fu- 
gacìo e Damiano, che istruirono luì ed il suo 
popolo nelle vere, dottrine Evangeliche. Or- 
dinò che ninno potesse esser deposto dal suo 
grado, se non era prima accusato nelle debi- 
te forme , e legalmente convinto-, e che non 
fosse permesso di decretare veruna cosa con- 
tro un reo assente. 
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NOMI 

da’ 

PONTEFICI 

Anno della morte 
0 fine del loro 
ponti Gcàto. 

• • - 

■ ! ! ' 

. J 

• 

« 

COSE MEMORABILI 

i $ 

I 

r * 

i ■ '• ■ 

* • 

Vittore I. Àfrica-. 

i; 

^ SECO LO. IH. 

i 

DO .•••••«• • 

201 

JCV. Agitandosi con più calore la conlro- 
Tersia sulla celebrazione delia Pasqua , era 
per fulminare T anatema contro Policrate 
Vescovo d’Efeso , e le Chiese Asiatiche; ma 
S. Ireneo Io dissuase. Nei-Concili tenuti in 

• fJ’K'.l .1 


1 !1 Mi 
!■ 

Zefirino I. Roma- 


Roma scomunicò Teodoto, che negava la di-. 
Finità di Cristo , Artemone , e Valentino. 

no 

219 

XVI. Mostrò nel governo della Chiesa uno 
zelo temperato da mansuetudine. Restituì- in. 

• -tT; »{ i':;; 

i l, li ,oir> 


grazia della Chiesa Natalio prima Confesso- 
re , indi Apostata e Vescovo Eretico ^ da ul- 
timo penitente. Scomunicò Proclo pertinacis- 
simo seguace di Montano, e tutti gli altri. 

Callisto I. Roma- 

1 

difensori della stessa eresia , tra’ quali l’or- 
goglioso Tertulliano, di cui sino allora tan- 
to gloriavansi la Religione e la Chiesa. 

no 

' é 

‘ ^ 1 « 

t » * 

if; 

224 

XVII. Confermò il digiuno de’ quattro 
Tempi celebrato per Apostòlica Tradizione.' 
Innalzò la Chiesa di S. Maria Translevere ad 
onore del parto della Vergine, e restaurò lun- 
go la via Appia il celebre Cimitero, che dal 
suo nome fu detto di Callisto. 

Urbano 1. Romano. 

’ jV‘ .* 

231 ■ 

XVIII. Non pure converti alla fede , ma 
confortò ancora al martirio molti Pagani , e 
tra questi principalmente Valeriane nobile 
Romano marito di S. Cecilia, e Tibiirzìo fra- 
tello di lui, co’quali divise la stessa corona. 

PoNziANO I.Roma- 


• 

no 

23S 

XIX. Relegato da Alessandro Severo in 
Sardegna neU'isola di Buccina detta del Ta- 
volato, spirò sotto il percuoter delle verghe. 

Antkro I. Greco . 
« 

1 

V 

F" ABI ano I. Roma- 

235 . 

A"A'. Ordinò che si ripones.sei '0 gli atti 
de’martiri neH’Archivio della Chiesa : dopo 
un mese di poatiheato finì di vivere. 

no .* . . . 

251 

XXI. Viene chiamato da S. Cipriano uo- 

A 

: , mM n , ,*■ . 

- 

mp eccellente , di purissima, e santissima 
vita-; Divise la città di Ruma in sette Diaco- 

X . . ui -y 

^ è 

ole , alle quali addisse sette Diaconi , che 
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i 

Cornelio 1. Roma- 
no . ^ 

253 

avessero cura de’ poveri e degl’ infermi ; e 
decorò coll’erezione di vari templi le sepol- 
ture de’ Martiri. Nella fiera persecuzione di 
Uccio fu coronato del martirio. Confermò la 
sentenza emanata nel Concilio Africano con- 
tro Privato eretico. 

XXII. Fulminò l’ anatema in nn Sinodo 

Lucio I, Romano. 

255 

contro Novaziano Antipapa , e i suoi segua- 
ci. Scomunicò Felicissimo capo dei Lapti 
neH'Africa, o sia de’caduti in apostasia. Ri- 
legato a Civitavecchia ( alle cento celle ) tro- 
vò quella corona, vagheggiando la quale a- 
vea sfidato, al dir di Cipriano, il furore dei 
tiranni. 

XXIII. Resistette a tatti gli sforzi di No- 

Stefako I. Roma- 
no 

257 

vaziano. Ordinò che i Vescovi non uscissero 
se Don accompagnati da due preti, e da due 
Diaconi , come testimoni delle azioni della 
loro vita. Fu coronato dei-martirio. 

XXIV. È celebre la contesa che ebbe con 

^ .1 

Sisto II. Ateniese. 

258 

Cipriano se il battesimo conferito dagli ere- 
tici dovesse ripetersi. Minacciò di scomuni- 
carlo, ma non lo fece. 1 due illustri dissen- 
zienti disuniti nel battesimo d’acqua , furo- 
no poco dopo congiunti per quello di san- 
gue. 

XXV. Fu coronato del martirio. 

Dionisio I. Greco. 

270 

XXVI. Si distinse perla sua erudizione 

> t 


e santità , non che per la singolare carità 
verso i Cristiani divenuti schiavi. Scrisse u- 
na eloquentissima lettera contro i Sabelliani. 

Felice I. Romano 

276 

.XXVII. Scrìsse una lettera a Massimo 



Vescovo d' Alessandria , io cui asserendo la 
verità delia Divinità ed Umanità del Figliuo- 
lo di Dio, e le due nature distinte io una so- 
la persona , abbattè l'empietà di Sabellto e 
di Paulo Samosateno. A lui si attribuisce 
l’usanza di consccrarc gli altari colle reli- 
quie de’ Martiri. Fu coronato del martirio. 
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EcTicniANO l.To- 



scano 

283 

XXVIII. Confermò il rito di benedire i 
frutti, le biade ec. Seppellì colle sue mani 
342 Martiri. 

1 

Caio Dalmata . . . 

296 

XXIX. Confermò l’antico istituto della 
Chiesa, che nìuoo fosse innalzato alla digni- 
tà Episcopale se non pei sette gradi degli 
ordini. 

* 

» 

SECOLO IV. • 

Marcellino I .Ro- 


XXX. Mostrò un'invincibile fortezza nel- 
la persecuzione di Diocleziano. • ' , 

mano 

Marcello I. Ro- 

304 

mano 

309 

XXXI. Sostenne la disciplina della pe- 
nitenza. Istituì in Roma 23 Parrocchie per 
l’amministrazione del battesimo e della pe- 
nitenza, e per la sepoltura de’ martiri. 

Eusebio I. Greco . 

311 

XXXll. Serbò intatta la legge , che ob- 
bligava i Lapti alla penitenza ritornati al- 
la comunione, e alla pace della Chiesa. 

Melcriade 0 Mil- 



ziADE Africano . 

313 

XXXIII. Il secondo anno del suo ponti- 
ficato per opera del gran Costantino fu ren- 
duta la pace alla Chiesa. In un Concilio te- 
nuto a Roma condannò i Donatisti. 

Silvestro 1. Ro- 



niaoo 

335 

XXXIV. Presedette per mezzo de’ suoi 
Legati al Concilio di Arles contro i Dona- 
tisti, e a quello di Nicea contro Ario. 

Marco I. Romano. 

336 

« 

XXXV. Ordinò, che nelle feste sollennì 
dopo l'Evangelo si cantasse ad alta voce dal 
Clero il Simbolo dei Concilio Niceno. 

Giulio 1. Roniann. 

332 

XXXVI. Sostenne validamente la Fede 
Nicena , e S. Attanasio. Si conservano due 
sue lettere , l'una indirilta agli Orientali , 
r altra agli Alessandrini. 

Liberio I. Romano 

à36 

XXX VII. Sostenne anch' egli la fede 
Nicena, e S. Attanasio. Condannò aperta- 
mente gli Ariani, e hi formnhi di fede appro- 
vata nel Concilio di Riniiiii. 
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Felice II. Boroano 


Dauaso I. Spa- 
gnuuio 


362 


38i 




SiRicio 1. Rouiano 


3U8 




, h'illl. • iljc 


XXXVIU. Ci attesta l’istoria, che od 
1583 sotto il Pontihcato di Gregorio XIII io 
UQ cimitero fu scoperto un sepolcro di mar- 
mo eoo l'iscrizione latina : Qui giace il cor- 
po di S. Felice Papa e Martire , che con- 
dannò r eretico Cosiamo. 

XXXIX. Confermò gli anatemi contro 
gli Ariani, condannò Apollinare e Timoteo, 
che negavano in' Cristo la natura umana, e 
represse i Liiciferiani. Per opera di S. Giro- 
lamo corresse la versione latina del testa- 
mento nuovo e de’Salmi, e scrisse innume- 
revoli lettere a varie Chiese dell’Oriente, e 
deir Occidente. Lo stesso Santo lo chiamò 
Dottor vergine d'uoa Chiesa vergine. Inva- 
no s'oppose alla sua canonica elezione Ur- 
sicino Romano Diacono, che fu rilegato nel- 
le Gallie per un editto di Valentiniano. 

XL. È questo il primo Pontelìce , di cui 
esistano Decretali autentiche , cioè Lettere 
Pontiiicic, che hanno forza di legge, essen- 
do ornai dimostrato dagli eruditi, che tutte 
le altre attribuite a' precedessori di Siricio, 
raccolte anche da Isidoro Mercatore , sieno 
false, eccetto quelle , di cui fanno menzio- 
ne i Ss. Padri, e gli antichi Scrittori Eccle- 
siastici. É celebre la sua lettera iodiritta ad 
linerio Vescovo di Tcrrocona , che costa dì 
dieci capitoli risguardanti l’ Ecclesiastica 
disciplina. In essa fra le altre cose coman- 
dò, che il-sacramentodel Battesimo, tranne 
il caso di necessitò , fosse amministrato nei 
soli giorni di Pasqua, e di Pentecoste. Con- 
fermò il celibato de' Sacerdoti, e de’Diaconi, 
e gli interstizi degli Ordini; confermò anco- 
ra la usanza invalsa di accogliere nel Clero 
i Monaci. Condannò Gioviniano, i Priscil- 
liaoisti, e Bonoso. Scacciò dì Roma i Mani- 
chei. Da ultimo l’immortale Benedetto XIV 
stimò questi doversi annoverare nel nume- 
ro dei Santi. 
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SECOLO V. 

Anastasio 1. Ro- 





402 

XLI. Fu detto da S. Girolamo uomo di 
ricchissima povertà, e di Apostolica solleci- 
tudine. Condannò Popera di Origene rispi 



«pam de prtncipiis, e la versione latina di 
Rullino. 

Innocenzo I.AIba- 



no 

, . 

417 

Jt'LII.S. Girolamo lochiamo successore 
e Gglio di Anastasio, poiché al par di lui fu 
il difensore della fede. Diè prova del suo 

- ■ 


Zelo per la verità e per la giustizia nel prò- 


ZosiMO I. Greco . . 


418 


leggere la causa di S. Giovanni Crisostomo 
deposto indegaamente daila sua sede epi- 
scopale di CostaatiDopoli. e cacciato dalla 
sua Chiesa per opera di Teofilo sostenuto dal- 
r imperatore A.rcadio; e condanuò i concili 
irregolarmente convocati. Espulsedi Roma i 
Novaziani: colpi d’anatema Pelagio e Cele- 
stio, i quali cominciavano a turbare le co- 
scienze eoo le loro audaci dottrine sul pecca- 
to originale, e sull' accordo tra il libero ar- 
bitrio e la grazia: e confermò con la sua au- 
torità la sentenza emanata contro di loro nei 
concili Cartaginese e Milevitauo. Scrisse 
molte lettere, che contengono la più santa 
e antica disciplina. Da ultimo non è da pas-; 
sare io silenzio, come in una lettera a Vit- 
tricio disse, che le cause maggiori, oltre il 
diritto divino, per consuetudine dovessero 
sottoporsi al giudizio della sede Apostolica. 

XLIII. Ingannato sullo prime da Pela- 
gio e Celestio li accolse benignamente; ma 
dipoi scoverta la lor frode per mezzo de'Pa- 
dri Africani, senti in sè stesso il Successo- 
re di Pietro, la cui fede non potea venir me- 
no, e dall' alto della sua Cattedra pronunziò 
anatema contro i due Eresiarrhi, c dilucidò 
la quistione con una lettera, che in siffatto 
argomento divenne classica. 
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• 

Bomfaciq I. Ro- 

• 

• • 


mano 

423 

« XLIV. A lui dobbiamo quattro libri di 

• 

Cklestino I. Ro- 


S. Agostino scritti a sua istanza contro due 
lettere de' Pelagianì. 

• 




mano . : 

432 

’ XL V. Tolse a’Novaziani le Chiese , che 
avevano in Roma. Comandò che Nestorio au- 
tore d' una nuova eresia fosse scomunicato, 


'.I?-. •fwHJ ; JjW" . • 
,.i . ■ ' .'1 M. 

I.lil . j : , 


se tra dieci giorni non avesse abiurato il suo 
errore. Presedetle al Concilio generale d’E- 
feso per mezzo .de’ suoi legati, e ne confer- 
mò gli alti con la sua autorità. Represse i 
Pelagianì, ed i Semipelagiani , che centra- 


-. V # J- 


stavano alla dottrina di S. Agostino intorno 

\ 



alla Grazia. Spedi banditori della vera fede 


, : rr -b r.v ]f- 

u ; . 


nella Scozia, e nell’ Irlanda. 

• 

Sisto 111. Romano' 

440 

XL VI. Egli il primo sotto il Pontibcato 

» 

V " 

• 

di Zosimo pronunciò in piena adunanza del 
popolo il Solenne anatema contro i Pelagia- 

• 

. . ' ') ■ _ 


ni. Confermò gli atti del Concilio Efesino, e 
spedi lettere congratulatorie per la condan^ 

• 

- . •«' • 


na di Nestorio , e per la pace avvenuta tra 

% 

\ ; ' ' 


Cirillo Alessandrino, e Giovanni Antiocheno, 
allo stesso Giovanni. Scomunicò Giuliano 

/ 

. 'i li ^ ^ * w i ■ : 


già Vescovo d'Eclana, sostenitor di Pelagio, 


, - , ■- 

■ V 


il quale mostrando sembianza di sommes- 

, 

- 


sione e ravvedimento tentava di ritornare a 

1 

• • “0 


quella sede, donde era stato deposto. 


Llonb 1.' Toscano. 

461 

XLVII. Fu veramente grande per san- 


) . • ^ • 

t _ 


tilà , dottrina , eloquenza , e per segnalati 
servigi repdutialla Chiesa ed allo stato. An- 
cor Diacono coadiuvò con le opere e col con- 


i !i , ^ iT 

! » 

siglio Celestino, e Sisto nelle cure del Poii- 


%»i •• i 

i':»: , 


teficalo. Egli abbattè l’eresia di Euliche pri- 
mieramente con la sua celebratissima lette- 
ra sulla Incarnazione del Verbo scritta a 

• 

• li ■ ’ , 

'li- ! ■ 


Flaviano Patriarca di Costantinopoli ( che 
i Padri del Concilio Calcedonese presero co^ 




me la norma del domina ortodosso) quindi 


' ; 1 ‘il ? , 


con la condanna del Latrocinio Efesino , e 




da ultimo col Concilio di Calcedonio riuni- 
to da Marciano Augusto. Procurò di distrug- 
gere con severe persecuzioni i Manichei, i 
Piiscillianisti ed i Pelagiani. Alicrri col suo 
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I 

aspetto, ecalmòcolla sua dolce facondia At- 
tila chiamato il flagello di Dio, che per sen- 
tiero di stragi e mine movea alla volta di 
Roma. Ottenne, che Genserico re dc'Vantali 
contento del saccheggio di quella Città si a- 

li; 1 ’i 


stenesse dalla strage c dairinccndio.Coman- 
dòche il battesimo solenne si amministras- 
se soltanto ne’ giorni di Pasqua e di Pente- 
coste. Consultato da vari Vescovi rispose 
con molte lettere utilissime alla Ecclesiasti- 
ca disciplina. Diede anche in luce egregi 
sermoni sulle principali feste dell’anno e 
trattati contro gli errori di Eutiche e d'altri 
eretici. Le sue opere sono uno de’ più illu- 
stri monumenti dell’eloquenza ccclesiastic.v. 

Ilario I. Sardo . . 
. 

467 

JTL Vili. CAinfermò i tre C.oncill genera- 
li di Nicea, di Efeso, e di Calcedonia, c con 
essi la lettera di Papa Leone indiritta a Fla- 
viano sull’Incarnazione del Verbo. Rinno- 
vò la scomunica contro Nestorio ed Eutiche. 
In un Sinodo convocato in Roma pubblicò 
cinque canoni risguardanti la disciplina, u- 
no de’ quali confermava il .decreto del Con- 
cilio Ntceno che vietava al Vescovo di eleg- 
gersi il successore. 

Simplicio I, di Ti- 




voli 

483 

XLIX. In tempi diflìcili amministrò la 
Chiesa con gran prudenza e saggezza. Ordi- 
nò, che le oblazioni de’ fedeli si dividessero 
in quattro parti , due delle quali servissero 
al sostentamento de’ Vescovi e del Clero; la 
terza alla fabbrica delle Chiese , e l’ultima 
al sovvenimento dei poveri. 

Frlice III. Roma- 




no 

492 

L. Rigettò il decreto dell’Imperatore Ze- 
none detto r Jfnotico, o sia riunflivo. Ful- 
minò l'anatema contro Acacie Patriarca di 
Costantinopoli. 

Gelasio I. Roma- 




nò 

406 

L.I. Celebrò in Roma un Concilio di 31) 
Vescovi, in cui definì con un decreto quali 
simo i libri Canonici del veccbio e nuovo 
Testamento, e quali le opere de’Ss. Padri, 
che possono leggersi senza pericolo, distin- 
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gaendo i loro seritti autentici dagl'interpo- 

:» 

- i 

latied apocriii. Dichiarò sacrosanti i quattro 
concili ecumenici. Scacciò di Roma i Mani- 
chei , confutò l’eresia rinascente de’Pcla- 
giaui; ed abolì la festa de’ Lupercali avan- 

An\ST ASIf) II. Ro- 


zo di popolare idolatria istituita ad onore 
del Dio pane. Determinò ancora i quattro 
tempi de' solenni digiuni per conferire gli 
ordini sacri, e confermò il decreto di Sim- 
pliciosul ripartimcnto dc’bcni Ecclesiastici. |, 

mano 

VJ8 

/.//.Volendo comporre la pace tra la Chie- 
sa Romana ed Orientale spedi ambasciadori 
all'Imperadorc Anastasio; aflinchè fosse toi- 

l'r :r ' 


tu dai saori Dittici il nome di Acacio. Ordi- 
nò che fossero rati i sacramenti del battesi- 

. 

* 

V 


rao, e dell' ordine conferiti da Acacio dopo 
d’essere stato scomunicato e deposto. Si con- 
gratulò per lettere con Clodovco Re de'Fran- 
chi, ebe avea abbracciata la fede di Cristo. 

SECOLO VI. 

UfiiMMACo [.Sardo. 
Ormisda I. Campa- 

SIA 

LUI. Gli si oppose Lorenzo Arcidiacono 
A ntipapa, il quale dopo varie vicende fu cac- 
ciato in esiiio. Abrogò la legge d’Odoacre, 
•che non dovesse crearsi il Pontefice all’ in- 
saputa del Re d’Italia. Espulse dì Roma i 
Manichei. Sanzionò ancora molti capi di Ec- 
clesiastica disciplina. 

no 

(ìioi A.xNi I. Tosca- 

823 

LIV. Esortò i Metropolitani della Spa- 
gna a convocare una o almeno due volte l’an- 
no iOmeilt, giu.sta i sacri Canoni. Scacciò 
di Roma i Manichei, e mandò i loro libri al- 
le liamme. 

1 

DO ........ . 

Fei.ick IV. Bene- 

526 . 

LP\ Giustino Imperatore il primo di 
tutti fu da lui solennemente incoronato. 

ventano 

830 

L VI. Diede opera ad edilìcare ed ornare 
le basiliche de' martiri, tra le quali quella 
di S. r.nsmne Damiauo, che ancora esiste. 
Trasmise a Cesario Vescovo d'Arles le auree 
sentenze di S. Agostino sulla grazia e sul li- 


NOMI 
1 da’ 

I P 0 .\ T K P I C 1 

Anno della morte 
0 fine del loro 
pontificato. 

1 Bonifacio II. Ro- 


1 mano 

532 

1 Giovanni II. Ro- 


mano 

535 

Acapito r. Roma- 


no 

536 

! 

Silvestro I.Cam- 


pano 

540 

l 

0 

ViGiMo (. Romano 

555 

r 

c< 

S 

r 

d< 

io 

bi 

■ I- < 

II 

i . i - ^ 
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* 51 

ci 

' t. ■ 

te 

b\ 


co 





^ro arbitrio affin di preservare i fedeli dal- 
I errore de' Semipelagiani. Ottenne da AU- 
lanco nipote e successore di Teodorico una 
legge con cui si vietava di citare un Chieri- 
co ad altro foro, che al Pontificio. Questo 
Pontefice si distinse per l'nmilU, la sempli- 
cità del costume, e la liberalità verso {'poveri 

parte del Clero innitlsò al 
PoDlilìcalo Dioscoro, ma questi dopo 29 Gior- 
ni usci di vita, e così cessò lo scisma, e re 


LV ///.Fu nemico implacabile della .Si- 
ionia, che a’ tempi suoi con iscandalodel- 
nniversale predominava nella Chiesa. 

LIX. Rivocò l'anatema pronunciato da 


LX. Fu prima esfliatn in Tatara nella 


LXl. Perseguitò gli Eutichiani; rinnovò 


persone , lo approvò , e ratificò la 
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Pei.agio I. Roma- 
no - . 

560 

LXll. Confermi) il V Concilio ecumeni- 

Giovanni HI. Ro- 
mano 

573 

co, e scomunicò tulli quelli, che si allonta- 
nassero dalla lettera di S. Leone, e dalla 
dottrina del Sinodo dì Calcedonia. Si con- 
servano sedici decretali di luì. 

LXIII. All’ età di questo Pontefice co- 

Beniìdktto l. Ro- 
mano - 

578 

minciò il regno de’ Longobardi in Italia. 

LXiy. Dopo la morte di Giovanni la 
Chiesa fu priva del suo Pasture quasi per 
un anno. Eletto finalmente Benedetto I con- 
fermò il V Concilio Ecumenico. 

LXP'. Fu illustre per saviezza, modera- 

rKi.Acion.Roraa- 
no 

590 

•* » 

. 

zìonp, eviriti. Represse l'audacia di Gio- 
vanni Patriarca dì Costantinopoli dello il 

1 . 

Gregorio Magno 
Romano 

004 

digianatore, che osava di arrogarsi il titolo 
di Vescovo Ecumenico, o sia universale : ti- 
tolo che offendeva l'umiltò Apostolica, i di- 
ritti delle altre Chiese Patriarcali, e soprat- 
tutto la preeminenza della Romana. 

I Suddiaconi della Sicilia, che mal soffe- 
rivaito la legge della continenza furono da 
questo Pontefice obbligai! ad osservarla. 

A Pelagio successe Gregorio Magno, di 
cui si farà menzione nel secolo seguente. 

SECOLO VII. 

LXVf. Spedi nella grau-Brettagna Ago- 

1 

A. . ' 


stino Monaco ed altri uomini pii a propaga- 
re in quelle regioni la fede di G. Cristo. Per- 
mise a’preti del la Sardegna l'amministrazio- 
ne della Cresima. Represse l'audacia di Gio- 
vanni il digiunatore Patriarca dì Costantino- 
poli che si arrogò il titolo dì Ve-^covo univer- 



sale.ed il primodi tutl’i Pontefici per umiltà 
incominciò ad appellarsi Servo dei Servidi 
Dio. Istitn'i le Litanie e le Stazioni, ritornò 
a pii) (grata arnionja il canto Ecclesiastico 
detto dal suo nome Gregoriano. Ordinò la 
Liturgia, cd i riti Ecclesiastici. A buon di- 
ritto dunque ebbe il nome di Magno, e ci at- 
testa S. idelfouso, che possedeva la santità 
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Sabino I. Toscano. 

eoe 

di Antonio , l'eloqnenza di Cipriano, e la sa- 
pienza di Aitino. Esistono di lui gli egre- 
gi Commentari delia Sacra Scrittura , quat- 
tro libri di Dialoghi , i suoi morali su di 
Giobbe , l’ Antifonario , ed il Sacramentario. 

LXFII. 

Bonifacio III. Bo- 
mano 

607 

LXVJII. In un Concilio Romano vietò 

t • ' • 

. J . . 

Bohifacio IV. Ro- 
mano 

eie 

sotto pena di scomunica di trattarsi del soc- 
cessore del PonteBce, e di qualunque Vesco- 
vo se non scorsi tre giorni dopo la -morte. 

LtXIX. Il magniOco tempio dedicato da 

Diodato I. Romano 

618 

M. Agrippa a tutti gli Dei , il Panteon , fn 
da lui consecrato alla Madre del vero Dio , 
ed a tutt'i Santi. In un Concilio tenuto re- 
presse io zelo d’alcuni preti , i quali preten- 
devano che i monaci fossero esclusi dagli 
uffizi sacerdotali , e dall’ amministrazione 
dei Sacramenti. 

LXX. Fu tanto illustre per santità , che 

Bonifacio Vi Na- 
politano 

629 

sanò molti lebbrosi eoi baciò. * 

LXXI. Rivendicò i dritti del sacro Asilo. 

Onorio 1. Campano 

638 

/ 

LXXII. Depose Fortunato Patriarca di 

/■ 

Sbvsrino I. Roma- 
no 

640 

Cray eretico e traditore della Repubblica. 
Fu sèmpre alieno daH’aiesia de’ Honeteliti, 
quantunque seipbrasse , che l’avesse favori- 
ta col silmizio. 

LXXII/. Colpi d' anatema l’Ectesi pub- 

Giovanni. IV. Dal- 


Llicata dalTJmperatore Eraclio. 

niatioo 

642 

LXXIF. Proscrisse in un Sinodo l’erro- 

Tbodobo I. Gero- 
!>oliiniiano. . . . 

649 

re de’ Monotelitì , e l’ Ectesi di Eraclio , che 
gli era favorevole , difendendo la dottrina 
di Onorio e purgandolo da ogni calunnia. 

LXX y. Scomunicò Pirro Patriarca di Co- 

YoU. 


stantinopoii con la penna intinta nel sangue 
di Cristo. Fu condannato anche Paolo altro 
Patriana di Costantinopoli, per opera di ciii 
12 
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• ■ »' 


Costante imperatore pubblicò un decreto det- 
to tolgarmenle Tipo , col pretesto di conci- 
liare la pace tra i Cattolici e i Monoteliti. 

Martino I.Tosceno 

6»Ii 

LXXVI. In un Sinodo Lateranese, ove' 
intervennero 150 Vescovi scomunicò gli ere- 
tici antichi, e i Monoteliti , proscrisse anco- 
ra T Ectesi di Eraclio , e il Tipo di Costante. 

Ecgenio I. Romano 
Vitaliano I.Cam- 

687 

LXX VII. Si distinse per la sua benigni- 
tò , e singolare liberalità verso i poveri. 

pano 

Adeodato II. Ro- 

672 

LXXVIII. Si crede che avesse introdot- 


to nelle Chiese l’ uso degli organi. 

nwDo 

676 

LXXIX. Dichiarò esenti dalla giurisdi- 


rione Vescovile i monaci dell' Abbadia di 
Tauro. 

Dono I. Romano . 

678 

LXXX. Reparato Arcivescovo di Raven- 
na fu obbligato a riconoscere l'autorità su- 
periore della prima sede. 

Agatone Siciliano 

682 

LXXXI. In un Sinodo di 128 Vescovi 
proscrisse l'eresia de’ Monoteliti. Intimò il 
sesto Concilio generale , cui presedette per 
mezzo dei suoi legati , e la sua lettera Sino- 
dica fu accolta da' Padri del. Concilio come 



pronunciata dal labbro di Pietro. 

Leone U. Siciliano 

683 

LXXXII. Fu illustre per eloquenza, per 
.la scienza delle Divine Scrittore, non che 
del greco e del latino. Confermò il sesto Con- 

Benedetto II.Ro- 


cUio ecumenico. 



mano 

G88 

LXXXI! I. Ricevette dal Sinodo Tolda- 



no 14 lettere, onde faceva inlendere d'aver 
accolto i decreti del sesto Concilio contro i 

▼ 


Monoteliti. 

Giovanni V. Siro. 

686 

LXXXIV. Era stato spedito da Agatone 
nel sesto Concilio ecumenico come suo legato. 

Cono NE I. Trace. . 

687 

LXXXV. Fu rispettabile per l’età e per 
la vita innocente. 

Lt 


.1 cjI 


Di.jM.7^?d by Goc^Ie 



Sergio 1. Siro . . . 

Giovanni VI. Gre-* 
^ co • 


Giotanni VII.Grè^ 


co 


SisiNNO 1. Siro. • * 


Costantino I.Siro 


Gregorio II. Bo- 
mano 


Gregorio III. Siro 


701 

705 


707 


708 


715 


731 


741 


SECOLO Vili. 


LXXXVl* Riattò i canoni del Concilio'^ 
Trullano detto Quinìsesto. 

LXXXVII. Fa sollecito nel redimere i 
prigionieri fatti da Gisuìfo Longobardo Du- 
ca di Benevento nell’ invasione della Cam- 
pania. Restituì alla sua sede Yalfredo Arci- 
vescovo di York depQsto dal re Alfredo f 
da’ Vescovi dell’ Inghilterra . 

LXXXVIII. Pregato da Giustiniano ad 
esaminare i canoni del Concilio Quinisesto ; 
affinchè rigettando quei che eran discordi 
dalla Ecclesiastica disciplina, avesse confer- 
mato i rimanenti colla sua autorità , gli li 
rimise tutti all’Imperatore, senza alcun can- 
giamento. ! 

^ LXXXIX, Una crbdele artetica lo tolse^ 
improvvisam^te di vita. 

' ‘ \ 

XC, Invitato da Giustiniano II a Costan- 
tinopoli per dirlmere la controversia su i ca- 
noni TruUani , fu accolto con tanto onore in 
, hlieomedia , che l’ imperatore con la corona 
in capo si prostrò innanzi a lui , e gli baciò 
il piede. ' - . 

XCL Estinse lo scisma anglicano di 150 
anni tra i Britanni e gii Scozzesi sulla con- 
'troversia di celebrar la Pasqua. Scomunicò 
Leone Isauro, che intimate avea guerra alle 
sacre Imagini. Spedito Bonifacio nella Ger- 
mania dilatò in quelle regioni i conGni del- 
la Chiesa , e rispose per lettere allejquistio- 
ni insorte su vari capi dell’ Ecclesiastica di- 
sciplina. 

XCJI. Difese gagliardemente ihcnlto del- 
le imagini, cosicché nella Basilica di S. Pie- 
tro espose alla pubblica venerazione l’Imma- 
gine del Salvatore, della Vergine, e degli 
Apostoli. Rispose per lettere a varie quistio- 
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Zaccaria I. Greco 


782 


Stefano II. Roma- 
no 


Paolo I. Romano. 


757 


767 


Stefano III. Ro- 
mano 


AnRUNO I. Roma- 
no 


772 


793 


' I ■ 

t 


ni propostegli da Bonifacio Apostolo de'Ger- 
mani, e Ira le altre cose decretò, che il bat- 
tesimo conferito da’ Gentili in nome della 
Trinità dovesse tenersi per valido. 

xeni. Dichiarò esente dalla ginrisdizio- 
ne Vescovile il Monastero Cassinese. Rispon- 
dendo allo interrogazioni di Bonifacio , de- 
.'Crctò , che fosse valido il battesimo conferi- 
to per ignoranza di latino nella seguente for- 
ma : tgo te bufìtizo in nomine Patria, et Fi- 
lia et Spirita Sancta. Sanzionò vari capi di 
disciplina.' 

XCtV. In Francia rispose alcune cose ai 
Vescovi della Chiesa Gallicana intorno al 
battesimo , al vincolo del matrimonio ed al 
giudizio de’ Chierici. 

XCK. Dimostrò nn amor paterno verso 
le vedove, i pupilli, i poveri , gl’ infermi, 
e ì carcerati. Mentre ancora agonizzava que- 
sti , invase la sede di Pietro Costantino lai- 
co , il quale obbligò Giorgio Vescovo di Pa- 
lestrina ad ordinarlo. Dopo tredici mesi ne 
fu sbalzato da Filippo Monaco fazioso al par 
di lui , che bentosto dovette rinunziare alla 
sua dignità momentanea. 

XCVI. Convocato in Roma un Concilio 
di Vescovi Francesi ed Italiani scomunicò 
l’antipapa C.oslantino ; stabili, che l'onor 
del Pontilicato dovesse darsi ai soli Preti , c 
Diaconi. 

XC VH. Per abbattere l’ eresia degl’ Ico- 
nomachi sped'i i suoi legati nel Concilio ecu- 
menico intimato a sua esortazione da Costan- 
tino ed Irene. Col suo consenso fu riunito da 
Carlo M. di Francia un Concilio contro gli 
errori di Felice, ed Elipando. 
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S ECO LO IX. 

Leone li, Bomaoo 

8f6 

XCVIII, Convocò un Concilio in Roma, 
e fulminò l'anatema contro Felice Urgelita- 
00 . Interrogato da' Vescovi della Gallia e 





della Spagna sulla voce Ftlioque inserita nel 



Simbolo Costantinopolitano , invece d' ap- 



provare tale aggiunta fe'scolpirequel simbo- 



lo in greca, e latina favella su due tavole d’ar- 

M. 


gento , che furono riposte nel tempio di S. 

' ^ 


Pietro. Si hanno di lui 13 lettere decretali. 

Stefano 1 V.Homa- 



no 

824 

ACL\ 

Pasquale l.Bonia- 



DO 

824 

c 

Eugenio 11. Roma- 



no 

Valentino I. Eo- 

827 

Cl. Decretò, che nella consccrazione dei 
Pontefici fossero presenti i legati dell' impe- 
ratore per evitar inutili quistioni. Ragunò 
in Roma un Concilio , cui intervennero 62 
Vescovi per raffermare semprepiìi la disci- 
plina ecclesiastica. 

mano 

Gregobio IV. Ro- 

827 

CU 

mano 

844 

CHI. Decretò, che nella Gallia e nella 

«fi 


Germania si celebrasse la solennità di Ognis- 
santi, come già praticavasi in Roma al 1 di 
Kovembre per decreto di Bonifacio IV. 

Sergio II. Romano 

847 

cir. 

Leone IV. Romano 
Be.vedbttoIII.Ro- 

855 

CF. Convocò in Roma due Sinodi , col 
primo de’ quali pose freno al vizio della si- 
monia rendutu troppo comune , coll' altro 
aggiunse altri quattro canoni ai 38 d’ Eu- 
genio 11. 

mano 

858 

evi. Un tale Anastasio ad istigazionedi 
Arsenio Vescovo di Eiignbio tentò usurparsi 
il Pontificato; ma il Clèro ed il popolo dife- 
sero r elezione di Benedetto. 

.XicioLi'i I. Rniiiann 

807 

crii. 8tiidiossi di estinguere la rediviva 
eresia de’ Teopascili, non ehe i deliri degli 
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NOMI 


dt’ 


von 1 B F I c I 


ADRiAito I.RomaDo 


Giovanni 

mano 


Marino FaUko, o 
Martino II. . . 


Adriano in. .. . . 
Stefano V. Roma- 
no 


Formoso di Porto. 


Bonifacio VI. To- 
scano 


£ 

o 

_ c 

•o S 

oS. 


873 


882 


884 

88 » 

891 

896 


806 


COSE MEMORABILI 


Iconomachi. Sromanicò Fono , che intruso 
si era nel Patriarcato di Costantinopoli in 
luogo del legittimo Pastore , ed interdisse 
pcrpctaamcnte il ministerio santo a Grego- 
rio Vescovo dì Siracusa, che aveva ardito di 
consecrarlo. Scomunicò e depose i Vescovi 
Zaccaria e Rodoaldo , che avcano malamen- 
te adempiuto airuflìcio di legati io Costan- 
tinopoli. Interdisse ancora dall’ingresso del- 
la Chiesa Giovanni Arcivescovo di Ravenna, 
che ricusato avea di presentarsi al Sinodo 
Romano , e scomunicò Lotario re di Lotta- 
ringia. 

CVIII. Scomunicò perla terra volta Fo- 
lio in un Concilio tenuto in Roma. Ordinò 
a Basilio Macedone , che per comporre le 
cose della Chiesa d’ Oriente intimasse un 
Concilio Ecumenico in Costantinopoli , cui 
presedè per mezzo de’snoi legati. Emanò un 
interdetto generale contro il Clero ed il po- 
polo Napolitano, che ricusavano d'accogliere 
il loro Santo Vescovo Attanasio cacciato 
dalla sua sede per opera di Sergio Sgliuolo 
di suo fratello. 

C/X Creò Primate delle Gallie e della 
Germania Asegiso Arcivescovo di Seno. Sco- 
municò Formoso Vescovo di Porto in un Si- 
nodo tenuto in Roma, e lo rilegò nella Gallia. 

•• ex. Rinnovò la scomunica contro Fozio. 


CXI... 

CXIL. 


CXllI. Secondando le premure de’ Ve- 
scovi Orìeutali decretò, che tutti quelli, che 
erano stati iniziati nei sacri ordini da Fo- 
zio fossero tenuti come laici, purché confes- 
sassero il loro delitto , e ne implorassero 
perdono. 


cxiv. 
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COSE MEMORABILI ' 

. . j » 

1 STBrANO VI. Ro- 
1 Riaoo 

897 

ì - 

CXF, Conferà di nnoTo gli ordini sacri a 

Romaho Fallsco. . 

898 

quei che erano stati ordinaU da Formoso. 
CJSVI ■ ' ■ ' 

GiOTAsmi IX. di 
Tiro» 

900 

SECOLO I. 

CXVII. Cacciato Sergio , Il quale era 

l'i H 

BkmvdkttoIT.Ho 
roano .«*«•.« 

903 

stato crealo PonteSce , in una sollerazinne 
occupò la sede di Pietro. Celebrò due Con- 
cili 1’ uno in Roma , in Ravenna l’altro, 
nei primo de'qoali annullò gli atti di Stebno 
contro Formoso , condannato dopo eh’ era 
morto, e sconianicò i violatori del sepolcro 
e del cadavere di lui , nel secondo confermò 
tntto ciò eh' era stato decretato dal Sinodo 
Romano. 

CXVIII. Consacrò Imperatore Ludovi- 

Leone V. d'Ardea. 

903 

co III. ' 

CXIX. Dopo 30 giorni fu cacciato in pri- 

Cristofaro Roma- 
" no . . . 

904 

gione da nn tal Cristoforo Romano, che oe- 
enpò la sua sede. i 

CAX.'Anch’ egli incontrò la stessa sorte 

Sbbgio lII.RoioaDo 

911 

di Leone, e fu sostituito con viulenu da Ser- 
gio III. 

CXXL Represse i Fosiani nell' Oriente, 

Anastasio 111. Ro- 
mano 

913 

restanrò la Basilica del Lateranese scossa 
per un tremnoto, e la decorò con ornamenti 
d’ argento e d' oro. 

CXXII. 

Landò Sabino . . . 

914 

CXXIIl 

GiovAirai %. Roma- 
no . ; . . 

9M 

CXXIV. Sotto il suo Pontificato fu con- 

Leone VI. Romano 

929 

chiusa di nuovo la pace tra la Chièsa d' O- 
riente e 4’ Occidente. 

cxxy. 

Stefano VII. Ho- 
roano 

931 

cxxyi 
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Giovanni XI. Ro- 
mano 

Leone VII. Roma- 

r no 

Stefano VHI.Ger- 

niano 

Marino IL, o Mar- 
tino III. Romano 


Agapeto II. Roma- 
no 

Giovanni XII: Ro- 
mano 

Benedetto V. Ro- 
mano 

Giovanni XIll.Ro- 
■ mano : 


Benedetto VI.Ro- 
mano 


Dono II. Romano. 

Benedetto VII. Ro- 
mano 

Giovanni XIV. Pa- 
vese 

Giova.n'm XV. Ro' 
mano 


036 

039 

912 

94C 


937 

964 

%4 

972 


974 

973 

984 

983 

083 


cxxvu..... * 

CXXVIII... < 

ex XIX. 

CXXX. Dette opera a ristabilire la disci- 
plina della Chiesa , a restaurare i tempi , a 
sollevare i poveri , e a sedare le discordie 
tra’ Principi Cristiani. Era perito nelle sa- 
cre lettere e ne’ canoni. - 

CXXXI. In uno Sinodo romano approvò 
la condanna emanata in altro Concilio con- 
tro il Vescovo Ugone , e scomunicò il Conte 
Ugo, ribelle a Ludovico. 

CXXXII. Fu intruso nella sua sede Leo- 
ne Vili; ma dopo due mesi ne fu cacciato. 

CXXXIII 


CXXXIV. Fatta una ribellione in Ro- 
ma da Roffredo , Prefetto della Città , si ri- 
coverò in Capua, dove accolto umanissìma- 
mente da Pandnlfo Principe Capuano , isti- 
tuì colà un Arcivescovado, e lo conferì in pri- 
ma a Giovanni fratello di Pandulfo. 

CXXXV. Fu usurpata la sua sede da 
Francone Cardinale facinoroso, che assunse 
il nome di Bonifacio VII , e dopo un mese 
fuggi per timore in Costantinopoli. 


CXXXFI. 


CXXXVlì. Convocò in Roma due Conci- 
li, nell’ uno de’ quali condannò l’antipapa 
Bonifacio VII, e nell’ altro i Simoniaci. 

CXXXVJH. Fu avvelenato da Bonifa- 
cio VII , che di Costantinopoli era tornato 
in Ruma. 

CXXXIX. Voleva usurpargli la sede di 
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pontificalo. 

* ì> 

COSE MEMORABILI 

! 

1 

' 1 «I i 

! ii»*l ftirirO' 

Gregorio V. Sasso- 


■ ’i 

Pietro il Vescovo di Piacenza, che s' impose 
il nome di Giovanni XVI, ma tornò vana ogni 
opera, e questi pagò il fio della sua temerità. 

• ne . 

• 

999 

CXL. In un Concìlio dichiarò nullo il ma- 
trimonio di Roberto re di Francia con Berta 

MI *t J •' 

. ;^iUo .'»h -• ' 

S 1 LTE 8 TRO li. Gua- 


sua consanguinea ,,e minacciò di scomuoi- 
cario, se non l’ avesse abbandonata. 

SECOLO XI. 

, scone 

1003 

CXLI. Creò re Stefano Duca d’Ungheria, 
che avea convertito la sua provincia alla fe- 
de di Cristo, e concedette si a lui, che a’suoi 

• . ’• 

Giovanni XVII. Ro- 


' successori il diritto di portare innanzi il 
vessillo di nostra salute. > 

Ulano 

1003 

, 

CXLJI 

Giovanni XVIII. 

1 ‘ 1 . • 

Koniaiio . . . . . < 

.IV. 'ili V 

/1009. 

CXLIII. Sotto* il suo Pontificato si con- 
chiose la pace tra la Chiesa di Roma, e quel- 
la di Costantinopoli. Spedi a’ Russi il Ve- 
scovo Brunone , affinchè gli avesse istruiti 
nella fede Cristiana. 

Sergio IV. Romano 
Benedetto Vili. 

1009 

» ' 
CXLIV. Fu liberalo verso i poveri. 

Romano 

•• • '' r 

1024 

C.AX P’. Fu scacciato dalla sua sede da 
Gregorio antipapa , ma il re Errico ve lo re- 
stituì. Ordinò che fossero condannali a mor- 

.* •! 

Giovanni XIX. Ro- 

» 

te i Giudei che in Roma il Venerdì Santo 
schernivano T effigie di Cristo. • 

» 

mano • v 

1033 

CXLVl. Sotto il silo Pontificato si fup- 

Benedetto IX. Ro* 


pe di nuovo la pace tra la Chiesa Latina e, 
la Greca. 

mano . 

1 4 * . 

il L ■ V 

.1044 

CXLVII. S’ intruse nel suo luogo Gio- 
vanni Vescovo di Sabina , che s’ impose il 
nome di Silvestro III , ma anch’ egli ne fu 
scacciato da Giovanni Graziano, che ottenne 

1 ì 

% 

. 1 . % 

il Papato simoniacamente, e si appellò Gre- 

1 _ 

CLE5IENTE 11. Sas- 


gorio VI. 

sone 

mi 

CXL Vili. Sanzionò, che chiunque si fos- 
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0 M I 
de' 

P 0 N t B M C 1 

Anno della morie 
0 fine del loro 
pontificato. 

COSE MEMOEABILI Ì 

Dahaso II.Bovaro 

1018 

se presentato ad un Vescovo simoniaco per 
essere ordinato, potesse esercitare l' ordine 
ricevuto dopo quaranta giorni di penitenxa. 

CXLIX. Visse 23 giorni nel Pontificato. 

Lbons IX. di Tulio 

1084 

ex. Riunì vari Concili per estinguere il 

ViTTOBB II. Ger-. 
meno 

1087 

vixio della simonia, i matrimoni de’ Chieri- 
ci, e l’eresia di Berengario. 

CL7. Rinnovò l’anatema contro Beren- 

Stufano IX. di Lw- 


1088 

gario, e fulminò la scomunica contro quei , 
rhe alienassero i beni ecclesiastici. 

CL.II. Interdisse i matrimoni de'Chierlci, 

i 

Nicola H.AUubroge 

1061 

e le nozze de’consanguinei. Gli fu sostituito 
illegittimamente Giovanni Mincio Vescovo 
di Velletri, che sotto il nome di Benedetto D 
X, avendo occupato il Pontificato nove mesi y 
e venti giorni, non è perciò annoverato tra I 
Pooietìci legittimi. | 

CLIIl. In un Concilio di 113 Vescovi B 

1 

convocato in Roma, scomunicò i Simoniaci, 
ed i Nicolaiti. Berengario fu obbligato a 
confessato la verità del corpo e sangue di 
Gesù Cristo nel l’Eucaristia, e dare alle fiam- 
me il libro di Giovanni Erigena, ed a’Vescovi 
Cardinali fu devoluta specialmente reiezio- 
ne del Pontefice, non senza il consenso degli 

-ALKftKANDRO II.MÌ- 
laiie^a 

1073 

altri Cardinali, del Clero e del popolo. li 

CLiy. Fu intruso nella sua sede Cado- 1 



lao. Vescovo di Parma, che s' impose il no- y 
me di Onorio 11. Intanto il vero Pontefice in fl 
un Concilio di 100 e più Vescovi , tenuto in n 
Roma, rinnovò i decreti di Leone IX, e Nic- | 
colò II contro i Chierici simoniaci ed incon- D 

1 .-M it\ ■- .. , 

i- ' 

^ : ol! 


tinenti, ed esortò per via di lettere Bcrenga- 1 
rio, ritornato agli antichi errori, ad abiura- | 
re la sua eresia. Accusato di simonia da Ca- B 
dolao radunò un Concilio in Mantova, si pur- | 
gò deU’accusa, eV antipapa fu deposto. Pro- 1 
scrisse la dottrina degl' incestuosi introdotta B 
da alcuni giurisperiti. Concedette l’uso del- K 
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N 0 U 1 
d«' 

PONTEFICI 

Anno della morto i 
0 One del loro 
pontiOrato. 

COSE MEMORABILI 

Gregorio VU. To- 

- 

la mitra all'Aliatr di S. Agostino in Cantor- 
bery , ed all’Abate della Cava. Istituì nella 
Cbieàa del Lateranu la vita comune de’Chie- 
rici regolari. 

scelta ....... 

1003 

CL V. Celebrò in Roma molti Concili con- 
tro I Simoniaci ed i Niculaili. In questi san- 
zionò , ebe non dovesse conferirsi il Sacra- 
mento dell'Ordine, se non a que’cbe avesse- 
ro professato un celibato perpetuo. Fulminò 
la scomunica contro! Cbierici, che ricevesse- 
ro da laici l’ investitura dei beneflct , e gli 
stessi laici , che la davano. Errico IV non 
volle sottostare a questa decisione , onde fu 
da lui scomunicato. In vcodclta gli sostituì 
Guiberto Arcivescovo di Ravenna , che as- 
sunse il nome di Clemente III; ma questi fu 
scomunicato dal successore del legittimo 
Pontefice in un Concilio di Benevento. 

Vittore HI. Bpnp^ 



lentauu. . . . ! . 
Urbano 11. Fran- 

1087 

CL VI. Scomunicò U>go Arcivescovo di 
I.ione, e Riccardo Abbate di Marsiglia per 
le loro macchinazioni contro il Pontefice. 
Sanzionò, che i laici non dessero, ed i 
Chierici non ricevessero da loro l’investitu- 
ra d’alcuna digniti Ecclesiastica sotto pena 
di scomunica agli uni cd agli altri ; e proibì 
d’amministrare il Sacramento della Peniten- 
za , e dell’ Eucaristia agli eretici , ed ai Si- 
moniaci. 



.r: 

1009 

CL V il. Rinnovò.l’anatama contro Erri- 
co IV. Per opera di questo Pontefice nel 
Concilio di Clermont fu decretata la sacra 
guerra per liberare la Terra Santa , e spe- 
cialmente il se|iolcro del Signore dalla tiran- 
nia de'Saraceni, rnneedendu indulgenza ple- 
naria ai crocesegnati. Dichiarò suo legato 
Apostolico Ruggiero Conte di Calabria e 
Sicilia , dal quale privilegio ebbe origine il 
tribunale dotto della Monarchia , coli sta- 
bilito. 

t 
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% 

Paììqcalb II. To- 


SECOLO XII. 

beano 

1118 

CLVIU- Scomunicò l’antipapa Guberto, 
e tre altri pseudo-pontefici , cioè Alberto , 
Tcodorico, e Magninulfo detto Silvestro IV. 

Gbi-asio II. Napo- 


t 

litoiio 

Cali.isto II. di 

ill9 

CLIX. Per opera del re Errico s’intruse 
nel suo luogo Taiitipapa Maurizio , Vescovo 
di Braga , detto Gregorio Vili , ma Gelasio, 
io un Concilio tenuto in Capua scomunicò 
l’uno e 1 altro. 

Borgogna 

1124 

CLX. Rinchiuse nella fortezza del con- 
vento della Cava lo pseudo-pontefice Grego- 
rio VHI. 

Onobio II.Boìoene- 


fiLXI. Depose Anselmo Vescovo di Mi la- 
no. Conferì il Ducato di Puglia a Ruggiero 
Conte della Sicilia. 

se » • . . 

1130 

I.V.XOOCNIO II. Ro- 


mauo '• 

1143 

CLX'JI. Fu turbato sulla sede di Pietro 



da duo antipapi, cioè da un tal Pietro Leo- 
ne, detto Anacleto HI, e da uncerloGrego- 



rio , detto Vittore II. Dopo uno scisma di 



anni otto io circa fu data la pace alla Ghie- 



sa, che lo riconobbe per legittimo Pontefice. 



L’anno 1139 convocò nella Basilica del La- 

Celestino II. To- 


teraiio un Concilio Ecumenico , e condannò 
gli errori di Abailardo e dì Arnaldo da 
Brescia. 

beano 

1144 

CLXIII.... 1 

Lucio II. Bolognese 

1145 

CLXIV.... 1 

Eugenio III. Tosca- 


Q 

no 

1153 

CLXV. Fu discepolo di S. Bernardo. | 

Anastasio IV. Ro- 


CLXVl 1 


1154 

Adriano IV. Ingic- 


se 

1159 ■ 

C’/-.TT//.Ebbe a sostenere gravi conte- | 

Alessandro IH. 

se con Guglielmo I re della Sicilia, che ave- y 
va usurpato ibeni della Chiesa, con cui eb- B 
be finalmente un Concordato. Il 

Toscano 

lisi 

- CLXì’III. Fu molestato da tre antipapi, B 
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0 fine del loro 
pontificato. 

COSE MEMORABILI 


^ ; 

da un certo Ottaviano, Romano , detto Vit- 
tore IV, da Guido di Crema, detto Pasqua- 
le III, e da Giovanni d'Ungheria , detto Ca- 


' ' ' » t'.; 

listo ni. Data la pace alla Chiesa , convocò 
il Concilio ecnmen ico La teranese 1 1 1 .Sosten- 
ne la dignità e la libertà della Chiesa contro 
alcune leggi di Errico II re d’ Inghilterra. 
Riserbò alla santa Sede la Canonizzazione 
de' Santi, 

Lucio Ut . Lurcbeee 

1189 

' CLXIX..... 

Urbano lil.JUila- 

. 

nesc 

Gregorio vili. Bc- 

1187 

CLXX 

DfìveDUino .... 
Clenente lII.Ro- 

1187 

CLXXl 

roano 

Celestino lU.Ro- 

1191 

CLXXIL.,, 

inano 

•1 

.I»; 

Innocbnto in. 

1198 

CLXXllI. Sostenne con molti decreti 
f ecclesiastica disciplina , e sanzionò fra io 
altre cose, che i fanciulli presentati da’gcni- 
tori a' monasteri , toccando l’età adulta, ne 
potessero uscire a loro talento, 

> 

SECOLO XIII. 

à 

d’ Anagoi .... 
> 

• 

/ 

o. 

1216 

CI^XXIV. Dotto in sacra Teologia e nel- 
l’unoe nell’altro diritto; fu obbligato ad 
occupare la sede di Pietro nell’età di 37 an- 
ni. Ristabilì la dignità della Chiesa indebo- 
lita dai re della Germania , e dell’ Italia , e 
dal popolo amante dell’ antica libertà. Re- 
sistette gagliardementeagli Albigesi ; termi- 
nò la lite tra la Chiesa di Torino e quella di 
Dola , e volle che questa come suffraganea 
fosse soggetta a quella come Metropoli. Ful- 
minò l'interdetto delle sacre funzioni contro' 
tutto il regno della Francia pel divorzio del 
di lui re Filippo dalla sua consorte. Incoro- 
nò in Roma Pietro II re degli Aragonesi, il 
quale giurò fedeltà ed ubbidienza alla santa 
Sede, ed in contracambio dichiarò il suo re- 
gno trihutario'della Chiesa Romana. Scomu- 
nicò e privò del regno Giovanni senza terra , 
re d’ Inghilterra , che travagliava la Chic- 


Ì90 


NOMI 

d«' 

P U N T K P 1 C I 


S 2 
Si . 
£ — ® 
-•Ss 

*S © S 
■oc — 

iZl 


COSE MEMORABILI 


I Onorio III. 
Ilo.'. . . . 


Rnmfl- 


i227 


Gregorio 
Anagiii . 


IX. di 


1241 


Celesti.no IV. Mi- 
lanese 

InNOceNzo IV. Ge- 
novese. 


IMI 

mi 


1 1 


sa Anglicana. Il primo di tutti istituì gl’ in- 
quisitori della fede Cattolica. Si studiò di 
comporre la pare tra la Chiesa Greca e la Ro- 
mana dimostrando luniiuosamcote il prima- 
to deiriiltima, c restituì i Bulgari all’ ubbi- 
dienza ed all’ ossequio. Presa Costantinopo- 
li da'Crocesegnati, e trasferito a’Latini l’in»- 
pero Grecol, colla speranza di ricuperare la 
Palestina, intimò il Concilio Lateranese IV 
ecumenico XII , afiìncbò tra le altre cose si 
fosse decretata la sacra guerra. Partito di 
Roma per sedare la discordia<tra’ Genovesi 
e Pisani, mori in Perugia. 

CLXXV. Confermò nell’ anno 121B l’or- 
dine de' Predicatori , fondato da S. Domeni- 
co , a cui insinuazione istituì l’ ufBcio del 
Maestro del sacro Palazzo; come ancora nel 
1223approvò la regola di S.Francesod’ As- 
sisi. Ricorrendo la Nativiti del Signore in 
giorno di-Venerdì o di Sabato , permise ad 
ogni Cristiano di mangiar rame , purché 
non fosse obbligato con voto al digiuno, o 
all'astinenza delle carni. 

CLXXP'I. Tradito da Federico II nella 
spedizione di Terra Santa , lo scomunicò e 
sciolse i suoi sudditi dal giurameuto di fe- 
deltà. Fece riunire in iin sol volume le de- 
cretali de’ suoi antecessori da S. Rainxondo 
di Pennafort , affinché si fossero osservate 
ne’ giudizi, e spiegate nelle pubbliche scuo- 
le. li primo concedette a’ Sacerdoti dell’ or- 
dine Domenicano il privilegio d’ascoltare le 
confessioni, non ancora accordato ai Regola- 
ri, e loro affidò l’officio della sacra inquisi- 
zione. Canonizzò S. Francesco , S. Domeni- 
co , e S. Antonio da Lisbona detto di Pado- 
va dal luogo della sua morte. Proscrisse il 
Thalmud degli Ebrei , ripieno di errori. 


CLXXVIL. 


CLXXVIll. Convocò io Lione il XIII 
Concilio ecumenico , ove scomunicò e privò 
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»■ 
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- COSE MEMORABILI 

/ 

/ 

' 

• 

J 

deU’irapcro Federico II. Concedette a’ Car- 
dinali della Chiesa Romana il Cappello ros- 
so. Scomunicò ancora Corrado , figliuolo di 
Federico. Dotto in giurisprudenza, scrisse 

Alessandeo IV.di 

1261 

alcuni commentari su i libri delle Decretali. 

CLXXIX. Condannò il libro di Gugliel- 
mo de $ancto canore, scritto contro gli ordi- 
ni dei Mendicanti. Sanzionò , che ì Vescovi 
designati delle Chiese Cattedrali fossero or- 
dinati tra sei mesi. Per riunire più faeil- 

. .‘pj .. r- - : 

■■ ^ il. r . : 

r il) 


mente la Chiesa greca alla latina , permise 
a quella di recitare il simbolo senza 1' ag- 

« - 


giunta della voce Filioque, purché sentisse 

Urbano IV.Fran- 
ceièo 

1264 

le stesse cose che la latina. 

CLXXX. Istituì la Festa del Corpo di 

Clemente IV.Fran- 
case 

1268 

Cristo , da doversi celebrare ogni anno il 
giovedì dopo l’ottava di Pentecoste, e pro- 
curò che per S. Tommaso d’ Aquino si scri- 
vesse r ufficio proprio della medesima so- 
lennità. 

CLXXXI. Fu peritissimo nel Diritto. 

* ■ : 1 , 

Greoorio X. di 
Uiacen/a ..... 

1276 

Conserrò re delle due Sicilie Carlo Conte 
d’ Angiò, e fratello di S. Ludovico re dei; 
Francesi, col patto di offerire ogni anno al 
Pontefice nella festività di S. Pietro ottomi- 
la once d’ oro, e un cavallo bianco. 

I: 

CLXXXit. Prima di scegliere questo 


rt). - 

Pontefice , 1 Cardinali erano stati discordi 
per tre anni. Si studiò egli di couchiudere 
la pace tra i Greci ed i Latini. Intimò un 
Concilio ecumenico io Lione , ed ogni cura 

■•i-n,. . 

A.i- 

rivolse per sedare le gravi contese tra i Gucl- 

- .( ■•ì ; 


ti ed r Ghibellini, i primi dei quali si tene- 

^ : ‘ u 


vano dalla parte del Ròmano Pontefice , e 

1 Innocenzo V. di 
Korgogna 

1276 

gli altri di Federico II. 

CLXXXI II. Ci restano di un tal Ponte-* 

Adriano V. Geno- 


fice I commentari sui libri delle sentenze , 
ed altre opere. 

i;. 'Jili 

tese. »•«...«. 

-.1276 

CLXXXI 
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COSE MEMORABILI 

(ÌIOVANM XX. del- 
lo volganiH'iitc 



XXI. l’tirloiibcse. 
PÌICOI.A Ul.iioina- 

1277 

CLXXXV. 

Ilo 

1281 

CLXXXVI. Procurò che da Radullo Au- 



gusto della Germania fossero confermati lui- 

Martino IV.Fran- 


ti i privilegi conceduti alla Chiesa Romana 
dagl’ Imperatori e da’ Re. 

cc?p 

Onorio IV. Roma- 

12S5 

CLXXXVll. Scomunicò gli autori del- 
la Carnosa congiura detta il Vespro Siciliano, 
scoppiato a’ 29 di Mario 1282 il giorno di 
Pasqua all' ora di Vespro : la stessa pena 
fulminò contro Pietro re di Aragona si per- 
ché n’ ebbe parte , si perchè avea occupato 
la Sicilia. 

no 

1287 

CLXXXV III. Confermò l’ordine dei 
Carmelitani , e donò loro le decenti vesti , 
di cui ora fanno uso; approvò ancora Tordi- 

* 


Nicola IV. Ascola- 


ne degli Eremiti dì S. Agostino. Condannò 
una setta di Mendicanti riuniti sotto il no- 
me dell' ordine degli Apostoli. 

no 

Celestino V. Na- 

1292 

CLXXXIX. Spedi a varie nazioni ban- 
ditori evangelici, per opera de’ quali fiori la 
religion cristiana , massime appo i Tartari. 
A lui si attribuiscono dei commentari sul 
Maestro delle sentenze , e sulla sacra Scrit- 
tura. 

poliUuo 

1294 

CXC. Pria della sua elezione i Cardinali 
furono discordi perdue anni e tre mesi. Vol- 
le essere consecrato in Aquila, entrando in 

•J 


quella città su d' un asinelio preceduto dal 
re di Sicilia e d’ Ungheria. Confermò Tordi- 



ne de’ Celestini istituito da lui. Non polen- 
do sostener le cure del Ponteficato lo rinun- 

Bonitacio. Vili. 

\ 

ziò spontaneamente dopo S mesi cd 8 giorni. 
SECOLO XIV. 

d' Aoa);iii 

1303 

CXCJ. Ordinò , che si celebrasse il Giu- 
bileo ogni cento anni. Ebbe a sostenere gra- 
vi contese con Filippo il bello, re dei Fran- 
cesi ; scomunicò ed aggiudicò il suo regno 
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NOMI 
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PONIBFICI 

Anno della morte 
0 Rne del loro 
pontificato. 

COSE' MEMO BASILI 

V 

1 

B«NKDETTOXI.Tre- 


ad Albert» duca di Aastria. Canonizzò Lo- 
dovico IX redi Francia. Aggiunse ai cinque 
libri decretali di Gregorio IX un aitro libro 
raccolto d’ ordine suo , detto perciò il sesto 
delle Decretali. 

visauo 

Clemente V.Fran- 

1304 

CXCIl. 11 costai nome si riqyiene re- 
gistrato nel Catalogo de’ Beati. 

cese 

1314 

CXCIll. Trasferì l’ Apostolica sede in 
Avignone, ove menò integerrima vita: levò 

Giovanni XXH. 

\ 

via quei Cavalieri, cbe avean nome Templar 
rf. In Vienna celebrò un Concilio, e raccol- 
se insieme le Decretali dette Clementine. 

Francese 

Benedetto Xll.di 

1334 

CXClV,. Sotto il costili Pontificato com- 
parve in campo lo scisma di Pietro di Cor- 
baria, de' Frati Minóri ; nonché la setta di 
quegli spiriti profani, che si acquistarono il 
nome di Beguine e Fraticelli , e che furon 
tutti condannati. Tepne in freno l'avarizia 
e l’ ambizione del Clero; annullò le asser- 
zioni di Giovanni di Gand; proBiulgòleCk^ 
mentine, cui aggiunse ! Estravaganti. 

Tolosa 

Clemente VI, di 

1342 

cxcv. 

Limoges 

Innocenzo VI. di 

13S2 

CXC VI. Fermò, cha ogni 150 anni aves- 
se luogo il Giubbileo. Unì Avignone all’im- 
pero della Chiesa nell anno 1347. 

Limoges 

* * \ 

1362 

CXCVII. Dotto nella scienza dei cano- 
ni , ed assai benefico inverso i povemlli di 
Gesù Cristo. Prescrisse la residenza ai Pre- 


' 

ti ed agli altri beneficiati ecclesiastici sotto 
pena di scomunica. 

Ueeano V. FraB- 

« 


cese^. , . . 

1370 

CXCVIII. Dopo aver acchetato molte 
discordie, nel festivo giorno dellEvqngeli- 
sla S. Luca, ricevè labjura dello scisma di 

Grecobio IX. ,di 


Giovanni Palhelugo, imperatore della Grecia. 

Limoges 

IlEBANa VI. Napo- 

1370 

CXCIX. Condannò l’eresia di Wiclelfo. 

lltana. ....... 

VoU. 

1380 

CC. Ordinò, che il Giubileo si celebrts- 
13 
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pontili cato. 

Niccolò V. di Sar- 


zai» è , 

1488 

Callisto III. Va- 


lentino 

1488 

Pio II. Senese . . . 

1464 

Paolo II. Veneziano 

1471 

Sisto IV. Ligure . 

1484 

Innocenzo VII. Ge- 


Dovese ■» 

1492 


- s ’ 

( • 1 p 0 h 


Alessandro VI. 
Spagnuolo. . . . 

Pio III. Senese. . . 

? 

Giclio lI.SavoneK 


[ Lsonb X. Fiorenti- 
no 


COSE memorabili 


onde rioDiTe i Greci «Ila Chiesa Latina. Il 
concilio di Basilea promulgò iniqua sentenza 
contro costai, e fti eletto a Pseudo-Ponteflce 
Felice V. 

CCVIII. Fiicgli ornai riconosciuta e dai 
Principi e da’ Re come sapremo capo della 
Chiesa. A lui chìnossi Felicè V, che andò di 
poi a menar solinga iòta. 

CCIX i 


Lonaannò 1 appello al futuro con- 
cilio: annullò gli atti del concilio di Basilea. 

1471 CCA7. Non volle pronunciare i giura- 
menti soliti a darsi dagli eletti Pootelìci. 

1484 CCXIL Studiassi a distruggere l’creeia 
de^i Ussiti. Permise che per 1’ universa 
• Chiesa si celebrasse la festività dell’imma- 
colato concepimento della Vergine. 

1492 CCXITI, Conciliò h pace fra i grandi 
Principi, fu difensore della libertà Ecclesia' 
slica. Ebbe da Bajazete in dono la lancia, 
che feri il sacro lato di Cristo nostro Signore. 

SECOLO XVI. . ' 

1803 ccxjy..„. V 

. • l 

1803 CCXV V 

* ’i . f* i " 

1813- CCXVI. Contro il Conciliabolo Pisano 
intimò 11 Concilio V Lateranese ecumenico, 
di cui non vide.la One, perocchò la morte lò 
tolse a’ mortali. ■ _ 

1821 GCXVIJ. Diè egli flnè al V Cbncltio La- 
teranese. Proscrisse gli articoli di Lutero 
contro la sede Romana. ' 


Adriano VI 1823 ] CCXFtl/.i... 
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NOMI 

de’ 

PONTEFICI 

Anno (Iella morte 
0 fine del loro 
pontificato. 

> ■ ) ( ■ 

COSE MEMOBABILI 

( 

Clemente VII. Fio- 


CCXIX. 


1S34 

1S44 

Paolo 111. Bomaiio 

. J • 

\ 

CCXX. Fu egli 'autore di quella Bolla 
che addimandasi in Coma Domini. Dires- 
se le spirituali armi contro Errico Vili re 
d’Inghilterra , ed affinchè reprimer potesse 
r eresie intimò nn concilio ecumenico. 

Giulio III. Bomano 

ISSS 

CCXXI. Bichiamò il Concilio Tridenti- 
no, che già crasi interrotto, condannò i libri 
degli eretici; ed ogni Suo studio e cura pose 
per riunire al grembo di Santa Chiesa il re- 

Marcello li. Pol|- 

l - 

gno Anglicano. 

ziano 

Paolo IV. Napoli- 

1555 

CCXXIl...'... 

tano 

1559 

CCXXllI. Senza mai cessare, pugnò per 
la fede ortodossa , e di ampi privilegi munì 
il tribunale della santa inquisizione. Bicor- 



dò ai Vescovi il dovere della residenza. Pro- 
curi di formare un indice di libri proibiti. 

. ; 

• • 

fulminando la scomunica controquelli che li 
leggessero , e ritenessero. Bestitui la forma 
dell'antico Breviario al divino uìTkìo. 

Pio ly. Milanese’ . 

1565 

CCXXIV. Confermò non men che diè 
compimento al Concilio Tridentino. 

Pio V. Alessandrino 
GrecorioXIII.Bo- 

1573 

CCXXV. Fu assai sollecito nel difendere 
la cristiana fede. i 

lognese 

1585 

CCXXVL.y.. 

Sisto V. Piceno. . 

1590 

f 

CCXXV Jl.k lui debbesi la istituzione, 
0 la riforma di quasi tutte le Bomane Cou- 
gregazlouì di Cardinali. 

Urbano VII. Bo- 

* 

mano 

Gregorio XIV. Mi- 

1590 

CCXXVIIL... , 

. * • . / 1 . 

lanese 

Innocenzo IX. Bo- 
lognese 

1591 

1591 

CCXXJX. 

ccxxx 

t • ' . 

l 
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Anno della morte 
0 One del loro 
pontificato. 

COSE MEMORABILI 

Ci.emekte vili. 
Fiorentino . . . . 

1608 

SECOLO XVII. 

CC.XXXI. Depose Errico IV re della Gal- 

Leone XI. Fiorcn- 

t 

lia, ebe unito crasi agli ereticr, ma profes-, 
sandoqnesti dipoi larattolica fede, fu asso- 
luto dall'anatema e quindi ricevutone! grem- 
bo di Santa Chièsa per diri mere le tante con- 
troversie insorte merrè la dottrina di Ludo- 
vico Molina intorno la concordia del libero 
arbitrio rolla grazia; istituì la congregazio- 
ne detta de Atuciliis. 

tino 

1605 

1621 

ccxxxu 

Paolo V, Seucso. . 

CCXXXIII. Diè fine alle dispute de Au- 
xiliis intimando silenzio si all’ima, ebe al- 
l’altra parte, riserbaudo il giudizio all’Apo- 
slolicb Sede. 

CCXXXiy. Istituì la Congregazione 

Gregorio XV. Bo- 
lognese 

1623 

Urbano Vili. Fio- 
rentino 

1641 

detta de prupuganda fide. 

CCXXXV. È a lui dovuta la correzione 

Innocenzo X. Ro- 


1688 

del Pontificale, del Breviario, del Rituale, 
e del Martirologio. 

CCXXXVI. Proscrisse le cinque propo- 

Aless.ìn'dro vii. S e- 
nese , ; 

1667 

sìzioni di Giansenio. , 

1^ CCXXXVIl. Condannò novellamente le 

II.- 

Iìlemente IX. di 
Hisloja 

1669 

cinque proposizioni di Giansenio nel senso 
inteso dall’ autore. 

CCXXXVIII ... 

Clemente X. Ho* 

mano 

Innocenzo XI. Co* 
luasco 

1676 

1689 

CCXXXIX 

CCXL. Allorché il Clero Gallicano mise 

f • 

Ai.essandho vili. 
Veneziano 

1691 

in campo i quattro articoli a tutta noti , il 
Santo Padre significò i suoi lamenti con le 
parole della Cantica : Filii mairi» mene pu- 
gnaveruni conira me. 

CCXLI. Condannò molle proposizioni , c 

. .. f. '■ 

. ■ ' 

fra le altre quella del peccato lilosofico. Pro- 
scrisse ancora le lesi del Clero Gallicano. 
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iNNOCKNtO XIII. 
Komaoo 


^RNSDBrTO XIU. 

Roniauo 

ClbmbnteXII.FìO' 
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NOMI 
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de’ 

= s 

COSE M E M 

0 R A B I L I 

PONTEFICI 

g oE. 
< 



Clembntb XIV. Ri- 

miru»SA 

1774 

ma finanche restituiti lor fossero gli antichi 
gradi ed onori. 

CCXLIJC. Estinse la Società de' Gesuiti 
con la costituzione dell’ anno 1773. Abolì i 
monaci Celestini nella Francia , e la Con- 
gregazione de’ Canonici Regolari di S. Rufo 
a richiesta del Re. Il primo si astenne dal- 
la pubblicazione della Bulla in Coena Do- 
mini per una prudente economia. Eresse nel 
Vaticano il Museo dementino , così detto 
dal suo nome. 


Pio vi. di Cesena. 

1799 

CCL. Celebrò nel medesimo anno della 


sua elezione it Giubbileo intimato dai sno 
predecessore: estinse i' ordine di S. Antonio 
Abbate in Francia. 


SECOLO XIX. 

CCLI, Questo Pontefice fu illustre per in- 
nocenza di costumi per umiltà e per invitta 
costanza. Conchinse co’ Governatori della 
Repubblica Francese un Concordato molto 
utile alla Chiesa. Consacrò in Parigi l'impe- 
ratore Napoleone Bonaparle. Di Roma sban- 
deggiato fu in prima condotto in Graziano- 
poli , e dipoi in Savona , ove rimase p<-r tre 
anni. Obbligato di nuovo ad andare in Fran- 
cia fu ritenuto 18 mesi presso Fontaine- 
blean. Ritornò lilialmente in Roma I anno 
1814. Con severi editti proscrisse ogni sor- 
la di società secreta. Con una Costituzione 
richiamò allo stato primiero la Compagnia 
di Gesù. Conchiuse de’ concordati to' re di 
F rancia , di Baviera , e di Napoli, e restau- 
rò il più die potette la disciplina ecclesia- 
stica. Con la Bolla Eeclesiam a Je$u diri- 
tto emanata a’ 13 di settembre 1821 , sco- 
municò i Carbonari , e tutti quei, che avea- 
no dato il nome alla loro setta. Mori sotto 
il peso degli anni , e de’ meriti. 

CCLII. Fu acerrimo difensore della Re- 
ligione, e protettore delle scienze e delle ar- 


PioVll. di Cesena. 


1823 




I.EONB XII. di Spo* 
lelo 


1829 
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Pio vm. 

Gbegorio XVI. Ve- 
ueziauo 



ti 

iti 


COSE MEUUU ABILI 


1830 


1810 


ti. Intimò il Giubbileo l’anno 1825 ed a pie- 
di ignudi intervenne nelle pubbliche pre- 
ghiere. Gonchiuse de’Concordati co’re d'An- 
nover, di Baviera e di Olanda , conservando 
mal sempre illesa la ecclesiastica disciplina. 

CCLIIJ. Fu assai perito nella scienza dei 
Canoni. 

CCLIV. L’anno 1831 a’2 -di febbrajo , 
Mauro Cappellani, Camaldolese , e Cardina- 
le del titolo di S. Callisto , giunse al soglio 
PontiGcio per l'ardua via delle tribolazioni, 
in mezzo alle quali e la fortezza del suo ani- 
mo , e la soavità delle sue maniere lo hanno 
renduto ammirabile. Sulla Sede di Pietro 
neanche fu tranquillo ; poiché come l’ ebbe 
occupata gli fu annunziato che la Uomagna, 
la Marca d’Ancona , e parte dell’ Umbria ad 
istigazione di alcuni uomini perduti tenta- 
vano di scuotere il giogo del suo impero tem- 
porale. Non può dirsi a parole quanto si ado- 
perasse Gregorio e coll’ esortazioni , e colla 
clemenza per ricondurre al retto sentiero 
quelle traviate provincie! Per implorare poi 
in tante angustie il divino ajuto intimò un 
Giubbileo universale di 15 giorni. Inviò a 
tutt’ i Vescovi un’Enciclica, con cui, giusta 
il costume degli antecessori, rendendoli cer- 
ti della sua ^Razione, gli esortava ad al- 
lontanare dai pascoli infetti il gregge loro 
allidato. Binnovò i decreti di Leone XII col- 
la Bolla Sollicitudo omnium Eccletiarum , 
pubblicata a 5 di agosto 1831 in cui dichia- 
ra solennemente che , mentre pendono qui- 
stioni di successione o di dominio ne' regni, 
se i Romani Pontefici provveggono ai biso- 
gni delle Chiese, e conlérmano i Vescovi, 
non intendono nè di ledere , nè di stabilire 
i diritti di alcuno. 

In mezzo a tante sciagure gli godette l’ani- 
mo che la Fede andasse ad illuminar le gen- 
ti più remote e idolatre mercè le cure dc’nti- 
merosi banditori Evangelici da lui spediti ; 
e che gli eretici ritornassero in grembo del- 
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la Religione. Basti solo rammentare che nel- 
l'impero Ottomano, e nelle reginni dell’Egit- 
to si ergono liberamente tempi , ed aitaci , 
e si predica il coito del vero IHo con trion- 
fante successo. 

A’ 26 di Maggio 1839 mise fuori solenne 
decreto di canonizzazione de’ Beati Alfonso 
Maria de Liguori, fondatore della Congrega- 
zione del SS. Redentore, Francesco di Gero- 
nimo , della Compagnia di Gesù , Gio: Giu- 
seppe della Croce , Riformalo di S. Pietro 
d’ Alcantara, Pacillco da S. Sevgrino, mino- 
re osservante , e Veronica Giuliani Cappuc- 
cina. 

Pio IX 


CCLV. Dopo appena due giorni di Con- 
clave con mirabile consenso di suffragi fu 
eletto a PonteBce Sommo il Cardinale Gio- 
vanni Maria Mestai Ferretti, Cardinale, e 
Vescovo d’ Imola, il quale assunse il nome 
di Pio IX. Distinto per ogni specie di virtù 
or forma la delizia della Chiesa universale; 
ed avendo proclamalo il sacro dogma delia 
Immaeolata Concezion di Maria in primo 
istante , ha sperimentato mai sempre effica- 
ce la protezione di Lei nei più duri cimenti 
e pericoli che gli suscitava l’ inferno. Possa 
il Cielo conservare per lunga eth l’immortal 
Pio IX alla gloria della Chiesa ed all’amore 
de'popoli Cristiani. 
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9 E’ 

ììebrati / Efesino , il Colcedoné' 
ed Viennese^ quello di 

Tridenti che v’intervennero e 



nnt* 


tiipo divìsa» e perturbata la Chiesa, col- 
1 l^onlifì Giovanni XXI II e Benedello XIII 
rinunziò al papato. Di poi occupò la se- 
i Giovanni Wicleffo, Giovanni Hùs e Gi- 
lal Pontefice fu dichiaralo essersi folto 
ero Concilio. / 

sialo ecumenico per la legittima convQ- 
asilea ri» perchè avendolo Eugenio IV successor 
ero di opposero alcuni Padri , ed addivenne 
, tiene per conciliabolo. 

I processione dello Spirito Santo dal Pa- 
ìste azimo e fermentalo, sul ' 

i’Euaenr^® pria della risurrezione. 2! Varie co- 
® Pontefice. 

J isco I Re de’ Francesi successore di Lu- 
no. 3° Altre cose furono stabilite intor- 

mìlianol 

I ' ^ 

a condanna degli errori di Lutero nella 
t in ViM^‘“® Francia , e la riforin^^i^ 

anno 1 
i 111, co 
>ero di ' 
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Dà* Re di Napoli dalla caduta delV Impero Romano 
fino a Fkancesco 11 felicemente regnante. 
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;ì 
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1“ 

f , 

Bruii 

* ' i 


, E R U L I. 

> 

476 

I 

Odoacrc... 

1 . '..r • 

489 

Venuta meno la potenza di quella città (cioè 
Roma ) cho signoreggiava il Mondo tutto, 
non che avvenuto uno sconvolgimento di cose; 
tosto i barbari presciro fidanza di porre il 
bellicoso piede nelle fertili regioni d’italia. 
Videsi infatti Odoacre , che d'una brigata 
d’Kruli e di Tnringi fattosi Capitano, fiera- 
mente pugnò contro il generale Oreste, e do- 


y \ ■ 


po averlo uccisq, ed il figlinolo di lui sban- 
deggiato, il titolo si assunse di Re. 

Gol i 


1 

‘ f GOTI. i 

489 ' 

Tcodorico. 

/•<' 

526 

Questo barbaro tenne dell’ Italia il govcr- 

526 

AlaJarico • 

534 

namento poco meno di anni 14. Perocché ve- 

n 

Tcodalo... 

536 

538 

nuto Teodorico Ostrogoto ( con licenza di Ze- 

» 

Vilige 

none Imperatore d’ Oriente) in Italia dopo 

. » 

lldebaldo. 

5 VI 
542 

tre' anni di fiera pugna , morto Odoacre in 

)> 

Erarico.... 

Ravenna stretta d’assedio, fecesi gridare Re: 

o4l 

Tolila 

550 

cui molti succedettero , e fra gli altri Teja 

» 

Teja 

553 

ultimo deVe della gente Gola. Imperciocché 
Giustiniano il Grande, rotta guerra a’Goti, c 

4 . 

! ...1- 

: 1 - 

. 1. 1 * 


fieramente per tre anni sottcnutala, alla fine 
vennegli fatto di scacciarli dall’Italia , ove 
regnato aveano per lo spazio di anni 64. 
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« 

Ruggiero III. 


1166 

Gugliel- 
mo Il 

1189 

N 

Tancredi., 

1191 

B 

Gugliel- 
mo ili .... 

1194 




1197 

Federico il 

1250 

» 

Corrado... 

1254 

» 

Manfredi.. 

1265 

Angioini 



1266 

Carlo I. Du- 
ca d’Angiò. 

1285 


AVVENIMENTI MEMORABILI 


coronare re di Sicilia Guglielmo suo fìglinn- 
lo. Gli In tolto il reame , c conceduto al ti- 
glio primogenito Ruggiero-, il quale dopo 
brete regno, sfortunatamente mori, e la Sici- 
lia ritornò novellameoie nelle inani del pa- 
dre; il quale fece il primo concordato con la 
Santa Sede ; e allora fu che il diritto comune 
ricevè la prima modificazione presso di noi. 

Tolse per moglie Giovanna figliuola di Er- 
rico Il re d'Inghilterra. 

Si fu figliuolo illegittimo a Ruggiero fra- 
tello di Guglielmo II , che da’ popoli venne 
gridato re di Sicilia. 

Tangredi , che ancor vivea , fece coronare 
re di Sicilia il figliuolo suo, che avea nome 
Guglielmo. L’Imperatore Errico, marito di 
Costanza avendogli rotta guerra , gli tolsi- 
il regno , e menollo prigioniere insieme col- 
la di lui madre Sibilla nell’Alemagna. Fini 
lo di vivere Errico , il governo andò in ma- 
no di Costanza , in cui ebbero fine i re della 
stirpe de’ Normanni. 

S V E V I. 

A Costanza succedette il figlio Federico II 
che varie discordie sostenne con Papa Ono- 
rio III. Ruppe guerra a Gregorio , c al suc- 
cessore di lui Innocenzo IV. 

Fu di Federico figlinolo primogenitn , il 
quale dopo un regno di tre anni da grave 
morbo colpito cessò di vivere. 

Figlio illegittimo di Rolierto: per cagio- 
ne della morte di Corrado occupò il regno. 

ANGIOINI. 

Fu ornai da Urbano IV invitato alla con- 
quista del regno, del quale ricevè l’investi- 
tura da Clemennte IV, con cui si formò il se- 
condo Concordato contenente 25 articoli ; co- 
me a lungo puossì vedere nella Lezione XIII 
di questo volume alla parte seconda. Dopo 
di ciò pugnò contro Manfredi , e ! uccise. 
Fatto prigione Corradino, fecegli troncare il 
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» 

Cario n... 

9 

capo nella piazza del mercato di Napoli , 
quando si era di anni 17. 

Fu tiglio a Carlo I ; tenuto cattivo da Pie- 

M 

Roberto .. 

1342 

tro d’ Aragona, venne dipoi fatto libero. In- 
tanio Papa Onorio IV emanali avea vari Ca- 
pitoli, che poco furono osservali da Carlo II. 
Dura di Calabria succedette al padre. An- 

9 

Giovanna I. 

1382 

dati alTatto in dissuso a’tenipi di questore 
i Capitoli di cui fecesi menzione, varie cala- 
mità avvennero in questi domini. 

Nacque da Carlo , fìglio di Roberto. 

n 

Cartoni.. 

1386 

Questi si fu Carlo di Durazzo, che da pa- 

1» 

Ladislao.. 

1414 

pa Urbano ebbe l'investitura del Regno. De- 
pose dal soglio regale la regina Giovanna ; 
la quale fu dipoi crudelmente morta. Non 
andatogli a sangue 1' adempimento delle 
promesse fatte ad Urbano , fu quindi cagio- 
ne di gravi c calamitose dissensioni. 

Fu da’ popoli gridato re. Venne scomuni- 

» 

Giovanna II 

1438 

rato da Papa Alessandro, il quale investi del 
regno Luigi 11. Ma non andò guari che il re- 
gno fosse novellamente riconquistalo da La- 
dislao , il quale lasciò erede 
Sorella sua , la quale regnando fu forte- 

Arago- 

neti 

1442 

Alfonso 1. 

1488 

mente turbata. Diede essa line alla famiglia 
Angioina. 

ARAGONESI. 

Di figlinoli priva la regina Giovanna II 




della stirpe Angioina , si adottò a figlio ed 
erede Alfonso V re d’ Aragona; nata dipoi 
fra costui c la regina grave discordia, l’ado- 
zione fatta fu rivocata ; ed istituì suo crede 
Luigi d’ Angiò. Questi nell’anno 1433 tolse 
per moglie Margherita figliuola del duca di 
Savoja;il quale nell’anno seguente senza 
prole passò di vita ; la cui morte fu seguita 
da quella di Giovanna, che ad erede si eles- 
se Renato duca d' Angiò fratello carnale al 
re Luigi. 

in questo mentre, venuto pensiero ad Al- 
fonso di riacquistare il regno , partissi da 
Messina, e tenne stretta d’assedio Gaeta, di 
cui in soccorso trovandosi i Genovesi, lo fe- 
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M42 

Ferdinan- 


cero cattivo , e al Duca menaronlo di Mila- 
no. Intanto Isabella moglie e vicaria di Re- 
nato fu invitata a prendere invece del mari- 
to possesso del Regno. Alfonso fatto libero 
ruppe novellamente la guerra , e nell’ anno 
144*2 riconquistò lo stato. Ebb; da Eugenio 
IV l' investitura : ed un concordato si con- 
chiuse, in cui il re fu dichiarato feudatario 
della Chiesa. 

dol 

1494 

Ancorché naturale figliuolo di Alfonso , 
fu nondimeno eletto erede e successore. Gii 
fu confermata l’investitura da Niccolò V. 
Un novella concordato si conrhinsc tra il 
Sovrano ed Innocenzo Vili , con cui prima 
era stato ad oste. 

» 

Alfonso li. 
Fcrdi nan- 

1495 

Dalle armi atterrito di Carlo Vili re di 
Francia , che all’ occupazione del regno ac- 
conciavasi ; immantinente rinunciò il reame 
al figliuol suo cbeavea nome Ferdinando ; 
e a Messina ritiratosi in compagnia di Fra- 
ti menò vita religiosa. 

» 

do II 

1490 

Come prima gli fu dal Padre ceduto lo sta- 
to , venne scacciato via da Carlo , che nel- 
l’anno 1495 pose vittorioso il piede in Na- 
poli, donde allontanatosi dipoi, Ferdinando 
II novellamente ritornò ; e messi in fuga i 
Francesi tutti , da re fecesi tenere. 


Federico II. 

1604 

Succedette al nipote: essendo stato dal 
popolo saintato re, ricevè l’ investitura da 
Alessandro VI. Dal regno fu scacciato da 
Luigi XII re di Francia , e da Ferdinando 


Ferdinan- 


re di Spagna i quali partirnnsi il reame. 


, do 111..,. 

1616 

Gravi dissensioni fra queste due potentis- 
sime nazioni si levarono nell' anno medesi- 

i i ih 


\ 

mo a cagione de'ronnni del regno già diviso. 

Auslria- 

ci-Spa- 

gnuoli 

n 



In tal modo Ferdinando cogliendo il destro 
di scacciare totalmente i Francesi, si jren- 
dette solo padrone del regno. 

AUSTRIACI-SPAGNDOLI. 

(iirlo V.... 

1658 

Altro erede non lasciando di sé Ferdinan-, 
do III detto il Cattolico, che la sola Giovan- 
na , la quale avea per marito preso Filippo 
arciduca d'Austria; costei tenne del regno 
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il govemamento, 6ndiè Carlo Rgliuol suo 
non pervenne in Ispagua, cui associò questo 




regno. 

» 

Filippo II. 

1578 

Fu ad oste con Paolo IV, od ebbe a soste- 
nere gravi disturbi ; alla fine sua stabile se- 
de fermò in Ispagna. 


» 

Filippo III. 

1621 

Sotto il costui regno gravi tumulti e disor- 



dini ebber luogo, di che fu ragione la man- 
canza non meno de’vivcri, che l'abolita mo> 





neta cosi nominata zannelta. 

» 

Filippo IV. 

1665 

Nell’aprile degli anni suoi succedette al 
padre; diede costui in roano de'vicerè il go- 
verno del regno, di cui gli affari furono ma- 
le andati; in questo varie contese avvenne- 
ro con la Santa Sede per non essersi accetta- 






ti alcuni Canoni del Tridentino, e di diverse 
Bolle emanate da’ Sommi Pontefici. 

» 

Carlo II... 

1700 


» 

Filippo V. 

n 


,4utlrìaei 

Carlo VI.. 
Imperatore 


AUSTRIACI. 

Filippo duca d’Angiò fu da Carlo II ( pri- 

1700 

(l’Austria. 

1735 

vo di tigli ) erede e successore dichiarato. 
Tostocchèdi Carlo li avverossi la morte, im- 
mantinente Carlo VI arciduca d’Austria, co- 
me più prossimo parente , e per altre ragio- 
ni , pretese l’ eredità. Sicché fiera guerra le- 
vatasi da ambe le parti , dopo breve tempo 
rimase conchiusa la pace : fermossi in Utre- 
cht nel 1713, chea Filippo rimanessero la 
Spagna e le Indie: al Duca dì Savoja si des- 
se la Sicilia : a Carlo VI Imperatore si la- 
sciasse il Ducato di Milano e il regno di Na- 
poli , che fu in potere di costui fino all'anno 
1735. In lui terminò la famiglia d’Austria. 

hpano- 



Borboni 



ISPANO-BORBONI. 

1735 

Carlo III.. 

175» 

Poiché i Tedeschi regnato areano per lo 




spazio di anni 27 , l’infante di Spagna Car- 
lo 111 vantando diritto s<ipra il regno di Na- 
poli , come quegli che figliuolo si era a Fi- 
lippo , eletto erede da Carlo II , ruppe a co- 
storo aperta guerra, e dopoarcrli vinti, scac- 
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1769 

Ferdinan- 
do IV... 

» 

cioUi totalmente dal regno. Allora si pensò 
di porre Gne alle tante dissensioni , che esi- 
stevano fra il nostro regno e la Santa Sede. 
Difatti un Concordato ebbe luogo nell’ anno 
1741 fra Carlo Borbone ed il PonteGce Bene- 
detto XIV, in cui si Gasarono i limiti si del- 
l’uno , che dell’ altro potere. Questo Sovra- 
no tenne il governo del regno Gnchi non re- 
cossi a governare la Spagna , attesa la mor- 
te del fratello Ferdinando VI, lasciando sue- 

Francesi 

1806 

Giuseppe 

Couaparte. 

» 

cessore al regno di Napoli Ferdinando IV 
suo Ggliuolo terzogenito : il ebe avvenne nel- 
l’anno 1769. 

OCCUPAZIONE MILITARE. 

« 

Napoleone Bonaparte , avendo inviato il 

1808 

Gioacchino 

Alural.... 

1816 

fratello Giuseppe all' occupazione del regno 
di Napoli , Ferdinando ritirossi in Sicilia. 
Quindi Giusep|)c lo governò da Luogotenen- 
te , e dipoi da Re , Gncbè non venne eletto 
re della Spagna e delle Indie. E allora fu che 
creossi re il Generale Gioacchino Murat, co- 
gnato di Napoleone, il quale dal regno espul- 
so , da Sicilia ritornò Ferdinando nell'anno 
1816 , e prese novellamente il governo col 
nome di Ferdinando I. 

RESTAURAZIONE della MONARCHIA. 

• 

Sotto il regno di questo Sovrano si formò 

9 

Ferdinan- 
do I 

1826 

n 

Francesco I. 

1831 

nel 1818 un concordato con Pio VII , conte- 
nente 36 articoli , il quale costituisce l’at- 
tuale diritto in vigore. 

Succedette al padre : regnò pacificamente 

1831 

Ferdinan- 
do Il 

1869 

per sei anni. 

A Francesco I succedette il suo primoge- 
nito Ferdinando II, di anni 2t, distinto per 

1869 

Francesco II. 


pieU, per giustizia , e pel corredo di esimie 
virtù , testé morto nel di 22 Maggio tra il 
pianto di tutti i buoni. A lui è succeduto nel 
Trono Francesco li, nato dalla Venerabi- 

VoU. 



le Maria Crisiina. Facciamo voti all'Altissi- 
mo, che gli conceda lunga c tranquilla se- 
rie di anni. 

14 
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QUADRO IV 


TAVOLA CBONOLOCICA 

De’ Re di Sicilia da'Normanni fino a Francesco li felicemente re- 
gnante ; e particolarmente di quei che la governarono divisa dal 
Regno di Napoli. 
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Normanni 


Ruggiero 1. 


IIOS 


» 

1 » 

lisi 

» 

lice 


Sveci 

11U7 


rinnin ini 

124Ì6 


Buemondo.J 
Ruggiero 11 
Guglieliiio Is 
RiiggierulII 
GuglieltnolL 
Tancredi ... 
Gtigliel- 

mij 111 


Federico II 
0>rrado..... 
Manfredi .. 

Girlo I. 
d'Angiò... 


mi 

lisi 

110S 

118U 


12 j 0 


NORMANNI. 

Era gU gran tempo , die la fertile e nobi- 
le isola di Sicilia gemea sotto il giogo de’Sa- 
raceni maomettani , che nemici s’ erano di 
nostra cattolica fede. Ma non andò guari che 
il valoroso Ruggiero il Normanno, coglien- 
do il destro, soggiogò tutte IcprincipaTi cit- 
tà , e libera fatta dalle mani di quella bar- 
bara gente , le diè la forma di Monarchia. 
Allora fu , che la Sede Romana , ricuperate 
quelle Chiese , che prima erano soggette al 
Patriarca di Costantinopoli , Urbano II nel- 
Tanno 1098 con esempio di generosità e di 
gratitudine , creò non pure Ruggiero , ma 
anche tutt’i suoi legittimi eredi e successori, 
legati nati della Sede Romana per le Chiese 
tutte di Sicilia. 


Vedi la tavola Cronologi- 
ca de're di Napoli. Qua- 
dro 111. 
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ARAGONESI. 

Cose particolari della Sicilia divisa 
dal regno di Napoli. 

Corse al di là un secolo , che i due reami 
di Napoli e Sicilia si goveruavauo dal mede- 
simo monarca. Venne tempo però che ostile 
conquista l’ebbe a dividere. Infatti nel men- 
tre che regnava Carlo I d’Angiò, venne pcn- 
siere a Pietro d' Aragona di conquistare il 
regno di Sicilia, come quello chea Costanza 
di lui moglie s’apparteneva, unico superstite 
rampollo della stirpe Sveva. Costui, facendo 
le viste di voler pugnare i Saraceni dell’Afri- 
ca , spedi colà multo flotte ben armate. Ma 
appena la nuova gli pcrvemie, che i France- 
si tutti erano morti in quel tanto rinomato 
Vfópro Siciliano, eseguito per o|ierazione di 
Giovanni di Procida, recossi colle truppe a 
Sicilia , ove ad alta voce fu da tutti gridato 
re, e indi a poco fu coronato dal Vescovo di 
Cefalù. Dovendo egli ornai partire per Ara- 
gona, volle che i Siciliani giurassero di ri- 
conoscere per legittimo successore , crede , 
e futuro loro re Giacomo ligliuol suo. 

Fiera guerra si levò fra Carlo d’ Angiò c 
Giacomo re di Sicilia , la quale , da ambe le 
parti valorosamente sostenuta , alla Une si 
couebiuse la pace. 

Tolto a'mortali Alfonso re d’Aragona, recos- 
si Giacomo a governare quel regno, lascian- 
do da luogotenente il fratello suo Federico. 

Nella già formata pace, chiedevasì, che il 
regno di Sicilia si avesse a restituire a Carlo 
d'Angiò. A tal uo|m i Siciliani dopo qualche 
tempo ad alta voce salutarono re e Sovrano 
Federico, il quale fu dipoi solennemente co- 
ronato. Non andò guari che ebbe a sostenere 
fiera guerra non solo con Carlo re di Napoli, 
ma benanche col fratello suo Giacomo. 

Succedette al padre , e dopo un breve re- 
gno passò di vita , lasciando crede c succes- 
sore del regno Ludovico figliuol suo ancor 
fanciullo sotto il governo dello zio. 

Di età assai tenera montò sul rogai trono, 
sotto la balta ( come si è detto ) dello zio. 
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Fu indi gravemente turbato e da intestine e i 
da straniere turbolenze. Si mori di anni 17 
nel duodecimo di suo regno. 

Si fu fratello a Ludovico , che non lasciò 
legittima prole. Da tutti venne acclamato 
re; c la sorella sua ( sebbene Badessa del Mo- 
nastero di S. Chiara ) fu eletta Vicaria del re- 
gno. Buona parte dei sudditi gli si fecero ri- 1 
belli ; e i^r loro re gridarono Luigi, di Napo- 1 
li, da cui furono occujiate molte principali c I 
cospicue cittì. Alla fine gli venne fatto abbat- f 
terc i ribelli, e riacquistare le perdute Città. 

Non lasciando P estinto re alcun erede di 
maschile prole , gli succedette la figliuola 1 
sua che avea nome Maria, la quale ebbe per I 
inarilo Martino il Giovane d' Aragona. Co-[ 
stei ricevè la corona del regno una col suo 1 
sposo Martino, il quale a cagione della mor- 1 
te del fratello Giovanni re d’ Aragona andò f 
a prendere possesso di quel regno. Restò 
reggente la regina Maria , che venendo a 
morte lasciò erede Io zio Martino il vecchio, 
come il più a lei vicino per parentela. Que-I 
sti cede il diritto del regno al figlio , che dì f 
già lo era tale riconosciuto da’Siciliani. Sta- 
to vedovo Martino il Giovane per qualche 
tempo, alla fine fermò anda re a seconde nozze, 
e sposò Bianca figliuola terzogenito a Carlo 
re di Napoli. Lasciatasi da questo la spoglia 
mortale, ereditò il reame il padre suo. 

Martino il vecchio , il quale fu di parere 
che si dassc in mano della regina Bianca il | 
governo del regno. 

Appena liniio di vivere Martino il vecchio 
senza credi, si pensò dargli un successore. A 
tal Uopo, riunita Tasscmblca, elessero Per- , 
dinando di Castiglia per re d' Aragona , e in 
conseguenza di Sicilia. Permise questi che la 
regina Bianca continuasse a fare da Vicaria j 
sotto la direzione de’snoi inviati, che doveano 
prendere possesso in nome del re d'.àragona. 

Persnaso Alfonso I che il testamento della 
regina Giovanna li dì Napoli , col quale la- 
sciava erede Renato d'Angiònon fosse di li- 1 
Itera volontà della medesima, si apparecchiò 
a muover guerra a Renato che governava il 
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regno di Napoli. Di fatti, partitosi da Messi- 




na, dopo qualche tempo ai fiera pugna , che 
con pari evento si sosteneva da ambe le parti. 




gli venne fatto di prendere la citth di Napoli, 

( 



e cosi resosi padrone del regno, Renalo con 
la sua famiglia si fuggi. Allora fu ebe questi 




due regni si videro di nuovo governali dal 




medesimo potere, formando un sol 

regno. 
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Si tosto, che 1 Francesi occuparono il re- 
gno di Napoli , Ferdinando ritirossi inSici- 




Ha , che da lui fu governala fino 

all anno 




1815. Restauratasi la monarchia, di bel nuo- 




vo si riunirono questi due reami e 
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siuio monarca vennero governali sotto il no- 
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^ Vedi il Quadro III. 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


' • Napoli 8 Luglio 4859, 

Vista la domanda del tipo^afo Saverio Giordano, con la quale 
ha richiesto' di porre, a stampa P opera/ intitolata = Lezioni di 
Diritto Canonico pubblico e privato di Monsignor D. Tommaso Sal- 
zano ec. ■ 

Visto il parere del Regio Revisore D. Alessandro Gualtieri. 

Si permette che la enunciata opera si stampi ; ma non si pub- 
blichi senza un secondo permesso che non si darà se prima lo 
stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto, nel 
confronto esser r impressione uniforme alP originale approvato. 

Il ConsìAtore di Stato Presid, provo, 
, capomàzza: 

/ Il Segretario Generale 

GIUSEPPE PIfiTRACOLA. 

y iiépwi I I ■ — ■ I 

COHllll^IOlVi] ARClTESCOVllii: 

per la. revisione de’ libri. 

Die 1 Julii 1859. 

Nihil obstat Imprimatur 

prò Dep.® 
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